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WVERTIMENTO. 


Noi pónemmo fine al nostro Proemio colle parole 
seguenti: l| 

« Ma abbenchè modesta anzi che no fosse la im- 
» presa, e molto dall'altro canto l’amore che v’ab- 
» biara portato 6opra, nientedimeno non sapremmo 
» celare il timore che siano stale mal corrispondenti al 
» valere le povere nostre forze. » 

Ora, ne piace notare, che se gli errori che sono 
incorsi nella presente edizione fan fede, che non senza 
ragione manifestammo quel timore, da altra parte le 
correzioni che abbiamo inserite in questo volume fon 
fede altresì, che non è venuto meno in noi l’amore del 
quale facemmo allora parola. Esse correzioni infatti non 
si limitano soltanto agli errori, ma accennano pur’ anco 
ad alcuni miglioramenti che ameremmo di vedere in- 
trodotti nelle future edizioni. 

Non vuoisi poi passare sotto silenzio, che rispetto 
alla Traduzione italiana del presente Volume, abbiam 
seguito fedelmente il Codice di n° 1865 della Riccar- 
diana. E ciò abbiam fatto, perchè avevamo argomento 
di credere, che quel Codice (il quale sventuratamente 
comincia col Libro VII) offrisse una più sicura norma 
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degli altri che sono stati da noi consultati per i primi 
due Volumi: perciocché mentre mediante questi ultimi 
abbiam potuto toglier di mezzo molli errori e molte la- 
cune, secondo che potrà far manifesto il raffronto tra 
le precedenti Edizioni e la nostra , esso solo ne ha posto 
in grado di riempiere nelle correzioni di sopra accen- 
nate la lacuna che presentava la pag. 453 del secondo 
Voluipe. 
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| > '«*• Extemam pacem inlestinae confestim discordia sub- 
secutae quantum nunquam anlen civitalem turbarmi. 
Fluxit vero earum origo ex hujuscemodi causa. Odo- 
viros qui publica auctoritate ad curam belli ab initio acati 
fuerant, sire sorte sive consilio, ex eo genere civiuiu crea- 
tos esse amtiijit , qui ad plebem viagis inclinare vidcban- 
tur. Itaque, ncque primo statim tempore salis grata qui- 
busdam optimatibus eorum creatio fucrat: et auxit max 
.invidiavi continuano magistratus pluries in cisdem homi- 
nibus prorogali. Attuterai vero carpendi improbandique 
materiam pontificie offensio, et civitati niolesta sacrorum 
interdiclio, vexa/iogue et direptio floientinorum civiutn 
multis imlocis per o rbcm terrarum facta, ut, multiplica- 
tis hominum querelis, non decssent jam qui octoviro- 
rum res gestas Monique hujus belli adminislrationem 
palavi delestarentur. Al enini plebs et altera pars ci- 
vium octoviros fovebat, eorumque res gestas incredibili 
favore prosequebatur. Optimates ergo , quo potentxam octo- 
virorum fautoresque eorum deprimerent , antiquata civi- 
tatis controversiam renovarunt, et per duces optimarum 
partitivi quosdam, quasi majores sui diversarum partium 
fuissent, ab honoribus reipublicae reniovere coeperunt. 
Uabcbant vero ad hoc ipstnn conjunctam nobilitalis vo- 
luntatem et operavi: qui, cum inter duces optimarum par- 
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Dopo la pace di fuori seguirono subitamente le discordie» 
dentro, le (piali quanto in alcun altro tempo turbarono la 
città. L’origine venne dalla cagione che appresso diremo. Gli 
otto della guerra i quali furono creati da principio con pub- 
blica autorità , erano di generazione d' uomini che andavano 
alla via della moltitudine: e pertanto la loro elezione non era 
stata da prima molto accetta a alcuni cittadini di riputazione 
e di gravità. Il continuare del magistrato prolungato più volte 
nelle medesime persone aveva cresciuto loro invidia : c appresso, 
l’ offesa del papa e lo interdetto delle cose sacre molestissimo 
alla città , la rappresaglia delle robe de' Fiorentini fatta in 
molti luoghi per lo mondo, aveva dato materia di biasimarli, ^ 

in tal forma che le querele degli uomini erano moltiplicate , 
e non mancava chi apertamente riprendeva e loro c lor por- 
tamenti e tutte le amministrazioni di quella guerra. Da altra 
parte la moltitudine favoriva gli otto e le cose fatte da loro. I 
cittadini adunque di credito e di riputazione , per abbattere la 
potenza degli otto della balla e’ loro seguaci, rinnovarono l'an- 
tica contesa della città, e per mezzo dei capitani della parte 
guelfa cominciarono a rimuovere alcuni, come se i loro anti- 
chi l'ussero stati di parte ghibellina, dagli onori della repubblica. 
Avevano a quest'opera unita la volontà de' nobili: i quali, tro- 
vandosi nel numero de' capitani di parte guelfa , prontamente 
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tium essenl, promptissime ad nolandum depontndtlmque 
populares homines concurrebanl. Xec modus aut modestia 
era! in rebus: ruerentes pariter immcrentesque pervade- 
bantur. Qui notati fuissent, admonitos vulgo nuncupabant, 
quasi moniti essenl ne magistratuin inirent, nipote declo- 
rati inhabiles ad reipublicae honores suscipiendos. Ilaec 
igitur monitoria lex durante bello immodice exercitala per 
multosque vagala cives, incredibile quantum civita lem 
quassarat, et vacillatitela reddideral reipublicae formami 
Sopito deinde per abituili pontificia bello, Silvester Medix, 
qui tum vexillifer jusliliae fuit, emendare prolapsam rem 
ac fraenum monitor iae legi imponet e constituit. Ad id vero 
cum legem aliam promulgasse! , nec de foretti qui refraga- 
turi viderentur, plebs ac multiludo urbana, jampridem 
infensa et Itine ab hoc ipsum creda, populari furore ad 
aedes Ulul imi qui legem nioniloriam exercuerant decurrit , 
injectisque flatnmis eas deflagravi t, viros quoque delelura , 

.si eos nuda fuisset : sed illi, me tu cedenles, partila se se 
abdiderant mira tirbem , parlim extra profugerant. Ila lex 
periata est, et admonendi notandique cives finis impositus 
Post haec, relegali quidam sunt ex eo ipso genere 
hominum quos multiludo dejecerat, nonnulli eliam in exi- 
lium adi: aids vero inter grandiores familias reduclis 
adminislratio reipublicae in perpeluum est inlerdicta. Odo- 
ginta deinde viri creati, qui eorum qui admoniti fuissent 
qtierimonias audir ent, et quod perperam factum esse t etnen- 
darent. Per hunc modula sub his prioribus status reipu- 
blicae mutationem suscepit. His vero priores olii succes- 
sero: qui, cum aliquot dies in magistrata fuissent et con- 
stiluta prusequerenlur , multiludo urbana , egentes plerique 
ac ex minima plebe homines , jampridem per dtscordias 
majorum civium sublevati, conventus agere nocturnos ac 
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correvano a ammonire gli uomini popolari sanza alcuna misura 
o discrezione, perchè parimente i nocenti e gl’ innocenti pu- 
nivano. Quelli che erano notati da loro, erano chiamati dal 
volgo ammoniti , perchè venivano quasi a essere ammaestrati 
di non pigliare l’ufiìcio, come chiariti inabili a ricevere alcuni 
onori della repubblica. Questa legge adunque degli ammoniti 
esercitata disordinatamente al tempo della guerra contro molti 
cittadini, non si potrebbe dire quanto aveva alterato e addebo- 
lito te stato della città ! Di poi , per la morte del papa cessata la 
guerra, Salvestro de' Medici, che era in quel tempo gonfalo- 
niere di giustizia, deliberò di correggere questa cosa e porre 
freno alla legge degli ammoniti. E avendo pubblicata la prov- 
visione e trovandosi alcuni che la contradicevano, l'infima mol- 
titudine, che molto innanzi era mal contenta dello ammonire, 
si levò, c corse alle case di coloro che avevano esercitata 
quella legge, e messomi fuoco, per ardere ancor gli uomini 
che vi fussero dentro, se li avessero trovati : ma loro per ti- 
more s’ erano parte nascosi nella città, parte fuggiti fuori. E 
in questa forma fu tirata innanzi la provvisione , e posto fine 
alia legge dello ammonire. 

Dopo questo, furono alcuni di quella generazione d’ uo- 
mini che la moltitudine aveva in dispetto cacciati in esilio : 
alcuni altri messi nel numero de' grandi furono in perpetuo 
rimossi dal governo della repubblica. Di poi furono creati ot- 
tanta uomini, i quali udissero le querele di coloro che erano 
stati ammoniti, e quel che fossi mal fatto emendassero. In 
quella forma a tempo di questi priori si mutò lo stato della 
citta. Dopo questi seguirono altri priori : i quali, poi che fu- 
rono stati nel magistrato alquanti di, seguitando le costituzioni 
fatte, la moltitudine della città, che ve n' era molti poveri e 
uomini d’ inlima condizione, sollevati per le discordie de’mag- 
gior cittadini, cominciarono a fare raunale di notte e a trattare 
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de vindicandis sibi honoribus tractare coeperunt: denique 
collegitun sibi in civilate et locum in priorato petere con- 
stiluerant Id cum r esci! uni esset, priores quatuor ex eo 
numero cor ripi jussurunt , quo veritas agitatorum expri- 
meretor pnenasque darent, quod privatos de republica 
innovando tractatus habuissent. Al enim plebi et multitudo 
consurgens statini, adaedes priorum globo facto, captivos 
reddi minabunda postulai' il : et quia id tardabatur , aedes 
Luisii Guicciardini fis enim tane vexillifei' justitiae orai) 
incendi t. Inde, per urbem quasi victrix discurrens, domos 
locupletimi pluribtis locis cremavi!: magistratum vero 
queindam ad compescendos eorum molus paulo ante crea- 
tovi, in publicam aream trachini, in oculis priorum laqueo 
suspen dii lacera vitq tie 


Posterà deinde die, endem multitudo augescens, aedes 
polestatis expugnavil diripuilque. Ab eo max furore ad 
aedes priorum reversa, priores ipsos magistrato se abdi- 
care compititi, et in privatavi formavi rcdactos exauctora- 
tosque (/omum remisi t Jpsa vero multitudo, palatami victrix 
ingressa, vexilliferum justitiae sibi creavi! Micliaelem Laudi, 
hominem ex minima plebe: saccubjs vero su/fragiorumin 
qui bus nomina mini inclusa ovine s conflagravi! . 

Eademqne ipsa die concio popoli advocnta multa 
noviter constilutt circa reipublicae gubemationem : et illud 
in primis, ut vexillifer justitiae per ovine tempus non ex 
alio genere hominum guani ex infima plebe sumeretur. 
Collegia quoque nova in civitale constiluit, et Michaeli 
vexillifero una cum syndicis collegiorum priores sibi deli- 
gnidi est potestas permissa. Hi priores elegerunt mixtos 
ex mimi rotini: ione civium : plebs tamen et multitudo cun- 
clis doto inaba tur. Sortitioues inde refectae salis diligente r 
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di racquistare gli onori: ultimamente avevano deliberato di do- 
mandar la rata loro de' collegj delle arti e il luogo nel priorato. 
Venendo questo a notizia de’ priori, ordinarono che’ne lussino 
presi quattro dì quel numero per trovare il vero, e che lusserò 
puniti, come coloro che privatamente avevano trattalo d' inno- 
vare le cose della repubblica. Ma la moltitudine e il popolo 
minuto subitamente si levò, e ristretti insieme, corse al pa- 
lazzo de' priori, gridando che li fussero rombiti i loro pri- 
gioni : e perchè e' s'indugiava, arse la casa di Luigi Guic- 
ciardini, che era allora gonfaloniere di giustizia. JDi poi come 
vincitori corsero per la città, e in più luoghi arsero le case di 
uomini ricchi : e un esecutore il quale era stato eletto per raf- 
frenare il movimento del popolo , lo trassero in sulla piazza, e 
negli occhi de' priori lo impiccarono e lacerarono. 

Il seguente dì , cresciuta la moltitudine , prese il palagio 
del podestà e miselo a sacco . e di poi col medesimo furore 
ritornò al palagio de’ priori , e slrinsono i priori renunziare il 
magistrato ; e ridotti come persone private, fuori d'ogni auto- 
rità ne gli rimandarono a casa. E la moltitudine colla vittoria 
entrò nel palazzo , e fece gonfaloniere di giustizia Michele di 
Landò, uomo della infima plebe : e arsero tutte le borse dello 
squillino dove erano scritti i nomi de’ cittadini. 

In quel medesimo di si ranno il popolo, e ordinò molte 
cose di nuovo circa il governo della repubblica, e massimamente 
questo, che il gonfaloniere di giustizia d’ogni tempo non si fa- 
cesse d’ altra ragion gente che della intima plebe. Ordinò ancora 
nuovi collegj d’arti nella città, e a Michele gonfaloniere fu data 
autorità insieme con li sindichi de' collegj delle arti d' eleg- 
gere i priori : i quali elessero d’ ogni mistura di cittadini. La 
plebe nientedimeno e la moltitudine in ogni cosa dominava. 
Eecesi di poi la riforma e lo squittino della città assai diligente- 
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et accurate. His reficiendis adfuere priores, vcxillifer ju- 
stitiae, vexilliferi societatum populi , octoviri qui belli 
curarti habuerant, syndici arlium singularum. His additi 
nominatila Silvester Medix et Benedictus Alberti, ambo 
ad equestrem dignitatem assumpti. Per hos sortitiones re- 
fectae. Multi praeterea cives ex diversa factione per eos dies 
in exilium acti, multi ad lempus relegati. 

Inter lutee, motus quidam novi per singulos dies orie- 
bantur, ut] tote in civilate populosa et multitudine concitata 
et ad novas sjtes erecta, aliis diriperc bona locupletum, 
aliis inimicai ulcisci, aliis potentiam sibi comparare prò- 
perantibus. Id perpetuimi documentum esse palesi prae- 
stantibus in civitate viris , ne motum et arma in arbitrio 
multitudinis devenire patiantur : neque enim retineri pos- 
simi, cum semel inceperint fraenum arripere, et plus se 
posse intelligunl quia plures sunt. C avenda vero maxime 
videntur principia sedilionum inter primarios cives: ex 
illis enim ad isla devenitur. Monitoriam legem confi lentur 
omnes pernitiosam detestandamque fuisse. Sed dum eam 
corrigere voluit Silvester Medix, vir ex familia nobili, 
ampia et locuplete, majorem in republica labem induxit: 
praeter propositum enim et credulitatem suam, egentes et 
opifices et infimae sortis homines facti sunt domini civila- 
tis. Ila, dum paucis admonitis soccorrere vult, familiam 
suam et omnes sui similes dignilate spoliavit, et temeri- 
tati multitudinis concitatele subjecil : neque enim finis erat 
effraenatarum voluntatum hominum egentium et facino- 
sorum, qui arma tenentes, locupletum et honestorum ho- 
minum fortunis cupidissime inhiabant, nec aliud quam 
rapinas caedesque et pulsionesciviummeditabanlur. Quod 
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mente. Trovaronsi a farlo i priori e il gonfaloniere di giustizia 
e i gonfalonieri delle compagnie, gli otto che erano stati sopra 
la guerra e i sindichi di ciascun' arte: e a questi aggiunsero 
nominatamente messer Salvestro de’ Medici e messer Bene- 
detto degli Alberti, tutti due cavalieri. Per le mani di costoro 
adunque si lece lo squittino. G in quegli medesimi di molti 
cittadini della parte avversa furono cacciati in esilio, molti con- 
finati a tempo. 

In questo mezzo, come accade nelle città popolose e 
sollevate a romore e incitale a nuove speranze, ogni giorno 
nascevano nuovi movimenti , perchè alcuni si studiavano di 
mettere in preda le sostanze de' ricchi, alcuni di vendicarsi 
contro ai nimici, alcuni di farsi grandi. Questo può essere uno 
perpetuo esemplo agli uomini singolari nella città, che non 
patiscano il movimento e l'armi venire nell’ arbitrio della mol- 
titudine: perocché non si possono ritenere quando hanno 
preso il morso, c intendono poter più perchè sono maggior 
numero. E massimamente si debile aver riguardo a' principi 
delle sedizioni fra i principali cittadini , perchè da quelle si 
viene a queste cose. Ognuno confessa la legge degli ammoniti 
essere stata dannosa e degna di riprensione. Ma volendo cor- 
reggerla messer Salvestro de’ Medici, uomo di nobile casa, am- 
pia e ricca, indusse maggior disordine e infermità nella repub- 
blica : perocché, fuori di suo proposito e della sua credenza, i 
poveri artefici e gli uomini d' infuna condizione furono fatti 
signori della cittì; e volendo sovvenire a pochi ammoniti, spo- 
gliò la sua famiglia e gli altri simili a lui di dignità, e soltomi- 
seli alla stoltizia della sollevata moltitudine : perocché non v’ era 
nè fine, nè regola alle sfrenate volontà de'poveri e malfattori, 
”i quali, avendo farmi nelle mani, appetivano le sostanze de’ 
ricchi e degli uomini onorati, e non pensavano se non a ra- 
. pine, uccisioni e cacciate di cittadini. E se non fussc stata la 
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nisi Michaelis vexilliferi virlus et constantia restitisset, 
supremum illudi excidium fuisset civitatis. Eum virum, etsi 
ex infima plebe ex ipsoque opificio prognatum , I amen di- 
vina sorte praefectum citatati illis turbulentis temjwribus 
dixerim: semper enim indignis cupiditatibus multitudinis 
se opposuit, semper fraenum incussi l maligpis voluntati- 
bus; munendo, cohortando , castigando , compescuit. Et ino- 
rai auctorilas quaedam nativa et fama quaedam non illi- 
bera lis: et accedebat, quod jier adulescentiae tempora ali- 
q’iot annis per Galliatn mililaverat. Itaque, non domestica 
ruditate ignarus, sed externa quoque ex/ierientia vigens, 
perite simul et callide in rebus agendis versabatur .. 

Per extremos sui magistrati is dies mullitudo rursus 
concita, raptis repente armis, ad priorum aedes pervenil . 
Ibi, cum aream publicam armatorum moltitudine com- 
plesse! , magnis clamori bus ut priora in conciona» descen- 
dercnt ad leges ferendas postulabant. Erant vero leges 
quas ferri vulebant pemiciosae quidem atque iniquae : 
niliil enim per id tempus moderatum cogilabatur. Priores 
in eo piane constanles, ncque cesserunt multitudinis voci- 
bus , ut eorum fecerant anteccssores, nec multitudinem intra 
aedes rccipere voluerunt: sed clausis foribus cusioditisque 
aditi bus, desuper responderunt lune quidem abirent ar- 
maque deptmerent ; atrae prioribus fare., ut propediem 
illa quae cupiant legitime statuantur. Mullitudo igitur.per 
lume niodttm abiens, cum se delusavi existimaret , conven- 
lus agere mqjores coepit: denique, ocloviris ex ornili col- 
luviale creatis, apud convenlum praedicatorum sedem 
eorum collocavi t. Ibis et sadbae et apparitores instar le- 
gitimi magistratus attributi, et in consilium qui forenlcives 
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virtù e la costanza di Michele gonfaloniere di giustizia, che 
faceva loro resistenza, sarebbe stalo I' ultimo sterminio della 
città. Questo uomo, benché lussi nato d' infima condizione e ar- 
tigiano, nientedimeno io ardirò di dire, che per divina permis- 
sione fussi in que’ tempi pericolosi diputato al governo della 
repubblica: perocché lui sempre s’oppose alle disoneste cupi- 
dità del popolo minuto e della moltitudine ; sempre mise loro 
freno, confortando, ammonendo e riprendendo i loro maligni 
desiderj. Avca da natura una certa autorità e presenza di uomo 
dabbene: era aggiunto a questo, che da giovanetto aveva 
esercitato in Lombardia alquanti anni il mestiero dell’ arme. 11 
perchè, avendo alla notizia ordinaria aggiunta ancora l’espe- 
rienza nelle cose eh’ egli aveva a fare, si governava con buona 
pratica c callidità. 

Negli ultimi dì del suo magistrato, la moltitudine si levò 
di nuovo ; e prese l’ arme , venne al palazzo de’ priori , e em- 
piè la piazza d'armati, gridando che i priori venissero giù in 
sulla ringhiera a mettere certe petizioni: le quali erano dannose 
e inìque, perchè in quel tempo non si pensava alcuna cosa 
moderata. I priori stettero fermi in palazzo, e non cedettero 
alle voci del popolo minuto, come avevano fatto i loro anteces- 
sori, e non vollero ricevere drento la moltitudine; ma chiuse 
le porte e messe all' entrate diligenti guardie, risposero di so- 
pra, che se n'andassero e posassero l'arme, e fra pochi dì le- 
gittimamente si delibererebbe quello che domandavano. La 
moltitudine adunque si parti in questo modo; e riputandosi 
schernita, cominciò a fare maggiori ragunate. E' crearono otto 
uomini d'infima condizione, i quali fecero residenza a Santa 
Maria Novella , c dentarono loro notaj e comandatori , come 
se fussi uno legittimo magistrato ; e appresso, furono eletti gli 
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deledi. Tradari post haec ab bis de republica coeptum, 
multaque et provisa et constituta: increveratque auctnritas 
metti, ut jam octoviri illi bello praefecti et alii quidem 
amplissimi viri non st'ne reverenda illos adirent. 

j 

Cum essent in civilate duo capita, et quae alteri sta- 
tuissent alteri irritatati, ccmfusia quaedam rerum et de- 
speratio sequebatur. Octoviri tamen, moltitudine armato- 
rum sufj'ulti, praevalere prioribus pulabanlur: in tantum- 
que audaciae processerunt , ut tandem qtmsilam ex suis 
apparitoribus et cum his scribam ad priores mitterent, 
postubmtes, ut in constituta decretaque sua jurarent. Cum 
venissent ad priores ac mandala exposuissent et jusju- 
randum poscerent, formidanlibus caetcris ac jurare jm- 
rantibus, vexillifer justitiae, ferens indigne, strido protenus 
gladio, in eos ruit, faciemque unius magno vulnere caesim 
percussit, allertivi vero punctim transpxit: caeteros fu- 
gientes persecutus , per scalas aedium praecipites egit. 
Excitis deinde in arma civibus globoque bonorum facto, 
ipse cum vexillo justitiae prodietts armatus, equo insigni 
Veclus, certissimo dimicandi animo, ad conven/um praedi- 
catorum propciscitur , ubi sedes erat adversariorum. jXec 
eos ibi reperii: illi enitn, contumelia nunciorum suorum 
intelleda, confestim multitudinem convocarant, et armatis 
magnis agminibus, per urbcm profecti, alia via priorum 
aedes minabundi petierant. Vexillifer ergo justitiae , cum 
eos nec apud sedcm suam, nec alibi per urbem reperis- 
set, ad aedes pttblicas revertitur. Ibi tandem octoviros 
et infunato plebem armatavi offendi t. Erat vero multitudo 
maxima ex ovini officina et colluvione hominum. Hijam- 
pridem rostra occuparant, et armis struduraque terribi- 
les videbantur, pràesertim c uni incendia et rapinas per 
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uomini del consiglio. Dopo questo, cominciarono a trattare de' 
fatti della repubblica, e molte cose furono ordinate e provvedu- 
te : e pel timore era tanto cresciuta la loro autorità , che gli otto 
stati della guerra e altri cittadini riputati non andavano a loro 
sanza reverenza. 

Essendo adunque nella città due capi, e quel che delibe- 
rava 1' una parte l'altra disfacca, ne seguiva grande confusione 
e disperazione delle cose che s'avevano a fare. E nientedimeno 
gli otto, avendo le spalle della moltitudine armata, erano repu- 
tati più potenti de’ priori : e erano venuti in tanta audacia, che 
mandarono alcuni coinandatori e ministri e con loro il notajo a 
domandare ai priori , che giurassero gli ordini e le deliberazioni 
loro. I quali essendo condotti innanzi a’ priori e esposto I' am- 
basciata e domandando il giuramento, gli altri temendo e met- 
tendosi in punto per giurare, il gonfaloniere di giustizia turbato 
trasse fuori 1’ arme, e corse loro addosso, e la faccia d' un di 
loro gravemente percosse e un altro feri alquanto , e gli altri 
mise in fuga e cacciògli giù per le scale del palazzo. Di poi, le- 
vato il romore e fatta una raunala di buoni cittadini, lui col 
gonfalone della giustizia armato usci fuori in su un bel ca- 
vallo, e andò a Santa Maria Novella, dove era la residenza degli 
avversarj , con certissimo proposito di combattere : ma non ve 
li trovò, perchè, intesa la contumelia de’ loro mandatarj, ave- 
vano convocata la moltitudine , e armati , con gran numero di 
gente erano venuti per la città e per altra via al palazzo de’ priori. 
Il gonfaloniere di giustizia, non gli avendo trovati nella residenza 
loro nè altrove, e tornando inverso il palazzo, trovò finalmente 
gli otto e P infima moltitudine armata. Era il numero grandis- 
simo d'ogni ragion gente: e avevano mollo innanzi occupata la 
piazza, e parevano terribili nelle armi, massimamente per gl'in- 
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superiores dies multa fecissent, et in manibus rempubli- 
cam habeic putarentur. Aedcs publicue prò vexillifero 
prioribusque custodiebantur : eas namque vexillifer mu- 
nitas reliquerat. Ituque , ubi rediit vexillifer cum suorum 
comi tatù, lapidibus et telis multitudo plebis desuper ferivi 
coepta est: et simul boni cives qui cum vexillifero coieranl 
multiludinem , globo facto, aggrediuntur. Ita illi, et de 
superiori loco jiercussi. et a pari numero majori impelli 
pressi, tandem profìgantur et in fugavi verluntur : eosque 
mox sparsos in sedati cives, urbe pepulerunt atque ex ter - 
minarmi. Sic finis concitatae mullitudinis fuit, et liucus- 
que curimi polentia valuit. 

Post bus olii priores magistratum inierunt. Quo die 
ingressi sunt, concio udvocata duos ex numero priorum 
qui e rant ex infima plebe exaudoravil ac domum remisi! , 
et nullum posthac ex infima plebe in pnoralu essejussit. 

In loctim vero eorum alios suffedt cives : quorum uniis 
fuit Georgius Scala eques florentinus ex famitia nobiliori 
et hnnorata , qui nuper admonitus indigni: fuerat, et ob 
hoc ipsum illis qui monilmiam legem exercuerant ini- 
rnicus. 

Ilio status fere tribus annis in civitate duravi! , cum 
plebs et mediocre quoddam genus hommum rempublicam 
tenerenl, et mcrentes quidam majorés viri pene domi- 
narentur. 

Per haec ipsa tempora. Urbanus pontifex romanus 
interdktum sustulit , ac pacem aperte remissionemque 
poenarum fiorentino populo indulsi!. Ea res civilatem 
a/flictam quodammodo relevavit, et simul, cessante multi- 
t ad inis furore, aliquanlo melioi' civitatis conditio vide- 
batur. Caelerum, suspiciones in republica gravissimae t 
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cendj e rapine latte ne' giorni passati, e perché erano riputati 
avere la repubblica nelle mani. Il palazzo si teneva pel gonfalo- 
niere e’ priori, perché l'avevano lasciato fornito di buone guar- 
die. E pertanto, come il gonfaloniere tornò colla sua compagnia, 
la moltitudine cominciò a essere percossa da lato di sopra da 
pietre c altre cose da olfendere: e a un tratto i buoni cittadini 
cbe erano raunati col gonfaloniere , stretti insieme, assalirono 
il popolo minuto, il quale, percosso di sopra e di riscontro da 
uno impeto pari al suo, finalmente fu rotto e messo in fuga. I 
cittadini perseguitarono quella gente sbaragliala c cacciaronli 
dalla città : e in questa maniera si pose fine al rumore della mol- 
titudine, e insino a quel termine si distese la potenza loro. 

Dopo questi priori entrarono gli altri nel magistrato : e 
quel di clic presono l ullicio, fu convocato il popolo, e rimossi 
del priorato due del numero loro cbe erano d' intima condizio- 
ne , e rimandati a casa : e di poi non fu consentito, cbe alcuno 
dell' infima plebe fussi nel priorato. E in luogo di quei tali so- 
stituirono altri cittadini: clic fu l'uno messer Giorgio Scali ca- 
valier fiorentino di nobile c onorala famiglia , il quale poco in- 
nanzi innocentemente era stato ammonito, e per questa cagione 
era riputato nimico di coloro cbe avevano esercitata la legge de- 
gli ammoniti. 

Questo stato durò nella città circa tre anni : nel qual 
tempo la plebe c una mezzana ragion di gente teneva la re- 
pubblica, e alcuni uomini di maggior riputazione cbe s'acco- 
stavano a loro quasi signoreggiavano 

Circa questi tempi, papa Urbano levò lo ’nterdetto, e aper- 
tamente détte la pace e la remissione delle pene al popolo fio- 
rentino. Questa cosa rilevò alquanto la città afllitta, e cessando il 
furore della moltitudine, si venne a ridurre in migliore stato. 
Ma gravi e grandi suspizioni erano nella repubblica , le quali 
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gubernatores torquebant. Aam et multi ex his qui domi 
remanserant, prò ademptis sibi honoribus, graviter ferve 
credebantur praesenlem reipublicae statuì n, et eos .qui 
pulsi fuerant nulli dubium eroi reditum affectare. Suspi- 
ciones hae solicitos reddebant novos reipublicae guberna- 
tores , conjurationesque civium cantra rempublicam initae, 
seu ille fìctae seti verae fuerint, crebro pruferebanlur : 
per quas multi domi supplicio ajfecti cives, multi etiam 
metu fugati. 

Haec primo anno post obitum Gr egorii mutationem- 
que reipublicae facta. 

». i«». Altero dehinc anno, foris quieta omnia, praeterquam 
ab exulum metu. llli enim, magna multitudine ubique 
dispersi, solicitam domi civitatem reddebant. Principio 
Senis profecta manus quaedam exulum Fighinum occu- 
pare tentarli: qui cum impediti casti quodam fuissent, 
dispersi fuga et alii aliis locis conspecti. non sectantibus 
eos incolis, inculumes evasero. Alia vero exulum manus ad 
' Carolum, qui jnstea rex fuit, convenisse nunciabatur. Is 
Carolus , regio genere ortus et apud Ludovicum Ilunga- 
riae regem nutritus, in Italiani venerai larvisino bello, 
quod rex per id tempus adversus Venetos inferebat. Id 
cum lune finilttm esse!, cogitabat adversus Johannam re- 
ginam bellina trans ferve. Movebal vero cum Urbanus 
ponti fece , reginae infensus, quod i Ila in divisione ecclesiae 
Clementem sequeretur. Lùdovicus quoque rex avide illuni 
prò antiquo reginae odio auxiliaribus copiis perfovebat. 
Ad li unc igitur Carolimi, cum esset Patavii, concursus 
est exulum faclus ; eaque spe maxima sui reditus niteban- 
tur. Miserai quoque ad Carolum civitas legatos , inspicien- 
dique causa et metileni ejus pertentandi : simulque ad spe- 
ciem commissum est, ut pacis negotium inter Gen uenses et 
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davano passione a' cittadini che la governavano : perocché 
molti di quegli di dentro, per aver perdutigli onori , erano mal 
contenti di quel reggimento, e quelli che si trovavano di fuori 
senza dubbio desideravano la tornata. Questi sospetti erano mo- 
lestissimi a' nuovi governatori della città , e spesse volte trattati 
di cittadini tenuti contro alla repubblica, o falsi o veri che rus- 
serò , si scoprivano : per li quali molti cittadini furono morti , 
molti ancora per timore se n' andarono. 

* I 

Queste cose si fecero il primo anno dopo la morte di papa 
Gregorio e la mutazione della repubblica. 

Il seguente anno, le cose stettono quiete in ogni parte, ec- ».w> 
cetto che sopravenne alcun timore dagli usciti : i quali essendo 
in gran numero per le circostanze sparsi , tenevano in suspi- 
zione tutta la città. Nel principio una parte di loro si mos- 
sero da Siena, e fecero pruova d'occupare Figline: e essendo 
per certo caso impelliti, si fuggirono per diversi luoghi a 
salvamento, che non furono veduti da' paesani. Un'altra 
parte degli usciti si diceva essere convenuti appresso ili Car- 
lo, che fu poi re. Questo Carlo, nato disangue reale e nutrito 
appresso Lodovico re d'Ungheria , era venuto in Italia per la 
guerra trevigiana, la quale faceva in quel tempo detto re con- 
tro a' Veniziani : e essendo finita quella , si volgea alla ’mpresa 
del regno contro alla reina Giovanna; e papa Urbano l'avea 
mosso, che era avversario alla rcina, perchè nella divisione 
della chiesa seguiva Clemente. Appresso, il re Lodovico gli 
dava granile ajuto a tale acquisto per l'odio antico della reina. 

A questo Carlo adunque, trovandosi a Padova, si ridusse gran 
numero degli usciti, sperando pel suo mezzo ritornare dentro. 

Avea la città mandatogli suoi amhasciadori , per intendere la 
sua mente ; e mostrando di mandare per altro, aveva commesso 
loro, che favorissero la pratica della pace fra’ Genovesi e’ Vern- 
ili. ! 
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Veneto* adjuvarenl. Fuerunt autem hi legali tres: Thoma- 
sius fìlius Marci Strozza, Donatus llar indolita, Marcus 
Benevenuli. Hi ergo, lega lume obito , redeunles, de Carolo 
degne exulibus diversa retulerunt. Thomasius etimi Stroz- 
za Carolina ejusque amatimi et coeptum parvi admodum 
faciebat ; exules vero plurimum onera bai, modo contume- 
liam verborum, modo facta nefaria illorum exaugens. 
Barbadurius vero diversa de Carolo: de exulilms vero,- 
nec se illa scire,necreferreqjebat. Ita, simullas quaedam 
exoiia est inter viros, et objectum est Barbadorio, quod 
Bononiae quosdam cxulum ad coenam vocasset seorsim 
ab aliis legalis: qua suspicione diversarum partium ha- 
beri est coeptus. 

Juter haec, Jannocins quidam salernitana s Caroli 
praefectus ctim aliqua manu equitum Bononiam venerai. 
Carolus autem ipse m Hungariam redierat, proximo 
tempore cum exercitu in Italiani transiturus. Praefectus 
Caroli quo magis appropinqnabat , eo magis suspicio 
exttlum augebatur, et multa multi, ut fit, tuli in re nun- 
cia bant Tandem vero duo ex odo viris qui bello prae- 
fuerant literas prioribus recitarmi!, quibus nunciabatur 
certa die exules cum praefedo Caroli ad urbem esse ven- 
turos magnamque conjurationem intra urbem versat i; rem 
vero ita compositam esse, ut, pluribus locis per urbem in- 
censis, exules una cum praefedo Caroli in urbem recipian- 
tur. Index vero hujus arcani erat Antonius quidam Bru- 
scoli cnmes, homo perlevis, qui et nunciabat simul et 
praemium indicii /lagitabat. Id vero ubi rescitum est, 
nulla flit mora, quin praestantes viri, de quibus modo 
aliqua suspicio fuisset ; in jndicium raperenlur : et node 
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ziani. Gli ainljasciadori furono questi: messo r Tommaso di 
Marco Strozzi, messer Donato Barbadori c Marco Benvenuti. 
Costoro adunque, fatto il loro ufficio, ritornarono, c riferirono 
in diversi modi di Carlo e degli usciti : perocché messere Tom- 
maso Strozzi mostrava fare poca stima di ('.arto c delle sue 
forze e della sua impresa, e aggravava molto gli usciti, rife- 
rendo lor parole piene di contumelia , e accrescendo ancora 
i loro fatti come iniqui e maligni. Messere Donato Barbadori 
riferiva diversamente di Carlo ; c degli usciti dicea non gli 
esser note quelle cose e non aver di loro che riferire. In 
questa maniera nacque controversia fra questi cittadini: c fu 
rimproverato al Barbadoro, che egli aveva nella città di Bologna 
invitati a cena alcuni degli usciti di per sé dagli altri ambascia- 
dori. Per quel sospetto fu cominciato a esser tenuto della parte 
avversa. 

In questo tempo, Giannozzo da Salerno , clic era de’ capi- 
tani di Carlo , venne a Bologna con alquante genti d’arme: e 
Carlo se n’era ito in Ungheria, con proposito di tornare a tempo 
nuovo in Italia colf esercito. Il capitano di Carlo quanto più 
s’ appressava, tanto più generava sospetto degli usciti: e molte 
cose, come accade , andavano a torno. Finalmente dua de- 
gli otto che erano stati al governo della guerra recitarono let- 
tere a’ priori, dove si contcnca, che un di diputato gli usciti 
col capitano di Carlo dovevano venire alla città, e dentro 
v’ era un gran trattato , c la cosa composta in modo , che 
dovevano in più luoghi della terra appiccare il fuoco, e gli 
usciti insieme col capitano dovevano esser messi dentro. 
Quello che rivelava questo segreto era Antonio conte da Bru- 
scoli, uomo leggiere , il quale insieme significava questa cosa 
e domandava il premio della rivelazione. Ma come s’ebbe que- 
sta notizia , alcuni cittadini di stima di chi s' avea qualche 
gelosia furono condotti in giudicio, e alcuni la notte furono 
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quidem illa nonnulli in aedibus su is capii sunt , cum ni- 
hil proletius suspicareulur. Die aulem facta, ad eos qui 
exira urbem in suis crani praediis salelliles missi. De- 
dierant enim per eos dies praeclari quidam homines , qui 
ad tempus annuum fueranl relegali, el nondum confisi 
urbe, in villis suis morabanlur. In bis crani Pierus Phi- 
lippi Albicius, vir el prudentia et auclorilale el fatnilia 
ctarus, el Carolus Strozza, vir pari exislimatione. Ad 
hos igitur comprchendendos missi salelliles, Pierum Al- 
Iricium eeperunt : qui, cum talari se posse! ffìebal enim ad 
eum concursus suorum clienliumj , lame n, innocenlia con- 
fisus, ire ad magistratum maini!. Carolus vero Strozza, 
cum non procul a villa venienles ad se liclores vidisset, 
horlalu suorum , evasi I per posticum. llaqtte , paulo 
villam perscrutati , vacuata domino Ulani repererunt. 
Capti sunt eliam Ciprianus Mangio, Jacobus Saclielitts, 
Donatus Darbadorius, Pbilipjnts Strozza. Johannes ,4n- 
selmi et alti quidam. Ne vero civitas ob talium virorum 
pericula fluctuaret, con festini auxilia equilum pedilumque 
convocare placidi, et quatuor viros custodiae civilalis 
praeficere , quibus et militerà conduclum et urbanam mttl- 
liludinem parere jusserunt. Fuerunl aulem hi Thomasius 
Strozza et Benedictus Alberti: hi ambo equites; reliqui 
duo ex plebe obscuri generis. Cum vero de conjuratiunc 
quaereretur , nullum in captivis crimen, ncque rei nolitia 
ulta reperielmtur : nec tenuiores quidam homines qui ab 
inilio capti fueranl quempiam istorimi nominabant. 
Quamobrem, cum satis esse t manifestimi ob suspicionem 
solumtnodo esse captos, attingere illos magistrati is noiebai 
Verum inimici adversariique eorum in republica et fero- 
ciores quidam e plebe homines magistratum eliminando 
plehemque concitando a Igne urgendo, non prius deslite- 
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presi nelle proprie case, non avendo alcun sospetto. E venuto il 
giorno, fu mandato gente a pigliare degli altri i quali si trovavano 
fuori deila terra alle loro possessioni: perocché in que'di erano 
tornati alcuni uomini degni da'confini, che erano stati rilegati per 
uno anno, e non si confidando ancora nella città, si stavano alle 
loro ville Fra costoro era Piero di Filippo degli Albizzi, uomo 
riputato perla prudenza, per l'autorità e por la famiglia, v 
Carlo degli Strozzi, cittadino ancora lui di pari riputazione. 
Mandati adunque fanti a pigliar costoro, trovarono Piero degli 
Albizzi, il quale si poteva difendere pel concorso degli amici e 
clienti suoi, e nientedimeno, confidandosi nella sua innocenza, 
volle ubbidire al magistrato. Ma Carlo degli Strozzi , vedendo 
discosto dalla villa venir gente co' segni del magistrato, a 
preghiera de’ suoi, se n'andò per l'uscio di drieto: e poco di 
poi, cercando quelle genti tutta la casa c tutta la villa, non vi 
trovarono il padrone. Furono presi ancora Cipriano Mangioni , 
inesser Jacopo Sacchetti, messer Donato Barbadori, Filippo 
Strozzi, Giovanni Anseimi c alcuni altri: o acciocché la città 
per lo pericolo di tali uomini non facessi qualche movimento, 
mandarono per gente a cavallo e a piè, e diputarono quattro 
cittadini alla guardia della terra che comandavano alle genti 
condotte c al popolo di dentro. Questi tali furono messer Tom- 
maso Strozzi e messer Benedetto Alberti, tultaduc cavalieri fio- 
rentini : gli altri due d' infima condizione. Ma investigando 
P ordine del trattato, non si trovò ne’ presi alcuna colpa, nè 
alcuna notizia delle cose: c certi di poca riputazione che erano • 
stati presi da principio non nominavano alcuno di costoro 
Il perchè, essendo assai manifesto, che solamente erano stati 
presi per sospetto, il magistrato non gli volea toccare ; ma 
i loro nimici e avversar] nella repubblica e alcuni della plebe 
più feroci riprendendo il magistrato , sospingendo e sollevando 
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rimi , ijiiwm concursu mulliludmis , vi prape adhibita, 
supplici o affìciunlur. 

Ex lwc jam miseranda quidem civilatis crai condi- 
titi, et plenae pavoris atque udii mentes, nipote re ad 
sanguinei» versa. Maquis et innocentibus riris supplicio 
affeclis, deposuil arma plebs, et in suoni quisque domum 
reversus est. Nec mullis post diebus, dum comilia novis 
prioribus sorliendis haberentur, resumpta rursus arma 
sunt, verentibus his qui rempublicam tenebant, ne quis 
diversa senliens ad magistratum sumerettir, et iti ipsum 
vi et armis velare proper antibus. Secundum comilia cum 
magistratum novi priores iniissent, suadenti bus qualuor 
viris custodiae urbis praefectis, ne qua suspicio in poste- 
rum sortitionibus inessel, sex et quadraginta viros creavi 
placuit , qui una cum prioribus collegiisque purgandis 
tlilucndisque suspicionibus providerent, et quieti otioque 
praspicerent civium. Ili, pluribus diebus re arcane discus- 
sa, tandem unum de quadraginta hominibus ad triennium 
vetuerunt magistratum susciperc: vigilili praeterea ex 
nobilitate ad plebei n, totidem ex plebe in grandiores fa- 
milias traduxere. Multa insuper cantra exules eorumque 
' patrimonia sunt ab illis et pleraque omnia maligne con- 
statila. Et res quidem domi turbulentissiiiiae erant. Em'is 
autem per hae c ipsa tempora melos ingens augebalur , 
quod praefectus Caroli, de quo supra diximus, ex llono- 
*iiia Ariminum pervenisse, atque inde in fletruriam venire 
nunciabatur , magnamque /loreiiliuorum exulwn manta n 
sequi illuni affirmabanl. Ea formulo e/fecit, ut Johannes 
Angus lune primum dux belli a civilate deligerelur. 

». (.«so Principio insequentis anni, ingentes copine in agro 
senensi convenisse ferebantur. Ili erant Italici in sucieta- 
tem coacti , quibus pi acerai Albericus barbianetisis comes, 
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la moltitudine, non restarono inaino a tanto che pel con- 
corso dei popolo quasi per violenza furon morti. 

Da questo nacque una miserabile condizione della città , 
perchè erano piene le menti d'odio e di spavento. Veduto 
che s* era messo mano al sangue, e Tatti morire grandi e in- 
nocenti cittadini, la moltitudine posò l’arme, e ognuno si ri- 
dusse a casa sua. E non molti giorni di poi, facendosi la tratta 
de' nuovi priori, si prese Tarmi da capo, dubitando quelli 
che tenevano la repubblica, che non fusse tratto qualcuno 
della parte avversa; e facevano pensiero d’ovviare colla forza 
e coll' arme. Dopo la tratta essendo entrati i nuovi priori nef 
magistrato, pel consiglio de’ quattro della guardia , acciocché 
non avessi a nascere per lo avvenire alcun sospetto nelle 
tratte, crearono quarantasei uomini, i quali insieme co’ priori e 
collegj provvedessino a purgare e spegnere i sospetti e a posare 
in ozio c quiete i cittadini. Questi tali, segretamente esaminato 
piti giorni quel fussi da fare, all’ultimo chiarirono trentanove 
cittadini non potere per tre anni avere ufficio: appresso, venti 
della nobilitò fecero di popolo , e altrettanti di popolo fecero 
del numero de’ grandi. Molte cose oltra di questo furono or- 
dinale per loro contro agli usciti e loro patrimoni , c ( l uas ' 
tutte con malignità. E in questa maniera le cose dentro 
erano in gran perturbazione. E di Cuora circa questo tempo 
cresceva il timore , perocché il capitano di Carlo, del quale 
facemmo di sopra menzione, da Bologna era ito a Rimino, e 
di poi si diceva passava in Toscana con gran numero degli usciti 
di Firenze. Questa paura fa cagione, che messcr Giovanni 
Aguto fussi eletto allora per la prima volta capitano di guerra 
della città. 

Nel principio del seguente anno, si cominciò a dire, che » 
in quel di Siena si raunavano genti assai. Queste erano Ita- 
liani collegati insieme, che n’era capitano il conte Alberigo da 
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et Germanorum manus, qui bus praeeral Cìuilielmus Fi- 
libachius, et llungarorum , quos Jannulius salernitanus 
secutn adduxeral. Omnes autem hae copiae jam inde per 
Italiani Carolo parabantur, et jussum voluntatemque prae- 
fecti e] us exspeclabanl Confluxeral vero exulutn multi - 
ludo ingens magna spe in urbem redeundi Senenses, cum 
ager eorum ab his copiis vastarelur, tandem, pecunia 
tradita, ut inde abeant paciscuntur. Idem faciunt Pisani, 
ne smini agrum invadali t. Fiorentini, cum has Senensium 
Pisaiiorumque paetiones audissent, ipsi quoque, oratori- 
bus suis in agrum senensem missis, pecunia decidere ten- 
taverunl. Id vero, sive majorum spe rerum, sive mali- 
volentia et odiis jam contractis, non est a praefecto Caroli 
recepitivi, sed modo id postulalum, ut exulibus patrimo- 
nio restituerentur quae publiuata furiant, eorumque redi- 
tus post annum in arbitralu Caroli povere tur. Iter eorum 
m agrum lucensem fare demonstrabant per ex tre mas fìttes 
agri fiorentini, nec hoslile quicqmm se in his locis mo- 
lituros. Conquestus est autem gravissime Caroli praefe- 
clus de calumnia sibi inusta , in civibus florenlinis inno- 
centibus quidem, et cum quibus nullam protenus rem 
Imbuisse t , necandis ; et de querela Bononiensibus facta , f>er 
quatti dimissus ab eis inclementer fuisset. Ilaec ab ilio 
dieta offetisùmim animi significabant majoretti quam ver- 
bis proferretur. Ilaque ex agro in urbem muuitaque loca 
defert i curaverunt, et a Bononiensibus caeterisque sociis 
auxilia postular unt, ducemque belli Johannem .1 ugum lune 
primo delectum venire celeriter jusserunl. 


Praefectus Caroli inter haec ex agro senensi adFIsam 
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Marinano, c una compagnia di Tedeschi, che gli conduceva 
Gugliclrnino Filihaco, e una moltitudine d'Unghcri guidali da 
Giannozzo da Salerno. Tutte queste genti si mctteano a or- 
dine a stanza di Carlo, e aspettavano la volontà e il comanda- 
mento del suo capitano : e gran numero degli usciti s' erano' 
accozzati con loro con speranza di ritornar dentro. 1 Senesi, |( 
vedendo guastare il contado loro , finalmente , data certa 
somma di pecunia, pattuirono che si dovessino partire. Quel 
medesimo fecero i Pisani, perchè non entrassero in sul loro. 1 
Fiorentini, sentendo le composizioni latte da' Sanasi c da' Pi- 
sani , mandarono ancor loro amhasciadori col danajo in quel di 
Siena, per rimanere d’ accordo. Ma questo non fu consentito 
dal capitano di Carlo, o per speranza di maggior cose o per 
malivolenza e odio già concepito ; c fu detto loro, che restituis- 
sero i patrimonj agli usciti che erano stati incorporati rial co- 
mune, e la ritornata loro fusse posta, passato l'anno, nell'arbi- 
trio di Carlo. E' dimostravano volere andare in quel di Lucca e 
toccare solamente gli estremi conlini del contado di Firenze, e 
in quelli luoghi ancora portarsi amichevolmente. E nientedi- 
meno il capitano di Carlo gravemente si dolca della infamia che 
gli era suta data, della pratica tenuta co’ cittadini fiorentini, 
co' quali non aveva avuto alcun trattato , e innocentemente 
erano stati morti ; e della doglienza che avevano fatta co' Bolo- 
gnesi , per la quale era stato da loro poco discretamente acco- 
miatato. Queste cose dette da lui significavano una offesa 
d’ animo maggiore che quella che dimostrava per le parole^! 
pertanto fecero sgomberare il contado e conduccre le cose 
ne’ luoghi forti e dentro nella città, e domandarono ajulo da' Bo- 
lognesi e dagli altri collegati, e comandarono a inesser Gio- 
vanni Aguto che era stato eletto di nuovo, clic venisse con ce- 
lerità. 

Il capitano di Carlo in questo mezzo movendo di quel di 
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primo, mox, relieto commodiore itinere, ad Pesam flu- 
vium duxit. In his locis aliquanto commoratus, tandem 
in planiora loca descendit, procul ab urbe non amplius 
rwvem millibus passuum. Progressio quidem earum co- 
piarum non erat hostilis, ned parum distabat. Ex rixa 
tamen quani cum equilibra Florentinorum habuerant, 
incendia quaedam facta , et praedae ad extremum abactae, 
villaeque aliquot direptae penilus atque exustae. Tandem 
vero, milita cum omnino tuo lue ob eorum propinquitatem 
affiorerei, Emporium versta profecti, in pisanum lu- 
censemque agrum transivere. In ftnibtis Lucensium ali- 
quandiu commorati, demum , siiscepta pecunia abire 
palli, legere vestigio retro ac per id ipsum quo progressi 
fuerant iter viam fachiri dicebantur. Jam Augtis Floren- 
tiam venerai, et magna insuper manta auxiliarium co- 
piatimi. Itnquc Angus, iter corinti impediturus, cum 
omnibus cojtiis profectus , in fìnibus fiorentini agri se ad- 
versimi oppostiti. Ai illi .dimicationem vitantes ,per Heram 
fluvium volaterranumque agrum, diversa admodum via, 
in fìnes Senensium revertuntur. 

Per medium htijus anni, Carolus, de quo sopra di- 
ximus.in Italiani venti. Ejus iter per tar visiti tim vicenti- 
numque agrum futi. Inde , ad Padttm descendens, trajecto 
arane, Ariminum versta copia s duxit. Habebat vero llun- 
garorum seplem tnillia equitum et italici generis cireiter 
n§lle.' Oratores ab eo sub primum statini adventum Fio- 
rentiam missi, commemorala arrijunctione quatti settiper 
donna regia cum fiorentino populo habuisset , duo lantum- 
ttiodo capita virilis slirpis ex ea progenie superesse, Lu- 
dovicum et Carolimi, docuerunt; ad Carolum vero et 
concessione Ludovici et pontipcis decreto regnimi Sicihae 
pervenisse , quandoquidem Johanna regina multis se alio- 
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Siena, era venuto in Val d' Elsa ; di poi, lasciato il cammino 
più commodo, era passato in Val di Pesa. In questi luoghi poi 
che fu alquanto soprastato , scese nel piano discosto alla città 
circa nove miglia. L'andare di questa gente non era come di 
nimici, benché non vi fosse molta differenza : ma per alcune 
scaramuccio eh’ egli appiccarono colla gente d' arme de’ Fio- 
rentini, ne seguirono alcuni inccndj e prede, e alcune ville fu- 
rono messe a sacco e interamente arse e distrutte. Ultimamente, 
non vedendo per esser vicini alcuno movimento , se n' anda- 
rono inverso Empoli , e passarono in quel di Pisa e in quel di 
Lucca, flettono alquanto nel contado de’ Lucchesi: ultimamen- 
te, preso da loro certa somma di danari , se ne tornarono ad- 
drieto, e cominciassi a dire che facevano la via pel medesimo 
cammino eh' egli erano venuti. Già era giunto a Firenze messer 
Giovanni Aguto c gran numero delie genti de' collegati, colle 
quali lui si mosse: e per impedire loro la via, si pose a riscon- 
tro in su' confini del contado di Firenze. Ma loro, fuggendo la 
battaglia, se n’ andarono per Val d’ Era; e di poi, pel contado 
di Volterra, che fu cammino diverso dal primo, ritornarono in 
quel di Siena. 

Circa il mezzo di questo anno Carlo, del qual facemmo 
di sopra menzione, venne in Italia. La sua via fu per quel di 
Trevigi e di Vicenza insino al Po: di poi, passato il fiume, 
volse le genti inverso a I tiniini. Aveva seco settemila cavalli 
d'L’ngheri e circa mille d'italiani. E in sulla prima sua passata, 
vennero suoi oratori a Firenze , i quali ricordarono l' antica 
amicizia che la loro casa reale aveva sempre avuta col po- 
polo [iorentino ; e che di quella stirpe v' era solamente di 
maschi rimasti due capi, Lodovico e Carlo; e a Carlo di con- 
sentimento di Lodovico e decreto del papa gli era pervenuto il 
regno di Sicilia, poiché la reina Giovanna s era mescolata in 
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quin sccleribus, et nun c ad exlremum schismalicis abo- 
minationibus inquinaverit ; venisse ergo in Italiani Caro- 
limi , ut regnimi sibi debitum ab injusto possessore extor- 
queat : idcirco pelere a fiorentino populo, ut, prò antiqua 
domus benevulentia proque pollicitaticme dudum facta, 
foedus secum ineat, et viribus pecuniisque perfuveat ad 
regni consecutionem. Uaeceadem fere legati civitatis nuper 
in Htmgariam missi nomine Ludovici regie retulerant, 
addcntes, ut cives aliquos ad Carolimi civitas minerei, 
quorum ille auctoritate consilioque regcretur. Ea cum 
peterent legati, vertermi t in admirationem, quod ex poi- 
licita pelebatur : ncque en ini pollicitalionem favtam me- 
minerai quisquam Itaque, hoc ante omnia scrutanlibus , 
tandem compcrlum est, olim fa-venie conira clericns bello, 
cum Johanna regina parles ponlificis forerei auxiliaque 
adAscuIum mittact .postulatimi fuisse Ludovicum fJmtga- 
riae regem, ut foedus cum Fiorentini sociisque coirei, et 
auxilia mutua, si in foedus veniret , cantra reginam obiet- 
ta: quod cum rex non recepisse!, indiani remansisse obli- 
gationem conslabal. Hoc igitur primo legalis ostensum. 
Deinde responsum datimi nec velie nec debere (lorentinum 
populum, in divisione regine domus quam semper colue- 
rii, alterutrius parti inhaerere ; ncque cantra Roberti 
progeniem snccessionemque absque nota ingratitudinis 
foedus coire posse ani vires convertere, nini et a Roberto 
et fi f ilio hujus reginae parente dubiis formidolosisque 
temporibus fua-it civitas protecta atque adjuta ; quod si 
adversus extraneos alienosque poslularentur auxilia, liaud 
gravate /lorentinus populus cxhiberet: in pecuniis autem, 
etsi eadem sii ratio, tomai diffìcullates insuper majirres 
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molte cose inique , e ora ultimamente nelle scisme piene 
il' abominazione; e che Carlo era venuto in Italia, per trarre 
delle mani dello ingiusto possessore il regno che s' aspettava a 
lui: il perchè domandava dal popolo fiorentino, che per 1' anti- 
qua henivolenza della casa c per la promessa molto innanzi 
fatta, volesse far lega con lui e dargli favore di forze e di danari 
al conquisto del reame. Queste medesime cose gli ambasciadori 
de' Fiorentini che erano stati mandati innanzi in Ungheria in 
nome del re Lodovico aveano referito , c aggiunto , che la città 
mandassi alcuni de' suoi cittadini a Carlo, per I' autorità e con- 
siglio de’ quali si voleva governare. Domandando queste cose 
i suoi oratori, détte ammirazione quella parte eh' e' toccarono 
della promessa , la quale non v' era alcuno cittadino che si ri- 
cordasse esser fatta. Investigando adunque questo innanzi ad 
ogni altra cosa, finalmente si trovò, che per la guerra della 
chiesa, quando la reina Ciovanna, favoreggiando le parti del 
sommo pontefice, mandò soccorso a Ascoli, il re Lodovico 
d’ Ungheria era stato richiesto di far lega co' Fiorentini e cogli 
altri confederati, offerendogli, se egli entrassi nella lega, ajuto 
contro alla reina Giovanna: la qual cosa non avendo il re ac 
celiata, era manifesto la città essere disobbligata. Questa cosa 
adunque fu principalmente mostra agli oratori : di poi risposto, 
che il popolo fiorentino non volea e non dovea nella divisione 
della casa reale, la quale avevano avuto sempre in reverenza, 
accostarsi più a una parte che a un' altra , nè potea confede- 
rarsi o dare ajuto contro alla progenie del re lloberto e della 
sua successione senza grande infamia d’ingratitudine, concio- 
siacosachè dal re Roberto e dal figliuolo padre di questa reina 
ne' tempi dubbiosi e pericolosi la città fusse stata difesa e aiu- 
tata; ma se domandasse ajuto contro agli strani, volentieri il 
popolo fiorentino glielo darebbe: e benché del danajo s'alle- 
gasse la medesima ragione, nientedimeno si mostrava ancora 
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instare, prò varia civitatis flucluatione. Cum hoc responso 
oratores diluissi. 

Carohis inlcr haec Ariminum pervenerat, et re- 
sponso or a Imi bus suis data pcrmoleste Udisse videbatur. 
Quae cum Fiorentine nudila essai t, ad placandum con- 
ciliandumque ejus animum, oratores missi duo : Phi- 
lippus Cianciti et Guccius Dini, (pii dona Carolo civi- 
talis nomine detulerunt, et quindecim millia pondo auri 
ex liberalitate afferra jussi sunt. Ili cum Arimini Caro- 
limi adiissent, et quae detulissent numera quantamque of- 
ferreut pecuniam nutum esset , Carolus nec dona recipere 
voluit : et ad pecuniam respondit , ne si centrini millia pondo 
auri Iradant, contentimi se foie. Haec rejectio munerum 
plurimum eorum qui lune rempublkam tenebanl fregil 
animos. Et auxerunt max eorum timorem Aretini Caro- 
limi in Iletruriam vocanles ac dominationem civitatis illi 
tradenles. De quibus quidem rebus, quo clarior habeatur 
notitia, .superius aliquanto videtur repetendum. 

Pulso Alhenarum duce, qui Fiorentine Aretiique 
dominationem habuerat, Aretini, liberiate recepta, viros 
sexnqinta delegerunt , quorum consilio respublica guber- 
naretur. Hi fuerunt durissimi viri et diviliis sapientiaque 
in ea urbe praestantes, quorum prudenlia gubemata ci - 
vitas longo tempore conquievit. Post multos demum an- 
nos, cum, defunclis plerisque senior ibus ..juvenes in pa- 
rentum loco successaseli t, contenliones simullalesque exor- 
tae prislinam conce» diam deleverunt, nec prius ca latidi 
finis, quatn inter se divisi alteros alteri pepulerunl. Per 
eorum divisiones insurgens wbilitas allerique inhaerens 
parti, favore plebis immodico, jam prope dominabatur. 
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le dillìcultà nelle quali si trovava la repubblica per varie al- 
terazioni de' cittadini. Gli ambasciadori adunque si partirono 
con questa risposta. 

Carlo in questo mezzo era venuto a Rimino , e parea 
che avesse preso indignazione della risposta data a' suoi iro- 
basciadnri. La qual cosa essendo significata a Firenze, per 
mitigare 1' animo suo , vi furono mandati due oratori : Fi- 
lippo di Cionetto e Guccio di Dino, i quali portarono a Carlo 
certi doni e offersongli liberalmente quindicimila fiorini in nome 
della repubblica. Costoro essendo giunti a Rimini , e manife- 
stato i doni e la quantità della pecunia la quale voleano pre- 
sentare, Carlo non volle ricevere i doni: e alla parte del 
danajo rispose , clic non resterebbe contento a centomila fio- 
rini d'oro. Questo rifiuto de' presenti turbò molto gli animi 
di coloro che in quel tempo reggevano la repubblica. E poco 
di poi gli Aretini accrebbono il sospetto , i quali chiamavano 
Carlo in Toscana, per dargli il dominio della città. Delle 
quali cose, acciocché se n' abbia più piena cognizione, ci fa- 
remo alquanto più innanzi a darne notizia. 

Cacciato che fu il duca d’ Atene, il quale ovea tenuto 
il dominio non solo di Firenze ma ancora d’ Arezzo, gli Are- 
tini ridotti in libertà elessero sessanta cittadini, pel consiglio 
de’ quali si governava la repubblica. Questi furono uomini 
degni, e in quella città di ricchezze e sapienza principali, e 
sotto il loro governo la terra lungo tempo si riposò. In fine, 
dopo molti anni, essendo morti di quegli vecchi e i giovani 
succeduti in luogo de' padri, sopravennero sedizioni e di- 
scordie, le quali turbarono in tal modo l' union loro, che 
non prima fu posto fine alle contese , che cacciaron 1' un 
l’altro: e per la loro divisione si levò su la nobilita, e acco- 
standosi a una delle parti, col gran favore della infima mol- 
titudine, si condusse in luogo che quasi signoreggiava la 
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Hi, Carolum vocantes, dominalionetn urbis UH tradiderunt. 
Carohts igilur, Arimino profectus , Arelium venit:omnisque 
multiludo florenlinorum exulum , everta prò tati» propinquo 
tamque opportuno Lieo, ad eum con/luxit. Eranl Aretii 
Florenlinorum legati jnmpridem eo misti gratin concor- 
dine civitatis. Qua die Carohts Arelium ingressus est, 
extdes fiorentini unum ex legalis , quod domi infestus 
era! , occiderunt. Is fuit Johannes Monis, qui unus ex orto 
viris bello ecclesiastico fuerat, posteaque per discordimi» 
civitatis auctus et militia insignittis, inter praecipuos ha- 
bebatur. Per hujus intentimi, multa Fiorentine contro 
exules gravite r konstituta, damusque percnssarum eversae. 

é 

Cum esse t Aretii Carolus, milites ejus, contro Florenti- 
norum castella irruentes, praedis rapinisque omnia foeda- 
runt, ac tenia quaedam praelia nonnullis in locis commista 
sunt: concurrerant euini eo copiae fiorentini popoli, et 
adversus raptores praedatoresque faciliter repugnabant. 
Irritalis denique ut inique animis, cum recto via Carolus 
Florentiam petiturus crederetur, ipse diverso itinere in 
Senenses duxit, habens Hungarorwn cnpias quas in Ita- 
liani adduxerat, praeterea Italos et Germanos, qui cum 
Alberico et Jaunolio salernitano fuerunt : insuper fioren- 
tini exules magna moltitudine sequebantur. Cum hiscopiis 
per senensem agrum profectus. non longe a Staggia et 
Honitio castra fecit. Fa sunt oppida fiorentini agri ad 
Senenses conversa. Fiorentini Johannem Augum cum suis 
omnibus sociornmque copiis ad ea loca miserimi, qui et 
resisterei venienti Carolo et suos a populationibùs cohi- 
beret. Uic jam aperte bellum gerebalur, praedaeque et 
rapinae propalam fiebant , et oppida minus valida a Caroli 
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città. Costoro chiamarono Carlo, e dettongli il dominio della 
terra. Carlo adunque partito da Rimino, venne ad Arezzo: e 
tutta la moltitudine degli usciti fiorentini, levandoli a spe- 
ranza per quello luogo si virino e si opportuno, lo seguiva. 

Erano a Arezzo gli amliasciadori fiorentini mandati già molto 
innanzi, per trattare della concordia della città. Quel di clic 
Carlo entrò drento, gli usciti di Firenze ammazzarono uno 
degli amliasciadori, il quale era loro molto avverso nella città. 

E’ avea nome messcr Giovanni di Mone : era stato uno de- 
gli otto per la guerra della chiesa, e per la discordia civile 
molto cresciuto, e avea preso la milizia, e era riputato de’ prin- 
cipali. Per la morte di costui , molte cose furono ordinate a 
Firenze con grande rigidezza contra gli usciti , e le case di co- 
loro che l’ avevano morto furono gittate in terra. 

, Trovandosi Carlo in Arezzo, le sue genti, scorrendo nelle 
terre de' Fiorentini , messcro in preda tutto il paese, e in alcuni 
luoghi si ledono certe scaramucce: e le genti de’ Fiorentini 
vennero loro a petto, e facilmente posero freno alle loro scor- 
rerie. Erano gli animi da ogni parte accesi : e per questo si 
credeva, che Carlo avessi a condticcre f esercito a Firenze per 
la via diritta. Ma lui si volse, per un altro cammino in quel di 
Siena, e avea seco le genti condotte d’ Ungheria, appresso 
Italiani e Tedeschi che erano stali sotto il conte Alberigo e 
Giannotto da Salerno. Con questo esercito passando pel ter- 
reno de'Sanesi, si pose presso a Staggia e a Poggibonzi, che 
sono castella del contado di Firenze vicine a’Sanesi. 1 Fiorai- . j 
lini mandarono in quelle circostanze messcr Giovanni Aguto 
colle genti loro e de’ lor collegati, che si opponessi a Carlo e 
raffrenassi le correrie de’ suoi. Era già la guerra manifesta, e 
prede e rapine apertamente si faceano, e per le genti di Carlo 
si trattava di pigliare alcune castella men forti. Messer Giovanni 
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mi li li bus tentabantur Angus vero adernt cum suis copti» 
aperte, jam repugnaturus. Habebat vero Augus super qua- 
tuor milita equi tura, pediluvi auletn viultitudinevi magnata. 

In ter haec oratore « ad Carolum missi dm : Bossus 
Iticcius et Bettinus Covonius, equites fiorentini, qui et 
sciscitarentur causas adventus sui et placare mentem ejus 
niterentur. Ab his Carolus aditus, respondit se amicum 
non inimicum Fiorentini s esse cupere; auxilia (amen quae 
civitas pollicita sibi et regi Hungariae dudum fuerit po- 
stulare ; his de rebus se legalos Fiorendovi missurum ; 
interea quinque dierum tempo» in Senensium fìnibus ex- 
pectare statuisse. Legali ejus haec eadem Florenliam missi 
detulere Ostendebatur in primis pollicitationetn aliis tem- 
poribus alia de causa esse factam : quae cum lune recepta 
non fuerit a rtge , nihil remanserat quod postulat i queat. 
Haec ostendebantur , et erant piane legitima: sed ilte ar- 
mis aderal et secum exules adducebat. I lagne, cum pe- 
cunias illuni quaerere palavi esse!, ad conditionevi versa 
civitas, quadraginta milita pondo auri dare paciscitur: 
ille abducere copias, nec exules in postertim fovere. Ea 
pecunia fere omnis Johanni Bono duci Hungarorum quos 
secum duxerat Carolus tradita est. Statuerat enim eas 
copias dimittere, praesertim cum liyems jam adventaret, 
et profectio in Apuliam differendo necessario videretur, 
propter multa quae sibi prius erant cum pontifico prae- 
paranda. 

Post concordiam factam, Baldassar Spintila genuen- 
sis, qui Carolum secutus filerai, maximam Hungarorum 
portevi a Carolo dimissam per florentinum lucensetnque 
agrum in fines Genuensium duxil, quo adversus Bertia- 

I bovetn belltim inferentem resistetevi Beliquas copias ha- 
bens Carolus, Aretium rediit Ibi exules fiorentino s hu- 
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Aguto si trovava presente a fare difesa e resistenza per la no- 
stra repubblica, e avea seco <|nattromila cavalli c grande nu- 
mero di fanti. 

In questo mezzo furono mandati a Carlo due ofatori : 
messere Rosso de’ Ricci e mcsser Bettino Covoni , cavalieri 
fiorentini , i quali domandassero della cagione di questa sua ve- 
nuta e mettessero ogni diligenza di placare f animo suo. Carlo, 
udito costoro, fece risposta, che desiderava essere amico e non 
inimico de’ Fiorentini; ma bene domandava gli ajuti i quali la 
città aveva promesso a lui e al re d’ Ungheria; e per questa 
cagione manderebbe suoi oratori a Firenze , e aspetterebbe la 
tornata loro cinque dì in su confini dc’Sanesi. A questi oratori, 
poi che ebbero esposto l’ ambasciata , fu mostro l’ offerta essere 
stata fatta per altri tempi al re d'Ungheria: e non essendo al- 
lora accettata dalla sua maestà, non pareva che restassi alcuna 
obbligazione che pel loro signore si potessi domandare. Grano 
le risposte ragionevoli : ma lui era virino collo esercito e avea 
seco gli usciti. G perchè in fatto si cercava danari, la città si 
volse alla via della composizione , e rimase d’ accordo di dargli 
quarantamila fiorini, con espressi capitoli che si partissi colle 
genti, e per l’avvenire non dessi agli usciti alcuno’ favore. 
Quella somma del danajo fu data quasi tutta a Gianbono capi- 
tano degli Ungheri che Carlo avea menato seco: perocché, 
venendo la vernata e avendo a differire la gita di Puglia per 
molte cose le quali gli bisognava innanzi trattare col sommo 
pontefice, diliberò licenziargli. 

Dopo l’accordo fatto, Baldassarre Spinola genovese, il 
quale avea seguito Carlo , condusse grande parte di quegli Un- 
gheri pel terreno de’ Fiorentini e de’ Lucchesi in quello di Ge- 
nova, acciocché i Genovesi facessero resistenza alla guerra di 
messer Bernabò. Il resto delle genti menò Carlo seco in quello 
d’ Arezzo: dove ebbe a sé gli usciti di Firenze, e confortogli 
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mattissime consolatile, expectare tempus monuit : sibi, si 
negotium regni succeda I, curae fare, ut in palriam resti- 
tuantur; nunc vero necessarium fuisse rem eorum differ- 
re, cum, admotis tantis copiis, nullus ninnino molus intra 
urbem sit auditus, et implicat i bello circa Florentiam 
minime conduca t in regnum properanti et a multis expec- 
tato. Qui cum Spintila profecli fuerant Hungari, lucen- 
sem agrum dimensi, cum jam fini bus Genuensium pro- 
pinquarent, copias Bemabovis obviam habuere: a qui bus 
cum aditus occupati itineraque obsessa essent, frustra 
tempus aliquod transire conati, demum, inopes rerum 
omnium, regressi in agrum /lorentinum circa Nebulam 
fluvium castra fecerunl, in Hungariam se reverti velie 
nunciantes, ac rogantes ul volente populo transirc sibi per 
agrum pacate licere!. Civilas , ne lunga circuititi eorum 
noceret, iter designavi t, qua breviter commndeque trans- 
misso A peti nini jugo descendere in fìnes Bononiensium 
possent. Ita per agrum pistoriensem deducentes, brevi 
admodum via illos transmisere. Quae quidem res pernia- 
gnatn apud Bononienses peperit indignationem , quasi 
aliorsum tendentes, opera consilioque fiorentini populi in 
eorum fìnes missi fuissent Ex Bnnoniensi pars domum 
reversa est, pars in agro gallico circa Bavennam et Fa- 
ventiam in societatem majoris exercitus coivi t. 

Interea Carolus Afelio profectus Bomam petiit, et 
ab Urbano benigne honorificeque susceptus , opportuna ad 
expeditionem in dies parabat. 

» mi. Qui secutus est annus fis fuit annus octogesimus 
primus supra mille treccntosj et domi et foris multas ac 
varias habuit mutationes. Nani domi quidem status rei- 
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con umanissime parole ad aspettare tempo , offerendo che se 
la ’mpresa del regno succedessi a suo proposito , gli sarebbe 
a cuore di [istituirgli nella patria : al presente gli era suto ne- 
cessario differire il fatto loro in altro tempo, conciosiacosaché , 
accostandosi con tanto esercito , non si sia sentito in Firenze 
alcuno movimento ; e bisognandogli studiare la 'mpresa del 
regno , e essendo desiderato da molti , non gli parea commodo 
entrare in guerra co’ Fiorentini. Le genti che erano condotte 
da Baldassarre Spinola, poi che ebbero passato il contado di 
Lucca e avvicinatosi a’ confini de’Genovesi, trovarono a riscon- 
tro l’esercito di messer Bernabò, il quale avea preso tutti i 
luoghi e cammini, informa che cercando di passare, consuma- 
rono invano alquanti di : finalmente , poveri d’ ogni cosa si tor- 
narono indrieto in quel di Firenze , e posarono il campo intorno 
alla Nievole, dimostrando di voler tornare in Ungheria, e pre- 
gando il popolo fiorentino che gli desse il passo. La città , ac- 
ciocché il lungo circuito non facesse loro danno, gli addirizzò 
per via, per la quale commodamente passato il giogo dell’Ap- 
pennino, gli conducessero in Bolognese: e cosi pel contado di 
Pistoia , donde era il cammino più brieve , gli lasciarono anda- 
re. La qual cosa fu cagione di fare sdegnare i Bolognesi, come 
se queste genti avessero pensiero di passare d' altronde, e per 
opera e consiglio de’ Fiorentini fossero state vòlte pel contado 
loro. Una parte di costoro se ne tornò a casa: il resto si rimase 
in Romagna intorno a Ravenna e a Faenza in compagnia d' al- 
tro maggiore esercito. 

In questo mezzo Carlo partito da Arezzo , si condusse a 
Roma, dove benignamente e con grande onore ricevuto da papa 
Urbano, mise a ordine le cose necessarie alla guerra. 

Nel seguente anno, che fu nel 1581, c dentro e di fuori a. osi 
seguirono molte novità : perocché nella città si mutò il reggi- 
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publicae mulatus est: furisautem, vieta captaque Johanna 
regina, Carolus possessione m regni est consecutus, et Are- 
tium civitas finitima in miserandas est calamilates pro- 
lapsa: quae cuncla per ordinem referenlur. 

Principio ejus anni, suspicione s domi maximae con- 
tinuabant, relegationesque et exilia civium prope quoti- 
diana violenlum quiddam ac minime duraturum promit- 
lebant. Accessit vero ad priorem metani Caroli victoria 
et reginae captivitas. Carolus emm, post apparatus /to- 
rnile factos, regni fines ingressus, cum Neapolim perve- 
nisse!, profligatis reginae ducibus, et regnum et reginam 
felicitate mirabili in suam redegit poleslatem. Quorum 
rerum fama Florentiam delata, terrore non modico affecit 
reipublicae gubematores. Viderant en ini exulum spem 
totani ab co principe dependere ; et necatos quosdam ad- 
versariorum fuisse, praetextu itlo.quod cum ipso Carolo 
aul cum ejus praefeclo conjurutionem iniisse dicebantur ; 
ipsum denique stipatimi caterva exulum civitatis fines in- 
trasse. Praeterea querimoniam adversus illuni acerbam 
et gravem factam regi //angarine meminerant , quei in fai - 
sus esse merito poterà/ Movebal elioni plerosque Hoberti 
regis memoria, cujus successionem deletam miserabili 
cernebant vitina. Haec igitur etsi dolebal civitas contigisse, 
teimen quo Carolus, si fieri posse! , in amicitia teneretur, 
legatos octo ad eum misi t, qui civitatis nomine gratula- 
t entili' : in qttibus /tobertus Atdobrandini et /Jettinus 
Covonius equites fiorentini principes fuere. Ibi cum ad 
Carolutn veti issai I , benigne atniceque recepii ab eo alque 
auditi sani cum stimma testifìcatione. amoris erga civita- 
tem : quae domuni rat linciala, suspicionem ante con- 
ceptam de rege attenuarunt. lingue, quo contineretur in 
amicitia rex, duo ex oratoribus remanere apud eum 
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mento della repubblica ; di fuori , vinta e presa la reina Gio- 
vanna, Carlo acquistò la possessione del regno, e la città 
d’ Arezzo si condusse in miserabili calamità : le quali cose 
per ordine si narreranno. 

Nel principio adunque di quello anno il sospetto de' citta- 
dini, e appresso il confinare che si facea quasi ogni di, parea 
che significassero uno stato violento e di condizione da durar 
poco. A questo timore s'aggiugneva la vittoria di Carlo e la 
presura della reina Giovanna : perocché Carlo , dopo gli apparati 
fatti a Roma, entrò nel reame, e giunto che fu a Napoli, ruppe 
i capitani della reina , e prese lei e tutto quel regno con mira- 
bile prosperità. Le quali cose quando furono udite, deltono 
grande terrore a' governatori della repubblica: perocché aveano 
veduto tutta la speranza degli usciti dipendere da quel princi- 
pe : e alcuni degli awersarj si diceva essere stati morti , sotto 
colore che aveano con Carlo o suo capitano fatto trattato; e lui 
accompagnato da grande numero degli usciti essere entrato in 
su' terreni della città. Oltra questo si ricordavano della querela 
fatta appresso del re d'Ungheria, per la quale poteva merita- 
mente esser loro inimico. Moveva ancora molti la memoria del 
re Roberto , la successione del quale vede' ano con miserabile 
ruina esser distrutta. Queste cose benché fussino moleste alla 
città, nientedimeno, acciocché il re Carlo, se fossi possibile, 
si mantenessi in amicizia, gli mandò otto ambasciadori , i quali 
si rallegrassino con lui in nome della repubblica: nel numero 
de’ quali furono come principali messcr Roberto Aldobrandini 
e messer Bettino Covoni cavalieri fiorentini. Costoro giunti alla 
maestà sua, furono benignamente e amichevolmente ricevuti , 
e appresso uditi con grande dimostrazione d’ amore verso la 
città. Le quali cose significate a Firenze, mitigarono molto la 
suspizione che s' aveva della maestà sua : e per conservare 
quella amicizia, fu ordinato che vi rimanessi due de’ detti 
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jussi : reliqui , peradis solcmnibus , domum redire. 

Crm essel prosperitas stimma regi secundusque re- 
rum cursus, Arelinorum supervenil calmnilas , miseranda 
quidem ac deflenda. Fluxit vero ex htijusmodi causa. Ca- 
rolus , superiore tempore, curii, suscepto Aretii dominati i, 
ex Helruria abiret, qucmdam ex comitibus suis, episco- 
pum Jurinensem, milione gallimi, hominem pde compo- 
situm, cujus malignilas regi erat incognita, Aretinis prae- 
fecerat, existimans, quoniam ille religiosità et episcopus 
esset, pacate tranquilleque ciuitatcm gubernaturum. Is 
ergo, quo potentiam forum qui regi civitatem dederant mi- 
nueret, simulato pacis ac tranquillitatis studio, adversarios 
horum in urbem revocavi I atque recepii. Hi crani gibel- 
linarum partirmi homines longis temporibus exules : inter 
quos Saconis fìlii agnatique et Ubertinum genus, praepo- 
tentes Arelinorum familiae, rediere. Ex hoc aulem statini 
evenit, ul ad favorem illorum quos beneficio suo restitu- 
tos proque eo sibi obnoxios inlelligebal , praefeclus incli- 
nare! ; illos vero suspechs haberel et inimicos arbitrarctur 
qui regi dederant civitatem, quod in reslitulione adversa- 
riorum eos plurimum offerì disset. In tanta igitur perver- 
sate remili tantaque confusione civitatis, curii boni viri 
ac bene de rege meriti deprimerentur , exules vero nuper li. 
reducti in honore plurimo haberentur, querela et indignatio 
maxima erat. ac non jam occulta in praefedum odia. 

Quod ille intelligens, ab iis elioni qui redierant irritatus, 
praecipuos quosdam ex eo numero qui dominationem regi 
tradideranl capii et tu carcererò trudit, nonnultos eliam 
interpeit, alias fugai ac persequitur. Ita gibellinorum 
fadio, quae amplius annis quadraginta exularat et per 
adventum regis omnino peritura sperabatur, favore ac 
malignìlate praefedi in urbem rcducta , plus posse incepit : 
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ambasciadori , e gli altri, fatta la festa, se ne tornassero. 

Trovandosi il re Carlo in grande prosperità e felice succes- 
sione delle cose sue, sopravenne agli Aretini miserabile cala- 
mità per le cagioni che appresso diremo. Quando Carlo, preso 
il dominio d’Arezzo, parti di Toscana, lasciò in quella città vica- 
rio c governatore il vescovo Giurinense di sua compagnia, di 
nazione franzese, uomo coperto, la cui malignità non era nota al 
re, ma per essere religioso e vescovo, stimava che dovessi paci- 
ficamente governare la terra. Costui adunque , per abbassare la 
potenza di coloro che avevano data la città al re , finse d'essere 
vólto alla quiete e pace de' cittadini, e rimise drento gli avver- 
sarj loro, i quali erano di parte ghibellina, e cacciati della 
città, lungo tempo erano stati fuori. Fra costoro erano i 
figliuoli di Saccone e' suoi consorti e la famiglia degli liber- 
tini, uomini molto potenti. Di qui venne, che il governatore 
cominciò a inclinare al favore di costoro, i quali col benefizio 
della restituzione s’ avea obbligati , e avere a sospetto gli altri 
che aveano dato la terra alla maestà del re , perchè nel resti- 
tuire i loro avversarj, gli pareva avergli molto offesi. In tanta 
perversità di cose e confusione della città, i buoni cittadini che 
avevano bene meritato del re trovandosi abbassati, e gli usciti 
rimessi drento e esaltati in grande onore, v' era nato lo sdegno 
e odio manifesto verso il governatore. La qual cosa venendo- 
gli a notizia, mosso ancora da quelli che erano rivocati, fece 
pigliare alcuni di coloro clic avevano dato il dominio al re e 
mettergli nelle carceri, alcuni fece morire, alcuni furono scac- 
ciati e perseguitati. In questa forma la parte ghibellina , la quale 
era stata fuori piò di quaranta anni c per la venuta del re si 
stimava dovessi perire, per favore e malignità del governatore 
rimessa drento, cominciò a essere più potente che l'altra nella 
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(ideo in rebus humanis conjeclura fallii! Profugi quidam 
civium haec lauta praefecli sui pagilia ad regem detu- 
lerunt lite vero, detestatus illius malignitatem, successo- 
rem praefecto misi I Jacobum Carazolum neapolilanum, 
ac reducere atnicos suos fovereque hunoribus jmsit. Saconis 
plii el agnati et Ubeiiini ac loia illa gibellinorum faclio, 
senlienles novi praefecli advenlum, magnani multiludinem 
ex caslellis clienlelisque suis in urbem contraxerunt, pa- 
ratique et structi ad ornnetn molum perslabanl. llaque, 
cum praefectus novus ad urbem venisse!, et in abscessu 
veteris praefecli, vim illi affa re quidam pararmi, mo- 
venles illi arma, ad aedes illorum qui redieranl discur - 
rerunt, el quamquam resislebalur egregie, lanien, quia 
copias illi pennagnas habebant jampridem conlraclas 
alque paralas, tandem pervicerunl, pulsique adversarii 
ad arcem novumque praefeclum se recepenti)! . Cum vero 
el arx ipsa novusque in ea praefectus obsideretur oppu- 
gnarelurque aperte, cives in arcem compulsi una cum | 
praefecto remedia cogitabant Forte per id tempus Albe- 
ricus Comes Italicique sub eo in societatem coacti in pnibus 
Perusinorum Cortonensiumque degebanl. Hos advocare 
placuil, ac bona inimicorum praedam illis pollicel i. Missis 
ergo qui haec rogarent offerrentque , motus impigre Albe- 
ricus cum omnibus copiis, advenil, receptusque per arcem 
et in urbem immissus, cum elioni ex arce descendentes cives 
amidque eorum adjuvarent, Saconis plii et agnati Uberii- 
nique omnesque eorum copine ex urbe pelluntur. SedAl- 
bericus Italicique sub eo militantes non illorum dumlaxat 
domos, sed universam civilatem diripuere , corporibus qui- 
dem parcentes, bona vero sine distinctione aliqua rapitine 
praedaeque subjicienlts. Nec multo post aliae copine non 
minores supervenere, quibus proserai Villanuccius. line 
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città : tanto è fallace I' opinione nelle cose umane ! Questi modi 
e vituperosi portamenti del governatore alcuni cittadini scac- 
ciati da lui riferirono alla maestà del re: il quale, riprendendo 
la sua malignità, vi mandò lo scambio Jacopo Carraccioli na- 
politano, e comandò cbe i suoi amici fussino rivocati e onorati. 
1 figliuoli di Saccone e' suoi consorti e gli Uhertini e tutta 
quella parte de' ghibellini , sentendo la venuta del nuovo gover- 
natore, avevano fatto venire nella città dalle castella vicine 
grande multitmline di loro parziali, e stavano apparecchiati a 
ogni movimento. E pertanto , essendo venuto alla terra il nuovo 
governatore, e volendo alcuni fare ingiuria al vecchio in sulla 
partita , gli avversarj prestamente si messero in arme , e cor- 
sero alle case di quegli che erano tornati, e benché egregia- 
mente facessero resistenza, nientedimeno, perché avevano 
grande numero di gente già molto innanzi ragunata , in ul- 
timo ottennero la punta, c gli avversarj vinti rifuggirono alla 
cittadella, dove era il nuovo governatore : e trovandosi lui e 
insieme quei cittadini assediati, pensavano a' rimedj. Erano in 
quel tempo il conte Alberigo e altri Italiani in sua compagnia 
raunati in su’ confini di Perugia e di Cortona. Parve loro di 
chiamare questa gente, e promettere di dare loro in preda le 
sostanze de'loro avversarj. Mandato adunque a fare tal richiesta 
e offerta, il conte Alberigo si mosse con tutte le genti, e entrò 
per la fortezza e scese nella terra insieme con cittadini amici 
che gli davano ajuto. I figliuoli di Saccone è' loro consorti c gli 
libertini e tutte le loro genti furono cacciati della città. Il conte 
Alberigo e gl' Italiani che erano a'soldi sua non solamente le 
case degli avversarj ma tutta la terra misero in preda , riguar- 
dando le persone de 1 cittadini, ma le sostanze sanza alcuna 
differenza predando e saccheggiando. E non molto di poi sopra- 
vennero altre genti non minore numero che quelle di prima , 
delle quali era capitano Villanuccio. Queste ancora ricevute nella 
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quoque in urbein receplae, si quid su/iererat ex priori di- 
reptione, abraserunl. Hi duo exercitus sex fere mensibus 
in urbe Arelio commorali sunl , incredibili praeda locu- 
pletibusque spoliis dilati Cives miserandi e I inopes per 
finilimas civilales oppidaque dispersi migracele. 

Stanlibus in urbe Arelio copiis, rixae quaedam 
exortae si mi cum his civibus qui arcem lenebant. Pele- 
banl enim cives qui erant in arce, ut Albericus copias 
deducerei: ad recuperandam enim procivibus urbein, non 
ad occupandam sibi Albericum t locasse, lite vero se para- 
timi abire praedicabat ; veruni mililes. quod bene se de- 
gere inlelligebant , sequi nolle, hiemareque in ea urbe 
consliluisse. Hinc indignationes coorlae, ac velut in liosles 
nonnunquam praeliatum 

Per baca ipsa tempora, Fiorentine delaliones civium 
varine et conjurationes adversus rempublicam , seu terne 
seti ficlae, per singulus dies proferebantur. Poni si qui 
remanserant in urbe, trepidi lalitantesque vix conspici 
se patiebantur : quippe, inter lantani tei majorurn ace 
bitalem tei sntellilum calumnias, quis aut sperare inco- 
luinilatem aut sibi ipsi confdere vaierei? Igitnr, civitas 
moesta et afflitta, intestino simul atque externo laborabat 
morbo : quem tolerare diutius non valens, ad extremum 
decussi!. Duo maxime supremi per haec tempoi'a civitatem 
gubernabant, Thomasius Strozza et Georgius Schala. 
Ui, quamquam erant equites ex optimis familiis, tamen 
eos ad plebis multitudinisque deflexerant partes injuriae 
dudum susceptae. Nata Georgio quidem Schalae nota 
admonilionis fuerat inusta : qua ille infuria acerbatus, 
satiari vindicla non poterai. Thomasius autem Strozza, 
quod fuerat tmus ex octo viris bello ecclesiastico gerendo, 
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città, mossero in preda il resto che era avanzato al primo sac- 
comanno. E circa di sei mesi questi due eserciti stettero in Arez- 
zo, e arricchirono d'ima incredibile preda. I cittadini poveri e 
miserabili s' andarono spargendo per le castella. 

Essendo queste genti alle stanze nella città d' Arezzo, 
nacquero certe contese fra loro c quegli cittadini che tene 
vano la fortezza : perocché i cittadini che erano nella ròcca 
domandavano, che il conte Alberigo traessi le genti della terra, 
dicendo che l’avevano chiamato, perchè acquistassi quella 
città e non perchè la togliessi loro. Da altra parte lui diceva che 
era parato andarsene ; ma le genti che si vedevano star bene, 
diliberavano vernare in quella terra e non lo volevano seguire. 
Di qui cominciarono a nascere sdegni, e alle volte fecero zuffe 
fra loro, come se lussino inimici. 

In questi tempi a Firenze erano ogni di abominati citta- 
dini , e scoprivansi varj trattati contra la repubblica, o veri o finti 
che lussino: e se v' era rimasto alcuni buoni, spauriti s’anda- 
vano nascondendo, che a fatica volevano esser veduti, perocché 
non era alcuno, che fra tanta baldanza de’ principali e persecu- 
zioni fatte da’ loro seguaci, potessi sperare alcuna stabilità o 
fidarsi di sé medesimo. Pertanto, la città mesta e afilitta si 
trovava in grande tribolazione dentro e di fuori: la quale non 
potendo sopportare, in fine se la levò da dosso. Due cittadini 
massimamente fra gli altri governavano in questo tempo la re- 
pubblica: messer Tommaso Strozzi e messer Giorgio Scali. 
Costuro , benché lussino cavalieri di buone e riputate famiglie , 
nientedimeno le ingiurie ricevute gli avevano tirati alla via della 
infima moltitudine. Perocché messer Giorgio Scali era stato 
ammonito: e per quella ingiuria avea preso tanto sdegno, clic 
non si poteva in alcun modo quietare. Messer Tommaso Strozzi, 
essendo stato uno degli otto della guerra della chiesa, e di poi 
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jadatus lune contentionibus eortim qui diversa senliebanl , 
parles animo hauserat acerbas, uteliam genlilibus agna- 
lisque suis inimicus esse I alque infestus. Circa hos duos 
multi ex plebe satelliles ac seditiosissimi quique vei'saban- 
tur. Hinc delationes civium ; hinc fida el imina et privile- 
gia in exules acerbissima . et malorum omnium officina 
proficisci putabantur. 

Johannes erat ('ambii vir et famae integrar et existi- 
mationis inter cives non exignne Juxta aedes hujus forte 
per nodem ambulane unus ex satellitibus ferat enim mos 
singula scrutavi ) , strepilum et verba intra domum sensi!. 
Hinc ille occasionali, ut voluerat, nadus, slatini detulit 
catervam armatoriali a Johanne ('ambii paratam esse do- 
mi, ad statum civitatis evertendovi. Erat vero id totum 
inane : nullos enim ille domi habuerat, praeter familiam 
propriam et villicum, qui, ut fit, rute /xn-cum adduxerat. 
Cum ergo scrutala confestim domus vanum ciimen esse 
docuisset, delator tamen atulax et improbus scire se ac 
ridisse asseverarci , detinetur tandem a magistrato, veri- 
tà lem vel calumniam eruluro : tandemque compertum est 
de industria confidum esse criinen adversus hunc, quia 
non ncceptus partibus foi e ! , et alios esse quos eodem modo 
erat in calumniam vocaturus. Qui cum supplicio afficiendus 
essel, Georgius et Thomasius , precibus primo et minis, 
deinde, cum eae parimi proficerent, ad vim conversi, 
coaela manu satellitum suonivi plebeque concita , nodo ad 
magistratum venientes, reum arripuere, magistratum 
etiam in ter feci uri, si nancisci potuissenl : sed ille, peri- 
culum vitans, in aedes priorum aufugerat. Ibi, violai tiam 
sibi faclam amquestus, quando justitia vi impediatur, 
volle se permanere testatur, ac se magistrato abdicai. In- 
digna cundis res foedaque videbatur, et horrebant piane 
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perseguitato da coloro clic erano della parte avversa , si trovava 
tanto male contento , che insino a’ suoi consorti era opposilo 
e contrario. Intorno a costoro si riducevano molti seguaci e 
scorridori del popolo minuto. Di qui 1' abominazioni de' cittadi- 
ni; di qui le calunnie; di qui provvisioni acerbissime contra 
rilegati, e finalmente l'esca d' ogni male si riputala che na- 
scessi. 

Era Giovanni di Garabio uomo di buona fama e non di 
piccola riputazione fra i cittadini Accadde , che di notte tempo 
passando uno scorridore intorno alla casa sua ( perchè ogni an- 
damento con diligenza si/icercava) , senti certo romore e parole 
in quella casa. Di qui prese occasione di riferire, come aveva 
in casa una compagnia d' armati , per sovvertire lo stato della 
città: c tutto questo rapporto era cosa vana, perocché non 
aveva altri in casa , eccetto che la propria famiglia e il l’attore 
di villa, il quale, come si fa, aveva arrecato un porco di contado. 
Essendo adunque prestamente tutta la casa cerca e trovato 
il rapporto essere falso, fu ritenuto quello clic l’aveva abomi- 
nalo, uomo audace e di mala condizione, per intendere da lui, 
se la sua accusazionc era calunnia o verità; e finalmente si tro- 
vò che a studio avea finto questa abominazione, e dovea simil- 
mente abominare degli altri. Il perchè, restando lui in pericolo 
d' esser morto , inesser Giorgio e messer Tommaso prima con 
prieghi e con minaccie, di poi, non giovando quelle, si volsono 
alla forza , e con grande numero di scorridori e della plebe an- 
darono a casa del rettore , e trassonne il prigione , e arebbono 
forse morto lui, se l’avessero trovato. Ma il rettore, per fug- 
gire il pericolo, s'era ridotto nel palazzo de' priori: c alla pre- 
senza della signoria dolendosi della violenza che gli era suta 
fatta, apertamente disse, che poiché la giustizia era impedita 
per la forza, si voleva partire, e rifiutò l'ufficio e la bacchetta. 
Questa cosa parve a tutti molto disonesta, c ognuno aveva in 
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jam homines lantani perversitatem ac licentiam. fieni i gi- 
titi - corrigendam priore.? rati . magistratura consolati sunt, 
ac sperare bene pollicili, properantem abire non pertni- 
serunt. Demani vero, accilis praesidiis et iti area quae 
| est circa palatium collocatis, cani jam satis muniti adversus 
vini eorum qui retini abslulerant viderentur, magistralum 
i cohortati, ut jam niktl vereretur, et opem suoni pollicili, 
virgam justiliae resumere compulerunt , et ad praetorium 
suum remiserunt. Magistratus, simul ac in aedes suas 
reversus est, cohortem misi t ad Georgiani Schalam capien- 
dum : qui inopinato et mirabiliter, quod nemo existimassel, 
prope aedes suas captus, neniine ex tot amici satelliti- 
busque opem ferente, ductus est ad magistralum Thoma- 
sius vero Strozza, cuni haec intellexisset , fuga sibi consu- 
luit De Georgio postridie supplicami sumptum est magno 
concursu papali clamantis ac postulanti retini necari. Inter 
haec Simon Blasii, unus ex delatoribus, cinti urbe aufu- 
gerel, captus a quibusdam ac reductus, cum ad magistra- 
lum traheretur , medio itinere a concorrente populi molti- 
tudine interfìcitur. Inde lacerimi corpus per urbem ludibrio 
tracium: eodemq ite temjmre filius ejus adolescens, alia 
in parte urbi occisus , eodem modo per ludibrium trahitur ; 
cadaverque n ali cum parenti cadavere conjungitur. 

Triduo atitem postea , cum duo alii ex numero satel- 
litum damnati in ore totius popoli securi perculerentur , 
et multitudo concila sumpsiset arma perque urbem 
discurreret, retili priores, ne incendia ac caetera quae 
dvilis ira feire sole I patrarentur, advocata conciane, ad 
i alias curas populum traduxere, permulta in repubtica 
esse corrigetula docente s, et viros deligendos cum palesiate 
publica qui illa corrigant atque emendai!. Ha, conciane 
vacala, et in sua quique tribù venire condottevi jussi, 
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orrore tanta perversiti e baldanza. I priori adunque, deliberando 
correggere questo inconveniente, mitigarono l'animo del ret- 
tore, e volendosi partire, non lo lasciarono : ma fecero venire 
gente d' arme alla guardia della piazza e del palazzo, e quando 
parve loro esser ben forniti contra la fona di coloro che ave- 
vano tolto il prigione, confortarono il rettore che stessi di buono 
animo, e offerendo gli ajuti e favori loro, gli feciono ripigliare 
la bacchetta della giustizia, e rimandaronlo alla stanza sua. Il ret- 
tore , poi che fu tornato al suo palazzo , mandò la sua famiglia 
bene accompagnata a prendere messer Giorgio Scali: il quale 
d'improvviso, o che nessuno farebbe stimato, fu preso ap- 
presso la sua casa , e non avendo ajuto d’ alcuno de' suoi 
amici scorridori , fu menato al rettore. Messer Tommaso Stroz- 
zi, inteso questo, si fuggi a salvamento. Il seguente di fu de- 
capitalo messer Giorgio alla presenza di grande numero di 
popolo, il quale chiamava e gridava che lussi morto. In questo 
mezzo Simone di Biagio , uno degli abominatori , fuggendosi 
della città , fu preso : e essendo menato al rettore , fu morto per 
la via dal concorso del popolo e lacerato. Il corpo fu tirato per 
la terra : e similmente il figliuolo giovanetto fu trovato e morto 
in altra parte della città. Il suo corpo , nel medesimo modo 
straziato, s’accozzò con quello del padre. 


Ma tre di poi, essendo del numero di questi scorridori 
decapitali due altri alla presenza di tutto il popolo , grande nu- 
mero di gente prese 1' arme : e scorrendo per la città , dubita- 
rono i priori, che non si facessi dell' arsioni e altre simili cose 
che si tira dietro il furore civile. E pertanto, sanza dilazione, 
per volgere il popolo ad altre cure, lo chiamarono a parlamen- 
to, mostrando che molte cose s’avevano a correggere, e biso- 
gnava diputare i cittadini con pubblica autorità che lussino atti 
a farlo. E in questo modo , chiamato il popolo e ordinato che 
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lutee tltwi aguntur , ira efferbuit : dum quisque atti sui 
aul propmquorum nominatimi studet, nucendi ac debac- 
chandi praeterlabilur occasio. Frequens cum tandem con- 
cio adesset, viri circiter cenlum deliguntur, guibus pote- 
stas publica mandala est constituendi emendandigue. 

His peractis. vexillo partitivi oplimantm prodire in 
medium ac incedere per urbetn jusso, seguente numerosa 
civium moltitudine, lustrata urbe, sine cujusquam v io len- 
tia, sine infuria, vergente in occasum sole, reditum est 
ad ttedes priurum, cum suiitma civium gratulatimi atqne 
lae litio. 

Poslhac, hi guibus puteslas comméssa fuera t in 
unum coeunles, decreverunl exulibus quthuscumque ac 
relegatis qui post Silvestrum Medicem vexiUiferum dam- 
nati fuissent, reditum in ur beiti patere; suspensioncs quo- 
que et prohibiliones civium a republica, et inter grandio- 
res familias redactiones omnes post eum vexiUiferum 
factas, esse irri/as et inanes. l'arceres inde effracti, et 
captivi omnes esempli, praeterquam si qui privativi oh 
aes alienimi capii fuissent. Artium capita ad vigilili unum 
redacta, duobus aholitis, quo e superaddila ntiper ex hu- 
miliori opifìcio fuerant. Haud multo postea motus quidam 
exortus est ab his: qttibus facililer oppressis, exules jam 
restituii expeclabanlnr . 

Dum ea domi geruntur , ad tria millia equitum, pe- 
dites vero quingenti ex. his copiis quae Arelivm occupa- 
rant, repente in agrum (ìorentinum supervenere. ferrar 
fiat ingens , praeserlim teneris adhuc rebus , ttec dum sa- 
lis stabiliti Cum tanien circa Marciallam castra po- 
suisse hostem nunciatum essel , misstts eo Augus cum 
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ognuno venisse col suo gonfalone, si venne a sfogare la fu- 
ria ; e in mentre che ognuno attendeva alle nominazioni dc'loro 
congiunti, passò l’occasione del nuocere e rnmoreggiare. Tro- 
vandosi a parlamento grande moltitudine di gente , furono eletti 
circa cento cittadini con piena balia di poter correggere e emen- 
dare quello che pareva loro utile e necessario. 

Fatto questo, la insegna della parte guelfa fu portata per 
tutta la città, accompagnata da grande moltitudine di cittadini, 
sanza fare violenza o ingiuria alcuna : e verso la sera fu con- 
dotta in piazza dei signori con somma letizia delta città. 


Dopo queste cose, quelli della balia regimati insieme deli- 
berarono, che tutti i confinati e rubclli fatti poi che messer 
Sali estro de’ Medici era stato gonfaloniere di giustizia s' inten- 
dessino avocati e risòluti: e ogni ammonimento di cittadini e 
proibizioni d' uflicj e pene date a molti d' essere del numero 
de' grandi dopo detto tempo s' intcndessino annullate. Furono 
ancora rotte le carceri e lasciati i prigioni , eccetto quelli clic 
v' erano per debito privato : e Farti furono ridotte al numero 
di vcntuna, e levatone due che v' erano state aggiunte d’ arte- 
fici infimi e minuti: i quali feciono segno di movimento, per 
avere perduto le loro preminenze ; ma facilmente vi fu posto 
rimedio: e di poi s’attese la tornata degli usciti che erano 
stati rivocati. 

In mentre che queste cose si facevano drento, circa tre 
mila cavalli e cinquecento fanti di quelle genli clic avevano 
preso Arezzo corsono nel contado di Firenze. Il terrore fu 
grande, massimamente perchè le cose erano ancor tenere e 
non bene ferme nè stabilite. E nientedimeno, essendo signifi- 
cato come i unnici avevano posto il campo intorno a Marcialla, 
vi fu mandato messer Giovanni Aguto colle genti condotte e colli 
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militibus condurti s auxiliaribus , confluente quoque ad 

eum ex agro mulliludine ingenti, castra in conspectu 
hostium postai . Aliquol diebus in hunc modum commo- 
ratis. tandem hosles, deficiente commeatu, praedonum 
ritu abiere. Profeclionem eorum fugae similem per vesti- 
gio semi us Atigus, in agnini aretinum usque devenit. 

lnter liaec, domi relegati multi eorum qui ante in 
republica potentes fuerant: damnati elioni quidam et ho- 
stes judicati. Exules deinde in urbem reversi, multa in- 
novavi coegerunl: et tumultus crebro creati , et resumpta 
modo arma modo deposita, concionesque saepius convo- 
catae , et potestates civibus traditae, dnnec, purgala de- 
vi um urbe, et bonis exuluni restitulis honoribusque ad 
redeuntes translatis, civitas formavi stabilitatemque su- 
scepit. 

Per extremum ejus anni, literae ex Galliti vene- 
rimi, per quas significabatur Ludovicum Andegaviae 
ducevi cum magno exercilu in Italiani esse transiturum: 
adoptatum enini a Johantia regina ac filium succes- 
soremque regni designatimi, venire in Italiam consti- 
luisse ad reginam liberandam regnumque ex mani- 
bus Caroli eripiendum. Haec eadem cum e pluribus 
simili locis signifearentur , in suspicionem versa civi- 
tas, de futuro eventu belli solicila esse coepit: ncque 
euim parvo conati i , sed totis pene Francorum viribus , 
insurgebatur ad transitum in Italiani faciendum: time- 
balurque jam inde quonum res tanta farei tandem eva- 
sura. Exempla vero literarum statini ad Carolum 
missa. 

Principio inseguenti anni, multa simul premebant 
civitatem Nam et domi res admodum solicitae, et foris 
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ajoti e con grande numero di fanti comandati : e lui con questo 
esercito pose il campo a petto a’ nimici. E poi che furono stati 
in quella forma alquanti dì, finalmente i nimici, mancando la 
vettovaglia, si partirono. La loro partita fu simile a una fuga, 
e seguitandoli messer Giovanni Aguto pel medesimo cammino , 
andò loro drieto insino in quello d' Arezzo. 

In questo mezzo a Firenze furono confinati molti che 
erano stati potenti nella repubblica, e alcuni furono fatti ribel- 
li. Tornati di poi gli usciti nella città , furono cagione d' inno- 
vare molte cose : perocché più volte si levarono i remoti nel 
popolo, e ora si pigliava I’ arme e ora si lasciava , e spesse volte 
si fece parlamento e dettesi balla a' cittadini : e ultimamente, 
purgata la città e restituiti i beni e gli onori a quegli che erano 
tornati, la repubblica venne a pigliare forma e stabilità. 

Alla fine di quello anno , vennono lettere di Francia le 
quali significavano, come Lodovico duca d’ Angiò doveva pas- 
sare in Italia con grande esercito , e come era stato eletto dalla 
reina Giovanna figlinolo adottivo e successore del regno : il per- 
ché avea deliberato passare in Italia , per liberare la reina e 
trarre delle mani del re Carlo il reame. Queste novelle venendo 
a un tempo di più luoghi , mossero la città in grande sospetto 
e pensiero , temendo della riuscita e line delia guerra : peroc- 
ché non con piccolo numero di gente, ma quasi con tutte le 
forze de’ Francesi, si metteva a passare in Italia, e temevasi 
I insino allora dove finalmente una tanta cosa avessi a termina- 
re. Le copie di queste lettere subito furono mandate al re 
Carlo. 

Nel principio del seguente anno , molte cose insieme pre- a w 
raevano la città : perocché drento i fatti pubblici erano in grande 
pensiero , e di fuori il sospetto cresceva di quelle genti che 
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auspicio ingens ab bis copiis quae Arelium occupabant , 
et (lucis andegavensis advenlus jam inde terrorem ac 
formidinem a/ferebal. Cinti iis igitur guae Arelium occu- 
pabant genlibus agitata re s est ac diligentissime deducla. 
Cum etiini non F torenlinis modo, veruni etimm cunctis 
finitimi» civitatibus essenl terrari, et jam Senenses Pisa- 
nique vexationes suas redimere pararent, intercessele 
Fiorentini, hortantes ac monentes, ut civitates in unum 
vires suas consilinque conferrent: sire enim jteeunia deci- 
dendola esse!, longe facilius omnes situili quatti singuli 
transacturos; sire vi resistendum , confoederatas in unum 
facilius repugnaturos. Ipsi vero Hononiensium tìernabo- 
visque auxilia jampridem contraxerant , et simul osten- 
tabant vires, simul Alberici Yillanutiique ducimi animo s 
deliniebant, simul sulicitabanl regem prò copiis amoven- 
dis. Per lume tundem diligentiam effectum est, ut guani 
minimo impendio copiae , pascente jam regni periculo, 
abirent. 

De transilu vera Gallorum in Italiani, ab ipso ini- 
tio permagna res risa est, et continuo crevit opinio. Post 
literas enim ducis andegavensis , pei • quas smini Fiorenti- 
na signifìcabat adventum, oratnres Francorum regis 
Mediolanum pervenerant, indeque significarunt ad Fla- 
rentinos sociosque mandata habere, qtiae referre in com- 
muni omnium conventi i velini : proinde orare Florentinos, 
ut socios convocenl; se quidem brevi esse venturos Re- 
sciupimi! est a cavitate se. laetis animis expectare tantorum 
principimi oratore»: venirent ergo quando eommodum fo- 
ret, socios enim tempore adfuturos. Veniente igitur Flo- 
rentiam oratores, inulta dixermit de justitiae causa ac de 
magnitudine apparata s. Qtiibus jyrolixe explicatis ad 
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avevano preso Arezzo, c la venuta del duca d'Angiò recava 
terrore e spavento assai. Il perchè si tenne pratica con quelle 
genti che tenevano Arezzo, e presesi certa torma: perocché 
non solamente i Fiorentini, ma ancora tutte le città vicine le 
temevano, e trattando già i Senesi e' Pisani di comporsi con 
loro, i Fiorentini entrarono di mezzo, confortando ed ammo- 
nendogli che le città si dovevano intendere insieme e unita- 
mente procedere colle forze e col consiglio a ogni partito che 
s’avesse a prendere : perocché questa cosa se per danari s'avessi 
a comporre, meglio farebbono tutti insieme che ognuno di per 
sé; e se colle forze s'avessi a resistere , più facilmente lo po- 
trebbono lare, se fossero insieme collegati. E già avevano ra- 
gunato innanzi gli ajuti de' Bolognesi e di messer Bernabò, c 
insieme dimostravano le forze, e a un tratto mitigavano gli 
animi del conte Alberigo e di Villanucrio , e sollecitavano il re 
che rìmovessi le genti. E con questa diligenza si condusse la 
cosa in modo, che le genti, pel pericolo del regno che lo ri- 
chiedeva , con poco costo si partirono. 

La passata de' Francesi in Italia parve da principio una 
gran cosa , e continuamente cresceva I’ opinione : perocché, 
dopo le lettere del duca d' Angiò, per le quali significava a’Fio- 
rentini la sua venuta, gli oratori del re di Francia erano venuti 
a Milano, e di quindi avvisarono, come avevano commissioni 
a' Fiorentini c a' loro collegati, le quali volevano esporre in 
luogo comune a tutti ; e per questa cagione pregavano i Fio- 
rentini che convocassero i loro collegati , perocché prestamente 
vi sarebbero. Fu risposto loro , che volentieri aspettavano gli 
oratori di tanti principi , e che venissero quando fusse loro coni- 
modo : perocché i loro collegati vi sarebhono a tempo. Venendo 
adunque a Firenze questi ambasciadori , dissero assai della 
giustificazione della impresa e del grande apparato che si fa- 
ceva. Le quali cose poi che ebbero molto prolissamente espo- 
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exlretnum postularmi! , ut Fiorentini soctique coeptum 
Andegavvnsis ojie consilioque juvarenl. Responsum est 
oraloribus dolere civitati de sanguini regii dissidio, et 
prò concordia intercedere paratimi; de poslulatis autem, 
non itisi ex sociorum decreto resftonderi posse; scripsisse 
vero legatos sociorum ad suas civitales: quartini voluntas 
cum audita fueril, responsum darent. Uh vero , ad alia 
properan/es loca, rogarunl, ut vel literis vel per oratores 
significavi sibi responsum curarent. Denique honestis ver- 
bi s, ex sociorum consenso, denegata auxilia sunt. Aec 
multo jmsl Andegavensis , cum exercilu superatis Alpibus, 
in Taurinos descendisse nunciabatur ; adduxisse vero 
equilum supra I rigirila millia, et alias insuper copiqs in 
Italia superadditurus. Hoc lauto apparata altonitae meri- 
ta futurum hnrr ebani. 


Aec multo post Caroli regis aderant legati, societa- 
tem ac defensionem mutuavi postulantes. Kodemque ipso 
lem /tori' oratores alii a duce andegavensi Florenliam ve- 
nerimi cum ingenti benevokntiae significatione: non enim 
venisse , ut Florenlinis caeterisque civilatibus n oceat, sed 
ut [uvea! et npituletur; ri ec agnini florentinum suis co- 
piis attingere tri animo liabere, sed alio itinere profeclu- 
rum; rogare , ut vel auxilia sibi civitas conjungat, vel 
oliosam speclalricem se praebeat certaminis , neutri parti 
molestavi vel farei) lem. 

Per hoc ipsimi tcmpus, Ludovici quoque Hungariac 
regis aderant oratores, Carolo faventcs, hortantesque flo- 
rentinum pofiulum , ut cum Carolo rege cumque Urbano 
pontifico vires consocienl: venire quidem in Italiani Gal- 
los non minus prò ecclesiae subversione quatti prò regni 
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ste, in ultimo domandarono, che i Fiorentini e' loro collegati 
con ajuto e consiglio favorissero la ’mpresa del duca d' Angiò. 
Fu risposto, che la città si doleva della discordia del sangue 
reale, e che era parata interporre l'opera sua per la loro con- 
cordia : alle domande per allora non potevano rispondere se 
non di volontà de'collegati , e che gli oratori della lega avevano 
significato la -loro domanda ognuno alle loro repubbliche ; e 
inteso la loro volontà , ne darebbono risposta II perchè questi 
oratori , volendosi trasferire con celerità ad altri luoghi , prega- 
rono che per lettera o imbasciata pigliassero cura di rispondere. 
Finalmente con parole oneste, di consentimento de'-c»llcgati , 
furono loro negati gli ajuti e favori. E non molto di poi, venne 
novelle, come il duca d‘ Angiò aveva coll’esercito passato 1 "Al- 
pi . e era venuto a Turino con più di trentamila cavalli, e spe- 
rava a quelle genti aggiugnere dell' altre in Italia. Per questo 
si grande apparato le menti degli uomini spaurite temevano la 
riuscita e line d' una tanta cosa. 

E non molto di poi furono a Firenze gli oratori del re Car- 
lo, i quali domandavano di fare lega a difensione degli stati. 
E nel medesimo tempo vennero altri ambasciadori dal duca 
d' Angiò con grande dimostrazione di benivolenza, dicendo, 
che lui non era venuto per nuocere a' Fiorentini nè all' altre 
città , ma per ajutarle e favorirle , e che non aveva animo di 
toccare il contado di Firenze colle sue genti , ma che se n' an- 
drebbe per altro cammino; c che pregava la città o veramente 
gli dessi ajuto, o ella si stessi di mezzo a vedere la loro con- 
tesa, sanza dare molestia o favore ad alcuna delle parti. 

Circa questo tempo , vennono oratori dal re d’ Ungheria 
in favore del re Carlo, i quali confortavano il popolo fiorenti- 
no, che unissero le loro forze con Carlo e con papa Urbano, 
perchè i Francesi venivano in Italia non meno per la sovver- 
sione della chiesa che pel conquisto del regno. La città sanza 
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invasione. Civitas haud dulie ad Caroli pontificisque fa- 
volerà crai propensior : sed delerrebal magnitudo poten- 
tine, quam non fama aut terrore, sed praesenti fide ,4n- 
degavensis a/ferebat. Jtaque , mediani quamdam viam 
secuta civitas, utnusque partis oratores in honore liabe- 
bal plurimo. Denique Andegavensù oratoribus gratiae 
actae, et oliata grate suscepla, et cum spe optima di- 
missi. Legalis vero Caroli ncque negare postulala ncque 
assentiri placidi. Id modo responsum est: florentinum po- 
polani per oratores suos regi corata super bis responsu- 
rurn. Legati deinde ad Carolimi missi excusalionem regi 
fecerunl, quod civilates qitae erant in foedere cum floren- j 
tino populo non consentirent in societalem regie devenire. 

Hi erant Pisani, Senenses, Lucenses, tìononienses, Pe- 
rusini: quorum Bononienses maxime renuebant, piopter 
naturarli loci, qua duci andegavensi erat transeundum ; 
nec sibi et agro infestas reddere et provocare lantas co- 
pias volebant. 
il 

Andegavensis interea, dimensus citerioris G allure spu- 
tami, in bononiensem agnini pervenerat Ad ipsimi quo- 
que oratores missi Ludovicus Marsilitu fhic erat theologus 
famae praecipuaej ac duo splendidissimi equites, Luisius 
Guicciardinius et Guccius Cini. Hi. in agro bononiensi 
iUiolmiam fieli, adventum ejus in Italiani gratulati sani, 
et civitatis devotionem erga se domumque regioni osten- 
derunt: benigrieque ab ilio suscepli ac bene de se adven- 
tuque suo sperare jussi, dimittuntur Iter hujus per 
agrum gallicani et picenum : inde per Marsos regni fnes 
ingressus, magnos continuo motus rerum suscitavi t barn 
pnneipes quidem et populi qui erga reginam afficieban- 
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dubbio era più inclinata al favore del re Carlo e del sommo 
pontefice : ma temeva la grandezza e la potenza , la quale non 
la fama nè il timore , ma in fatto presenzialmente recava seco 
il duca d' Angiò. E pertanto, pigliando la via di mono, ono- 
rava grandemente gli oratori dell' una parte é dell’ altra, in 
ultimo gli oratori del duca d' Angiò furono ringraziati, e gra- 
tamente accettate le loro ofTerte , e lasciati andare con buona 
speranza. A quegli del re Carlo non furono negate nè consen- 
tite le domande, ma solamente detto, che il popolo fiorentino 
manderebbe suoi ambasciadori a rispondere presenzialmente 
alla maestà del re. E poco di poi vi mandarono cittadini i quali 
fecero la scusa della repubblica , dicendo cbe le città che erano 
confederale col popolo fiorentino non consentivano venire in 
lega colla sua maestà. I confederati erano i Pisani, Sanesi, Luc- 
chesi , Bolognesi , Perugini : e fra costoro massimamente i 
Bolognesi recusavano la lega del re , per rispetto del sito della 
loro città, donde il duca d' Angiò avea a passare, e non vole- 
vano nè a loro, nè al loro contado uno tanto esercito farsi 
inimico. 

In questo mezzo il duca d' Angiò, passando per la pianura 
di Lombardia , era già venuto in quello di Bologna. E di Fi- 
renze vi furono mandati ambasciadori maestro Luigi Morsili fa- 
mosissimo teologo e messer Luigi Guicciardini e messer Guccio 
di Cino, due splendidissimi cavalieri. Costoro gli si feciono in- 
contro in quello di Bologna , e in nome della repubblica si ral- 
legrarono con lui della sua venuta, dimostrando la divozione 
della città inverso la sua signoria e la sua casa regale. Furono 
ricevuti benignamente, e confortati che sperassero bene di lui 
e della sua venuta. La via di questo principe fu di poi per Ito- 
magna e per la Marca, e di quindi passò in Abruzzi ne' confini 
del regno , dove subitamente suscitò molte e grandi rivoluzioni : 
perocché i signori c popoli che erano allèzionati alla reina, in 
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tur, frequenta ad eum, tamquam ad successorem regni 
kgitimum, defecere, ut Carota difficillima regni defensio 
redderelur. Accessit insuper i/lud incommodum , quod per 
haec. ipsa tempora Ludovicus Hungariae rex, unica spes 
Caruli atque refugium, e vita migravi!: qui cimi nuUum 
virilis stirpis filium reliquiari , regni gubernacula ad 
uxorem filiasqtte delata, parum firma videbantur, ut 
inde subsidium foret desperandum. 

Per haec ipsa tempora, Urbanus ponti fex romanus, 
timens Andegavcnsis vicinitatem ac praesentiam gallica- 
rum copiarum formidans, a fiorentino popolo multis ac 
supplicibus verbis pecuniarum subsidia postulabat. Erant 
sibi pecuniae ex pace debitae. Haec postulalo pontificis a 
fautoribus Caroli adjula: nani duo reges dunque ponti 
fices de regno cei'tabant, et era t una eademque causa. 
Demum hunc effectum sortita est, ut, dimisso Johanne 
A ugo (qui princeps militine fiorentini populi erat) , et ad 
stipendia pontificis condurlo, pecuniae illi pontificie no- 
mine solverentur Angus igitur, suscepta pecunia milite- 
que in supplementtim coni rado, tìomam ad pontificem 
profeclus est. Aec multo post a ponti fice Neapolim missus. 
Caroli vires adauxit: quae res Andegavensis animum 
vehementer offendi I Itaque et paloni questus est de fio- 
rentino populo , et in Galliam scripsit, ut (lorentinis ci- 
vibus eorumque bonis manus injicerentur. 

Eodem anno, A re finis varie subvenlum. Nani , 
postquam abierant copiae, a quibus urbs illa aliquot 
menses fuerat occupala, descendentes ab arce cives , tir- 
beni vacuata recepere : simulque alii cives, vel per agrum 
vel per finitima oppida dispersi, pio moltitudine quidem 
palici, prò aptdentis vero inopes domum remigrarant : et 
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grande numero vennero alla sua divozione , come a legittimo 

successore, in tal forma die il re Carlo si trovava in grandis- 
sima difHcultà per difesa del regno. E appresso gli sopravenne 
uno incommodo, che in quel tempo Lodovico re d' Ungheria 
(unica speranza e refugio de suoi pericoli) si mori; e non re- 
stava di sua stirpe alcuno figliuolo maschio, ma solamente la 
donna e le figliuole venivano a prendere il governo di quel re- 
gno con poca fermezza dello stato : il perchè non poteva sperare 
da quelle parti alcun sussidio. 

In questo tempo, papa Urbano, temendo la vicinità del 
duca d'Angiò e presenza delle genti francesi, domandava con 
parole molto umane suvvenzione di danari dal popolo fiorentino, 
e massimamente perchè aveva avere certa somma di danari pe' 
capitoli della pace. Questa domanda del sommo pontefice era 
favorita dagli umici del re Carlo , perché pareva che due re e 
due pontefici contendessino del regno e fussi una medesima 
causa. Finalmente si ridusse la cosa a questo effetto, che licen- 
ziato messer Giovanni Aguto capitano del popolo fiorentino, e 
condotto dal papa, gli si dessi danari in nome della santità sua. 
Il perchè messer Giovanni , avuto il danajo e condotta nuova 
gente d'arme, si trasferì a Roma al sommo pontefice. E non 
molto di poi fu mandato a Napoli, dove fece grande aggiunta 
alle forze del re Carlo. Ma il duca d' Angiò se ne tenne molto 
offeso, e palesemente si dolse del popolo fiorentino, e scrisse 
in Francia, che fussi fatta rappresaglia a' mercatanti fiorentini 
e alle loro robe. 

In quel medesimo anno , in varj modi fu dato sussidio agli 
Aretini: perocché, dopo la partita di quelle genti che avevano 
tenuta alquanti mesi occupata la città, quegli cittadini che erano 
nella fortezza, trovando la terra vuota, la ripresomi; e insieme 
altri cittadini seminati pel contado c per le castella vicine, ben- 
ché fussino pochi e poveri rispetto alla moltitudine di prima , 
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bello nihilominus vexabanlur a Saconis filiis agnatisqve, 
totaque illa gibellinorum facilone, quibus reditus in ur- 
bem minime palebal. Ad eos igitur qui redteranl in ur- 
bem missa quaedam subsidia sunt. et oralor situiti alie- 
rai pacem quaesilurus: qund lumen oblineri nunquam 
politi!. Ac jarn inde spes quaedam exorta est a fiorentino 
populo urbe Uhi potiundi, arcaneque cum regie praefecto, 
insciis Arelinis, agitatum est de arce per simulalionem 
occupando, quasi non I raderei praefeclus. sed vi adinte- 
relur. ilaec agitali o inter spetti ac metani aliquandiu jno- 
Iracla demum evanuii, inhibenle praefectum regis mela 
et arcani desperalione. Civitales enim guae popolar iter 
regunlur ncque celare sciunl quod factum sii neque pos- 
simi: quippe mitllorum deliberatione et ctmscirnlia in 
singulis decrelis opus est Hic melus praefectum retiniti I. 
Castella tamen agri aretini se fiorentino populo dedere 
valentia, praeter unum, Flurianum, recipere Fiorentini 
noluerunt, «e regis offenderetur animus. > 

# ’e < ! •?' 

Eodem anno, missi Geno am oratores controversiam 
sedarunt. Eral vero hujusmodi Veneti, cum ex maximo 
nuper bello pacem facerent, inter caetera promiserunl Te- 
n edwn insu/am dimittere, ex cujus occupatione orimi ab 
indio fuerat bellwn. Pocna ad hoc posila fueral centum 
quinquaginla millia nummorum auri. Fiorentini, a Venetis 
rogati, fidejusserant , visi ea fierent, pecuniain solvere. 
Quae cum facta non essent, nulla fuit mora, quin bona 
omnia /lorentinorum civium, quae Gemute vel alibi in 
polestale Gerniensiitm crani, caperenlur. Veneti auleta , 
de hoc a Florentinis compellati, rcsfxmdebant per se non 
stetisse, quomitius Tettedos, ut conventutn fueral, di- 
mitleretur; caeterum jtervicacia praefecti sui id accidisse. 
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ritornaroDo in casa : e nientedimeno erano molestati da'liglitioli 
di Saccone e' suoi consorti e da tutta quella parte di ghibellini, 
che non potevano tornar drento. Ma a quelli che erano tornati 
nella città furono mandali alcuni favori : e uno amhasciadore 
v’ era presente per metter pace fra loro , e non si potè ottene- 
re. Era nata certa speranza al popolo fiorentino d'acquistare 
quella città, e già secretamente s' era tenuto pratica col gover- 
natore regale, sauza saputa degli Aretini, di prendere la fortez- 
za, quasi come s’avessi per forza e non fossi data da lui. 
Questo trattato fra il timore e la speranza si venne a pro- 
lungare in forma, che finalmente tornò \ano: e la cagione fu, 
che il governatore non si confidò che si potessi conducers se- 
cretameute: perocché le città popolari non sanno nè possono 
tenere occulto quello che si fa , perchè è necessario che passi 
per le mani di molti che lo sanno e truovansi in ogni loro de- 
liberazione. Questo timore tepne addrieto il governatore regale. 
E nientedimeno le castella del contado d’ Arezzo volendosi dare 
spontaneamente al popolo fiorentino, da Fojano in fuori, i Fio- 
rentini ricusarono ogni altro, per non oiTendere l’animo del re. 

In questo medesimo anno mandati gli ambasciadori a Ge- 
nova, composono le deferenze nate dalle cagioni che appresso 
diremo. I Viniziani , dopo una grandissima guerra facendo la 
pace, fra 1’ altre cose promisero lasciare l'isola del Tenedo, 
per la presura della quale era nata da principio la guerra : e a 
questa parte era slata posta la pena di centocinquanta migliaja 
di ducati. 1 Fiorentini, richiesti da’ Viniziani, aveano promesso 
per loro. 11 perchè, non seguendo l’elTetto di tale obbligazio- 
ne , subitamente tutte le robe de' cittadini fiorentini che erano 
a Genova o altrove nella potestà de’ Genovesi furono ritenute. 
^Viniziani, richiesti di questa osservanza più volte da'Fiorenti- 
ni, rispondevano non essere rirnaso per loro che il Tenedo, 
com' erano obbligati , non si rendessi ; ma la pertinacia del 
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Atque ita, curii non tarn re satisfacere quarti verbts ca- 
viilari viderenlur , querelae indignalionis maleriam altu- 
lere. Curri Genuensibus quidetn, ut melius fieri potuil , 
res composita est: ad Vcnelos autem oratore» missi ad 
haec expostulanda. 

a tao. Eo qui secutus est anno, pestis jarnpridem coepta 
desaevidt , et fugae ridurti consecutae suiti, per qua 8 va- 
cuefacta urbs suspicionem dedii , ne a plebe infima inva- 
derelur. lingue lex lata est, ne quis aids florentinus 
dumo abessel , quo frequentior esset urbs, nec deserta a 
btmis in perditorum reliuqueretur palesiate. Sed neque 
lex neque inhibilio lettere polui I fugas , quippe udrei sus 
timorem morite proposilae Umor omnis alter tamquam 
ledor succumbebal Ea pestis aliquot menses civilatem 
afflixit et insignes aliquot viros absumpsit. Ob enrit cau- 
savi , nihil digrumi memoria domi vel foris eo anno est 
gestum. 

a ima Altero dehinc anno. Gallorum alia manus per prio- 
rum vestigio, transmissis Alpibus, in Italiani vedi, v4n- 
degavensi supplernentum oliatura. Ducebai vero hngira- 
rnus quidam gallus , vir domi po/ens et mililia clarus. 
Erant autem equitum supra duodeextn millia. Ili, cum 
circa Mediolanum pervenissent . adjuti pecuniis et rom- 
mealu a liernabove ruediolanerisi ac ex lunga vui refecli, 
non iter illud tritum per gallicutn et picenum, sed ad 
dexleram fleclentes, per placentinum lucensemque agnini 
Hetruriam petierunt. Fiorentini, quamquam speciosa da- 
bant verbo, ex agro res omnes in oppida referri jusserunt. 
Galli, per lucensem agrum proferii, cum F Imeni inor uni 
fines primum ingressi sunt, non lottge a Miniate oppido 
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luogotenente era cagione di tale disordine : e parendo che vo- 
iessino piuttosto cavillare che satisfare co' fatti, detter cagione 
di querele e di sdegno. E nientedimeno co' Genovesi si prese 
quella composizione che si potè avere migliore, e a' Viniziani 
si mandò oratori a domandare il dovere di queste cose. 

L’ anno seguente , la pestilenza che era già innanzi co- * enti, 
minciata fece grande danno, e i cittadini si fuggirono, e la 
terra venne a rimanere vuota in modo, che ebbero sospetto 
che non fosse messa in preda dalla infima moltitudine. Il per- 
chè si fece una legge, che nessuno cittadino si partissi da casa, 
acciocché la città restassi più frequentata , e le robe abbando- 
nate non venissero nelle mani de’ malfattori. Ma nè legge nè 
proibizione poteva ritenere il fuggire de’ cittadini , perchè ogni 
altro timore pareva più leggieri che quello della morte posta 
loro quasi presente innanzi agli occhi. Quella pestilenza alquanti 
mesi afflisse la città, e morirono alcuni notabili cittadini : e per 
questa cagione non si fece in quello anno nè drento nè di 
fuori cosa alcuna degna di memoria. 

L'anno di poi un'altra compagnia di Francesi, passate* imi 
l’ Alpi , pel medesimo cammino clic l'altra, venne in Italia in 
supplemento e favore del duca d' Angiò. Era capitano di quella 
genie uno Engbiramo francese, signore potente a casa sua e 
famoso nell’arte militare : e passava questo esercito il numero 
di dodici mila cavalli. Costoro, giunti a Milano, furono sov- 
venuti di danari e vittuvaglia da messer Bernabò e ricreati del 
lungo cammino : di poi, partiti del Milanese, non vennero per" 
la via consueta per Lombardia e per la Marca , ma volgendo 
alla mano destra, pel Piacentino e quello di Lucca passarono 
in Toscana. 1 Fiorentini , benché fusse dato loro buone parole, 
nientedimeno fecero levare le robe del contado e portare nella 
città. 1 Francesi , partiti di quel di Lucca, entrarono in su’ ter- 
reni de' Fiorentini , e lermaronsi col campo presso a Sammi- 
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castra fecere : et quamquam pacata obluleranl , lumen re- 
gionem cunclam praedati, ne ab oppugnatone quidem 
munitorum locorum temperarunt. Sex diebus a Miniate 
ad Staggiam profecti fquod spatium vel uno die satis 
commode potuisset confici), praedae rapinaeque omnia ex- 
ponentes, in fines Senensium decenne Hoc demani loco 
conlumaciter loqui de fiorentino pepalo coeperunt, et, nisi 
pecunias darentur, minas jacere. Fior catini , armato mi- 
lite oppiila citantes, eorum minas longe contempsere. 

In his Incus dum essent dalli, in spem renerunt 
AretH capimdi Exules enim, dtiribus Sacnnis fìliis, Gal- 
los adeuntes docuerunt urbem Ulani esse Caroli, adrersus 
qaem tanta dimcnsi spalia progredianlur : cani vero ur- 
bem capere nullum esse negotium, propterea quod ambi- 
tas murorum permagnus sit , defensores auleta parici, oh 
superiores illius urbis calamitales; se insuper dare in- 
gressum posse, propterea quod ex faclione sua nonnulli 
obscuri generis homines sin t inlus , qui nihil aliud quam 
adventum eorum praesloleutur Haec audientes Galli, ne 
gotium susceperunt. Sed , quo dissimularent , iter conti- 
nuantes Versus cortonensem perusinumque agrum, qua- 
si in regnum abirent, transierunt : inde max, converso 
itinere, parte copiarum sminuii curii exulibus praemissa, 
dux curii reliquie omnibus secutus est. Exules igilur, 
constituta noe le ad urbem profecti, antequam sentireltlr , 
moenia duobus locis conscenderunt. Cives, per tumultum 
exciti. concurrerunt impigre ad moenia, ac deturbare 
hostem magna vi aggrediuntur . Dum ad moenia qua 
hostes conscniderant praeliatur, ac magnis clamoribus 
res gerititi-, alia parte urbis , refracta a proditoribus 
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niato; e nonostante che avessero olì erto di passare pacificamente, 
nondimeno predarono tutto il paese , e non s' astennero dal 
combattere luoghi ancora ben forti. In somma , partiti da Salito 
Miniato, in sei giorni (che arebhono potuto fare in un dì quel 
cammino) si condussero a Staggia, e messo a sacco tutto il 
contado, passarono in quel di Siena : dove finalmente condotti, 
cominciarono a sparlare del popolo fiorentino e a minacciare , 
se non fossi dato loro danari, di fare dell' altre cose. 1 Fioren- 
tini , guardando colle genti d'armi la terra , facevano poca stima 
di loro minacci. 

Essendo i Francesi in questi luoghi , fu dato loro speranza 
d'avere Arezzo : perocché gli usciti di quella città, de' quali 
erano capo i figliuoli di Saccone, erano venuti a trovare i Fran- 
cesi, e mostro loro quella terra essere del re Carlo, contro al 
quale avevano fatto si lungo cammino ; e che facilmente si po- 
teva prendere , perchè il circuito delle mura era grande, e que- 
gli che la difendevano eran pochi rispetto alle calamità passate 
dalla terra; appresso, che loro potevano dare l'entrata pel mezzo 
d' alcuni parziali e amici della setta loro, uomini poco noti e di 
bassa condizione , i quali non aspettavano altro che la loro ve- 
nuta. I Francesi, udendo queste cose, fecero la ’mpresa. Ma, 
per occultare questo loro pensiero , continuarono il cammino 
verso il Cortonese’e quello di Perugia, come se .volessero pas- 
sare nel regno : e di poi subito si volsono in quello d' Arezzo, 
e mandarono innanzi gli usciti con parte delle genti. Il capitano 
gli segui con tutto il resto dell' esercito. Gli usciti adunque la 
notte ordinata rappresentandosi alla città , innanzi che fossero 
sentiti, montarono da dua luoghi in sulle mura. 1 cittadini, 
sentendo il romore, corsero prestamente alla difesa delle mura, 
e con grande forza s' ingegnarono cacciare i minici. Ma in quel 
mezzo che si combatteva dove erano saliti i minici , e con grande 
romore si faceva la battaglia, fu da altra parte della città rotto 
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porla, hostes majori agrume irr aperti» t. Ad eam quoque 
portar n concursum est ab Aretinis, et praelia tnullis si- 
mili locis eodem tempore committuntur . Tandem, majori- 
bus hostium capite continuo invadenlibus , vicatim prope 
expugnata urbe, ad primam lucem capitur tota, praeler 
arcem In eam enirn juvenlus ita ut armata et al refu- 
giens egregie illam de fendi!. Per hunc tnodum Galli Are - 
tium ingressi, diripuerunt urbem. Captum est autem 
Aretium a Gallis triennio fere postquam ab Italicis fue- 
rat direptum 

Florentiae vero ubi haec audita sunt, terror et que- 
rela civitatem invasi!. Terror quidem, prò Gallorum 
propinquità te, quam infestarli et gravem suspicabantur 
fare. Querela vero, quia hoc jampridem futurum suspi- 
cati, remedium non adliibuissent in exulibus Aretinorum 
coercendis. Sedadfuit slatini doloris medicina, quod eadem 
illa nocte qua captum est Aretium, certissimi nuncii Flo- 
rentiam venerimi de obilu Ludovici andegavensis, quern 
«n Apulia morbo constabat interdisse. Quare, paulo post 
significantibus per ironiam Gallis , quasi laeta et prospe- 
ra, se Aretium cepisse, respousum est a Floreulinis eo- 
dem figmento non latri gaudere se prò Arelio capto, quam 
dolere prò Andegavensis nitrite ; nec esse quod de eo dubi- 
tent, cum et genus morbi quo defunctus sii et horam obi- 
tus certissime sciant. Galli, haec audientes, ab initio 
contemnebant , fidarti rem arbitrati, magnoque nixu intra 
urbem et extra urbem tentaverunt arcem pervincere: sed 
erat in arce egregia Aretinorum manus, viri bellaces et 
impigri ad pericula obeunda. Hi, singulis diebus eruptio- 
nibus factis, ila praelia conserebanl, ut tnirifice utrinque 
accenderelur certamen. Quod enim plures erari! oiot'um 
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I: 

una porta da quelli che tenevano il trattato , e subito i ninnici 
entrarono drento. A quella porta ancora corsono gli Aretini, e 
in uno medesimo tempo si combatteva in molti e varii luoghi. 
Finalmente , crescendo del continuo le genti de'nimici , si perdè 
la terra a parte a parte in modo , che in sul fare del di fu per- 
duta tutta, eccetto la fortezza, la quale difese la gioventù che 
v' era rifuggita drento cosi armata. In questa forma i Francesi 
entrati in Arezzo, misero la terra in preda circa tre anni di poi 
eh’ eli’ era stata messa a sacco dagli Italiani. 

Queste cose come furono udite a Firenze , la città a uno 
tratto cominciò a temere e a dolersi. A temere, per la vicinità 
de’ Francesi, la quale stimavano dovere essere nimica e contra- 
ria alla loro repubblica. A dolersi, perchè, dubitando molto in- 
nanzi di questa cosa , non aveano posto rimedio nè freno agli 
usciti degli Aretini. Ala subitamente ebbero la medicina presente 
a questo dolore, perchè in quella medesima notte venne a Fi- 
renze certissima novella della morte di Lodovico duca d'Angiò, 
il quale era morto di morbo in Puglia. Il perchè, significando 
i Francesi poco di poi il conquisto d' Arezzo, e mostrando 
d' avvisarne come di cosa prospera c grata alla città , fu rispo- 
sto da' Fiorentini con quella medesima arte , che non si ralle- 
gravano tanto dell' avuta d' Arezzo , quanto c’ si dolevano della 
morte del duca d' Angiò : della quale non dubitassino punto , 
perché aveano certissimo avviso di che infermità e a clic ora 
egli era morto. 1 Francesi, avuto questa novella, da principio 
ne facevano poco conto, stimando ch'ella fussi cosa tìnta, e 
attendevano con grande sforzo di drento e di fuori vincere la 
fortezza: ma e' v’ era drento buon numero d' Aretini, i quali 
erano uomini eletti c disposti a sostenere ogni pericolo, il per- 
chè, ogni giorno uscivano fuori a fare battaglia , e da ogni parte 
s'accresceva la gara e la contesa. I cittadini, perchè erano 
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inter se pares, non ad unum aliquem summa rerum de- 
lata erat , sed unaquaeque dies suum habebat ducerti: 
ille vero cujus ea die imperium erat belli , ita pulchrum 
ducebat eccellere, nullum ut periculum praetermitteretur. 
dalli vero, et jter se natura feroces et ab bis provocati, 
studiosissime aderant. Structis aciebus incredibili viriate 
ante ipsam arcem pugna batur: nec id levibus certamini- 
bus, sed pede cnllatn manibusque co nsertis, ut justa in 
pugna fieri consuevit. Circiter dies sexaginta in hunc 
mudimi perseveratimi est. Tandem Galli, ob inleritum 
Andegavensis Consilio mutato, non ultra progredì nec Apu- 
liam petere, sed in Gallinai redire statuerunt. Ad hoc 
cimi pecunia opus furel, de dedenda Florentinis urbe co- 
gitare coeperunt. Id veto curii intelligerent Saconis filii 
totaque illa gibellinorum factio quae cum Gallis regressa 
in urbem fuerat, acerrime resliterunt. Favebai quoque 
bis Bernabos tnediolanensis , qui, natta affittitale cum An- 
degavensi contrada , multimi et audoritate et gratin 
apud G alias valebat Sed expeditior visa est Gallis Fln- 
rentinorum via, et pecunia promptior. Itaque, posthabito 
partitila respedu, ad Florentinos convertuntur . Qui ar- 
cem tenebant cives ac regie praefedus hoc idem cupie- 
bant, verdi longiorem obsidionem, et ne urbs in mani bus 
adversariorum relinqueretur formidantes. Ita Florentinis 
tradita arx a civibus volenlibus cnpientibusque et a Gal- 
lis partirne urbs relida. Ob Aretium receptum , incredibili 
laetitia ludi Florentiae celebrati sunt. Lusit juventus equis 
sbaglila veste imigniter ornatis. 


Post linee, Saconis filiis bellum indiatimi Occupa- 
verant illi dudum castella permulta, et quaedam vicina 
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pari fra loro, non aveano uno fermo governatore, ma ogni 
giorno diputavano uno capitano : e ognuno quel di che gli toc- 
cava il governo stimava tanto il fare qualche rilevata espe- 
rienza, che non ricusava pericolo alcuno. Da altra parte i Fran- 
cesi , di loro natura feroci e provocati da costoro , valorosa- 
mente s'apprrsentavano, e colle genti ordinate in battaglia con 
incredibile ardire si combatteva innanzi alla fortezza: e non fa- 
cevano leggiere scaramuccie, ma stretti insieme venivano alle 
mani, non altrimenti che si la nelle grandi e ordinate battaglie. 
Circa di sessanta giorni durò questa contesa. Finalmente i Fran- 
cesi, per la morte del duca d’ Angiù mutato proposito, delibe- 
rarono di non andare più oltre alla via di Puglia, ma tornarsi 
in Francia : e bisognando per questo provvedere a’ danari , co- 
minciarono a pensare di dare la città a'Fiorentini. La qual cosa 
sentendo i figliuoli di Saccone e tutta quella parte di ghibellini 
clic erano tornati drento co' Francesi, facevano a questo gran- 
dissima resistenza : e messer Bernabò li favoriva assai , il quale 
avendo fatto parentado col duca d’Angiò, d'autorità c grazia 
poteva molto appresso a’ Francesi. Ma la via de' Fiorentini pa- 
rca più espedita , e la pecunia più pronta : e a questa si \ olsono, 
posto da canto il rispetto delle parli. Quelli cittadini che tene- 
vano la fortezza e similmente il vicario del re desideravano il 
medesimo effetto , perché temevano una lunga ossidione, e du- 
bitavano che alla fine la città non rimanessi nelle mani de' loro 
avversarli. Per queste cagioni la fortezza fu da’ cittadini volon- 
tariamente e la città da’ Francesi con certi patti data a' Fiorentini. 
Come fu presa la possessione d' Arezzo e significata la novella 
a Firenze , si fece per la città grande segno di letizia : e la gio- 
ventù con varii ornamenti e sopraveste di cavalli celebrarono 
pubbliche feste alla presenza del popolo. 

Dopo queste cose , si mosse guerra a' figliuoli di Saccone, 
i quali innanzi avevano preso e ancora possedevano molte ca- 
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urbi possidebant. Cantra hos igitur missae Florentinorum 
copine, castejla plerague brevi abstulerunt, tandemque in 
arce Petramalae inclusimi Marcum, qui prinius era/ ex 
Saconis fìliis, hominem sceleratum et impium, obsede- 
runt. Ea obsidio aliquot menses duravit. Tandem , cum 
spes nulla subesset, pactus ut sibi incolumi ahire licere I, 
nppidum tradidit, quod Ulivo ad solum eversum est, ma- 
gna cum laetitia bonorum Fuerat enim id oppidum la- 
trocinii sedes et captivorum ergastulum ac scelerum om- 
nium detestabilis officina. A Senensibus quoque Sabinum 
. et Gargonza et alia quaedam castella restituta: ab aliis 
quoque nobilibus castella oppidaque demissa. Ita Arelium 
cum omnibus oppidis suis in Florentinorum potestatem , 
tamquam in por/um aliquem deveniens, a longis jacta- 
tionibus et acerbissimis tempestatibus requievil. 

Secutus dehinc annus, qui fuit quintus et octogesi- 
mus supra mille trccentos, tnullas habuit res novas atque 
insignes. Principio siquidem ejus anni, Iìernabos medio- 
lauensis, cujus potenlia longo tempore formidabilis per 
italiani fuerat, a Jolianne Galeatio fratris filio captus , 
dominationem primo, max vilam amisi!: de quo altius 
prò rei notitia videtur repelendum. Vicecomitum familia 
per Galtiam ctterioreni potentissima, longoni post succes- 
sionem, dominatum omnem ad Galeatium et Bernabovem 
fratres transumerai. TU, partito inter se dominio, concor- 
diter vixerunt. In divisione, Placentia, Cremona, Parma, 
Laude, lirixia, contigerant Ile mainivi: Galeatio autem 
Papia, V ercelle , Novaria, Derlona cueleraeque civitates 
ad Alpes versae obvenerunt. Mediolanum commune 
ulriusque relictum est. Galealius filiimi habuit Johannem 
Galeatium llic, defuncto patre, cum dominationem su- 
scepisset, Iranquillioris vitae avidus putabalur. Eminebai 
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stella vicine alla città. Contra a costoro farono mandate ledenti , 
le quali tolsono loro molte castella in brieve tempo , e assedia- 
rono Marco primo figliuolo di Saccone, uomo maligno, nel ca- 
stello di Pietramala. Questa ossidione durò alquanti mesi : e 
all' ultimo , mancando la speranza all’ assediato, s' accordò con 
patto d' esser salvo, e dette il castello , il quale fu subitamente 
disfatto insino a' fondamenti , con grande letizia di chi voleva 
bene vivere : perocché quel castello era stato ricetto di latrocinii 
e di prigioni e una vituperosa bottega di cose inique. Da'Sa- 
nesi ancora furono restituiti il Monte a Santo Savino e Gargonza 
e alcun' altre castella, e alcune similmente lasciate da' gentili 
uomini che le tenevano. In questa forma la città d' Arezzo con 
tutte le sue castella da lunghi travagli e acerbissime tempeste 
quasi come in uno porto si venne a riposare nelle mani del po- 
polo fiorentino. 

Nel seguente anno , seguirono molte cose varie e degne». <»,. , 
di memoria. Perocché nel principio di quello anno, messer Ber- 
nabò, la cui potenza era stata di grande terrore per Italia, preso 
da Giovan Galeazzo , figliuolo del fratello , perde prima il domi- 
nio, di poi la vita. E per dare più chiara notizia di tale materia, 
ci pare necessario ripetere alquanto innanzi. La famiglia de' 
Visconti , potentissima per la Lombardia , dopo una lunga suc- 
cessione, aveva lasciato dua fratelli, Galeazzo e messer Bernabò, 
in tutto il loro dominio. Costoro partirono la signoria fra loro, e 
vissono d'accordo. Nella divisione, Piacenza, Cremona, Parma, 

Lodi , Brescia , erano tocchi a messer Bernabò ; e a Galeazzo 
Pavia, Vercelli, Novara, Tortona e le altre città vòlte verso le 
Alpi. Milano era riinaso comune all' uno e all'altro. Galeazzo 
ebbe un figliuolo chiamato Giovan Galeazzo , il quale , morto il • 
padre, avendo preso il dominio, era riputato uomo di quieta e 
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lamen in co fornita egregia et more» ad gravitatela com- 
positi et seti. vera seu fida bellorum turbatimumque de- 
testano. Adolescens cumesset, uxorem duxit regis Fran- 
corum fìtiam: qua mox defuncta, prò slabiliori concordine 
vinculo, Bernabovis pliant in tnalrimonium suscepit. Sed 
nec eo quidem modo sublatae suspiciones : usque adeo in- 
fida est dominarteli cupiditas! Berna bos enim et natura 
acer et cupidilate nimius et abundans fi bis merito formi- 
dandtts: hic aulem, propter aetatem ac solitudinem, op- 
porlunus infurine videbatur Quamobrem, Mediolano 
absistens, quo tutior foret, Fapiae degebat, et congressum 
Bernabovis studiose vitabat: mngnaque illi erat cura pa- 
ternas veleres atnicilias tuendi et novas insuper campa- 
rondi. Mansuetudine et dementiti conciliare sibi animos 
hominum properabat. linee aulem per se grata aceeptiora 
e/peiebut Bernabovis acer immitisque natura : titque brevi 
compicciar, eorum alter amari, allei • metui studebat. 

Quare et fama prusperior et populorum favor juvenem 
complectebalur . Tandem, cum Bernabos occulto insidiavi 
sibi putaretur, antevenil Galeatius, ac, Bemabove capto , 
jHitenliam ac dominationem totani in se unum convertii. 
Cremona , Placentia caeteraeque Bernabovis civitates uno 
prope tenore ad Galeatium defecerunt. Bernabos ipse , 
captus haud multo post olmi dieta. 

I 

linee Florentiae nudila, haud quaquam ab initio 
displicuere: quippe ccmlentiimes civitatis fuerant adverstts 
Bernabovem et non satis fidimi illitts ingenium credeba- 
tur. Sed mox, reputantibus quanta potenlia in unum 
cumulata foret, eumdemque esse juvenem aetate et aitisi - 
lio reconditum . quod Bernabovis exitus comprobarat , 
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tranquilla vita : e nientedimeno si dimostrava in lui presenza 
molto bella e costumi gravi, e olirà questo, o che fussi cosi il 
vero o che fingessi, dannava molto le guerre e le novità. Es- 
sendo giovane, tolse per moglie la figliuola del re di Francia: 
e non molto di poi morendo, tolse un' altra donna, la figliuola 
di messer Bernabò , per stabilire la concordia e l' unione loro. 
Ma con tutto questo non si levarono però le snspizioni : tanto è 
piena di gelosia la cupidità del dominare! Messer Bernabò, es- 
sendo feroce e cupido di natura e avendo più figliuoli, merita- 
mente era temuto. Questo altro, per la età e per essere solo, 
pareva più atto a essere offeso. E pertanto stava a Pavia , per es- 
sere più sicuro, e studiosamente fuggiva la conversazione di 
messer Bernabò : e metteva grande diligenza in conservare 
l'amicizie antique del padre e acquistare delle nuove, e con dolce 
maniera s' ingegnava tirare a sé la benivolenza degli uomini. 
Queste cose, grate per loro medesime, erano ancora più accette 
per rispetto della natura aspra e rigida di messer Bernabò : e 
per dire brievemente questo effetto , l' uno si faceva amare e 
l' altro temere. E pertanto la fama e il favore de’ popoli con 
maggiore grazia e prosperità andava drieto al giovane. Final- 
mente, essendo opinione che messer Bernabò occultamente lo 
volessi giugnere, Giovai! Galeazzo anticipò, e prese messer 
Bernabò e tutte le sue forze , e il dominio ridusse nella potestà 
sua. Cremona , Piacenza c altre città di messer Bernabò quasi 
a uno tempo si dettono a Giovan Galeazzo. Messer Bernabò 
non molto dopo la sua presura si mori. 

Questa novella udita a Firenze , nel principio non fu mo- 
lesta , perchè le contese della città erano state con messer Ber- 
nabò , e la condizione sua non era riputata molto confidente e 
sicura. Ma di poi, pensando quante forze s' erano unite e ridotte 
in uno giovane d' età e di natura e di consiglio coperto, come 
dimostrava il One di messer Bernabò, cominciò la città avere 
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suspicio jam inde ac formido suborta est quomm hujus 
coepta forent evasura. Et in Gallia quidam per hunc mo- 
dum res processerà. In. Apulia vero, post Andegavensis 
obitum, quasi sublato duriori adoersario, contentiones 
gravissimue inter Urbanum pontipcem et Carolum regem 
sunt statini exortae: adeoque exarserunt irae, ut rex 
pontipcem armis persequeretur , landemque in urbe Lu- 
ceria compulsimi obsideret. Causae vero discordiarum 
eratit importunissimi pontipcis mores et ingenium inqnies 
et protervum. nec praesenli regi nec mediocri quidem 
homiui iolerandum Ad lios igilur pacandos missi orato- 
res a civitate, nihil propcere valuerunt. Pontifex tamen, 
haud multo post ab inimicis regis obsidione liberatus , 
pnibus regni excessit, ac Genuam navibus delatus, per 
ea loca aliquandiu resedit. 

Eodem anno Carolus rex in Bungariam profeclus 
est, vocantibus proceribus ejus regni, quod ncque guber- 
nationem regione matris u eque pliarum recipiebanl , et 
traili extra regioni stirpem regnum ad generosque de- 
ferri aegre patiebanlur. Itaque, ad Carolum conversi, 
quod foret ejusdem slirpis, eum vocabanl ad regnum 
Hungariae suspiciendum Carolus quoque ipse, quod erat 
in Hungaria educatus, magno exarseral desiderio ejus 
regni poliundi. Quare, stabililis jam ad aliquem modum 
in Apulia rebus, profectionem suscepil: cumque pecuniae 
quas darei militibus deessent, florentinorum civium qui 
in Apulia negoliabantur bona suscepil, coaclis possessori- 
bus I radere , ac, aeslimalione facta, pretium expeclare. 
Per hunc modum paratie Italorum copiis, Bungariam 
petiit : quo cum tandem per venisse!, favore principimi 
populorumque rex conslituilur . Sed paucis post corona- 
lionem dielms, dolo reginae, quondam Ludovici regis 
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sospetto e temere che riuscita dovessero avere queste novità. 
E in questa forma passava la cosa in Lombardia. In Puglia , dopo 
la morte del duca d’Angió, essendo rimosso uno duro av- 
versario, soprarennero gravissime contese fra papa Urbano 
e 'I re Carlo : le quali andarono tanto oltre, che il re si con- 
dusse a perseguitare coll’ armi il sommo pontefice e assediarlo 
in Nocera. La cagione delle loro discordie era nata da’ modi e 
costumi e inquieta natura del papa , la quale nè da re nè da 
alcuno uomo mediocre si poteva sopportare. Furono mandati a 
costoro oratori dalla repubblica fiorentina per pacificarlo , e in 
ultimo non fecero alcnn frutto. E nientedimeno il sommo pon- 
tefice, non molto di poi liberato dalla ossidione dai minici del 
re, si parti del regno, e per mare si condusse a Genova, c in 
quegli luoghi dimorò alquanto. 

Nel medesimo anno il re Carlo passò in Ungheria chiamato 
da’ baroni di quel regno , perchè non potevano sopportare il 
governo della reina nè delle figliuole, nè volevano patire, che 
fuori di quella stirpe reale uscissi il regno. E pertanto s’ erano 
vólti al re Carlo , il quale era della medesima stirpe , e ehiaraa- 
mavanlo a pigliare il regno d’Ungheria. Lui ancora, perchè era 
nudrito in quelle parti, avea grande desiderio di possedere quel 
regno. E pertanto, stabilite il meglio che poteva le cose in Pu- 
glia , deliberò prendere il cammino verso Ungheria : e mancan- 
dogli il danajo , prese le robe de’ mercatanti e cittadini fioren- 
tini che si trovavano in paese, e strinse i mercatanti a darle e 
aspettare il prezzo secondo la stima fatta. In questa forma messe 
a ordine le genti italiane, passò in Ungheria : dove subitamente 
fu coronato re con grande favore de' popoli e principi di quel 
regno. Ma non molto dopo la sua coronazione, andando a visi- 
tare la reina che era stata moglie del re Lodovico , per suo or- 
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uxoria , cium eam adii, ab occulti» in cubiculo percusso- 
ribus graviter vulturi citus et capiti# . vel ex vulnere vel 
ex accelerata insuper morte intenti 

Florentiam vero literis Caroli elatis, quibus regnum 
Huntjaritte susceptum a se significa bai , ludi tota urbe ap- 
paralu insigni celebrantur : fueralque multo s dies in eo 
civitas occupata. Ittler hacc, aliae literae de itlius ubitu 
sujterrenere, quibus fides ab indio negata et prò vanis 
habitué. Tandem vero, cum pluribus ex locis idem nun- 
ciaretur, moesta ut plurimum civitas. illius casum mise- 
rata est. In Hungaria vero, post mortevi Caroli, gravia- 
ribus discorda# subseculis, regina, cujus dolo inlerierat , 
capta est, ac percussorum ejus capita in Italiani ad Ca- 
roli filios uxoremque Iransmissa. Superstites Caroli fue- 
runt Ladislaus filius, lune admotlum puer, el Johanna 
ejusdem aetatis puella Hi sub tutela malris regnum 
Apuliae tenuerunt, nec prius quidetn firmum, et lune per 
morlem regie taluni vacillane, popubirum quiclem parte 
fìliis Andegavensis adhaerente, proceribus vero divtsis , 
ac propriae mngis potentiae curam habentibus, quam re- 
gi# allerutrius esser codi. 

Ij ì.im. Altero dehinc anno, in Urbinate s exercilus a civi- 
tale missus ex hujusmodi causa. Antonius Feretranus 
Urbinalum princeps belltim inferebat Francisco Cantia- 
n ensi. Fiorentini vero prò amiedia utriusque legalum 
suum eo misere, gratia renai i componendarutn. Is, cum 
ad Feretranum venisse! ac rem traclaret , quo facilius 
disceplarelur , ad praesentiam Fere troni Canlianensem 
ducit. Quod cum factum es set, Feretranus, nullo respectu 
aut reverenda legali, in illum munii injectu , castellum 
de quo lis erat praesenli metti extorsit. Fiorentina# igitur 
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dine e fraude, da certi riposti occultamente nella camera fu gra- 
vemente ferito e preso , e di poi , o per la ferita o che fussi 
aj (itala la sua morte, prestamente si morì. 

A Firenze venuto 1’ avviso del re Carlo , come era stato 
ricevuto nel regno d' Ungheria, si fece grande festa per tutta 
la terra : c molti giorni fu occupato il popolo in quella celebrità. 

In questo mezzo, venne la novella della morte, la quale fu ri- 
putata vana e non fu creduta. Finalmente, venendo l'avviso 
certo di più luoghi, la città molto se ne contristò, e ebbe grande 
compassione al caso suo. Dopo la morte del re Carlo, segui- 
rono molte discordie in Ungheria. Fu presa la reina, pel cui 
ordine era morto il re, e le teste di coloro che ('avevano 
morto furono mandate in Italia a' figliuoli e alla donna del re 
Carlo. Rimasono di lui uno figliuolo maschio chiamato Ladislao 
e una femmina detta Giovanna, 1’ uno e f altra di puerile età : 
i quali sotto la tutela della madre tennero il reame di Puglia , 
non però molto fermo , perchè era tutto sollevato per la morte 
del re, e parte de' popoli inclinavano a’ figlinoli del duca d'An- 
giù. I baroni del regno erano ancora divisi, benché avevano 
cura ognuno del proprio stato , piuttosto che pensiero di questo 
o di quello altro re. 

li seguente anno, la città mandò lo esercito in quello d' Ur- ». 
bino per le cagioni che appresso diremo. 11 conte Antonio da 
Montefeltro signore d’ Urbino faceva guerra a messer France- 
sco da Canliano. I Fiorentini, per 1’ amicizia che tenevano col- 
l’uno e l'altro, vi mandarono imbasciadore, per comporli insie- 
me : il quale , essendo giunto al signore d' Urbino, acciocché 
più facilmente l' accordo si trattasse , condusse alla sua presenza 
messer Francesco da Cantiano: il quale il conte d' Urbino 
(non avendo riguardo nè alcuna riverenza allo ambasciadore) 
fece prendere, e per quello spavento gli tolse il castello del 
quale era la contesa. Questa vilipensione della dignità sua nella 
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pupulus usque (ideo lidi 1 graviter aucloritatem suam in 
persona legali deminulam, ut , confestim indiato bello, co- 
pias in eum minerei. Uae copine Tiferno primum con- 
tenere: inde per Eugobinos et Callenses profeclae, mngnas 
Ferelrano intulerunl •elodee , nec prius destitere quam, 
reddito castello et omni re in pristinnm slalom reposita, 
ad arbitrium potestatemque fiorentini populi controversia 
redigeretur. 

Eodem anno . Licinianum oppidum de Senensibus 
receptum. Tenuerant enim id oppidum satis longo tempore 
Senenses, pei' Aretinorum seditiones alque discordias su- 
sceptum. Sed postquam Aretium in polestatem venerai , 
repetitwn a Fiorentini ac tandem receptum ex Banonien- 
siutn sentendo , qui bus ea controversia fuerat commissa. 

Per haec ipsa tempm-a, Urbanus pontifex romantts 
ex urbe Genua Lucani venerai. Ibi cum militem condu- 
cere/ et apparatile majores facerei, suspicionem praebuil, 
ne antiquurn ecclesiae domiuatum meditarelur. Ob hoc 
igitur, Hononienses caeterosque liberos piqmlos qui duilum 
tyrannidem clerico/rum experti fuerant commonefacere 
placuit ac eos hortari. Quibus adliortationibus excitati, se 
se omnes erexere ad curam libertatis retinendae, praeter 
Perusinos Ibi enim ponlificem vocabant cupiebanlque in 
urbe recipere: nec proderat per lileras et oratores ab eo 
consilio deterrere, nec pristinam eorum servitutem et in- 
jurias commemorare, neque cohortari ad curam libertatis 
n eque auxilia magna egregiaque polliceri Dehortationem 
islam pontifex rescisse ereditar et indignatiti noti animo 
concepisse. Itaque, cum postmodum Perusiam baderei , 
non recto ilinere, sed floi'entino de industria vitato agro, 
per Pisanum et Senensem longo et incommoda via Peru- 
siam prnfectus est. 
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persona dello imbasciadore fu sì grave al popolo fiorentino , che 
subitamente protestato la guerra, gli mandò contro l' esercito: 
il quale prima si rauriò a Città di Castello; di poi passò per 
quello d'Agubbio e di Cagli, e fecero al conte Antonio da 
Montefeltro grandissimi danni , nè prima si levarono dalla 
’mprcsa, che restituito il castello c tornato ogni cosa nel pri- 
stino stato, la differenza si ridusse all’arbitrio e potestà del 
popolo fiorentino. 

In quello medesimo anno, si racquistò il castello di Luci- 
gnano, il quale per le discordie e sedizioni degli Aretini, arcano 
avuto e tenuto lungo tempo i Sanesi . ma dopo l’a\ uta d' Arezzo , 
fu domandato loro, e finalmente per sentenza de’ Bolognesi , 
ne' quali era rimessa quella controversia, fu consegnato a’ Fio 
rentini. 

Circa questi tempi papa Urbano era da Genova venuto a 
Lucca : dove conducendo gente d' arme e facendo grandi ap- 
parati, generò suspizione, che non fossi vólto a racquislare 
l’ antiquo stato della chiesa. Il perchè si deliberò significarlo 
a' Bolognesi e agli altri popoli i quali avevano provato il domi- 
nio de’ prelati : e per questa cagione si destarono alla cura della 
libertà... (’) e offerire grandi ajuti c favori. La qual cosa si stima 
che il papa risentissi , e pigliassi indegnazione nell’ animo , in 
modo che volendo andare a Perugia , si tiene che spontanea- 
mente lasciassi il cammino diritto del contado di Firenze , e 
passassi per quello di Pisa e di Siena per via più incommoda e 
più lunga. (*) 


(*) V’ ha qui una lacuna anco nai Codici 
111 . 



Digitized by Google 


L1BER NONUS. 


82 


li odem anno, Susinana et Colore tum et alia quaedam 
ubaldinae geutis castella per Apenninum sita ad solum 
diruta sunt, crescente suspicione Johannis Adii, qui 
ex ea familia reliquus, militine dedita opera, famam in- 
gentem ac polentiam sibi comparaverat , et lune magni 
dux belli quud Patuvinus cantra Veranensem gerebat , 
insigni vietar praelio, favore ac sermone plurimo celebra- 
batur. Quia vero confectum erat bellum , ferebant per- 
multi illum in Hetrurium esse venlurum. Ne igitur in- 
vitamento paternarum arcium pelliceretur , arces ipsas 
Artiere placuil. 

Cadevi anno ampliata est circa palatium area, pri- 
vatorum aedificiis ad solum dirutis ruderibusque purga- 
ti. vetusta Romuli aede sublata , nova refecta. 

Principio insequentis anni, turbationes domi graves 
exartae sunt ex hujusmodi causa, tìenediclus erat Alberti 
eques florentinus ex familia magna et opulenta. Ipse ta- 
men suo potius ingenio guani agnatorum voluntate in 
lurbulentis illis temporibus curn Thomasio Strozza et 
Georgio Schala sensisse videbatur, multumque per id 
tempus in republica potuisse: supplicio certe illi quod de 
civibus egregns surnptum est armatus adfuerat. Hunc , 
mutalo postea reipublicae slatu, cives qui redierant, prae- 
cipue vero interfectorum propinqui, oderant plurimum 
aegreque paliebanlur. Cum ilaque sortilionibus magistra- 
tuum , quae tertio calendas majas fieri consueverunt , Be- 
nediclusvexillifer societatis populi extractus fuisset fquem 
magistratum octavo idus majas erat initurusj, et fai'te 
contigisset , ut eadem ilio tempore Philippus Magatati 
eques florentinus ejus gener vexillifer justitiae futurus 
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In quello medesimo anno, Susinana e Coloreto e altre 
castella degli Ubaldini poste in sull' Appennino, furono dissolate 
e distrutte, perchè il sospetto cresceva di Giovanni Azzo, il 
quale restava di quella famiglia , e avea acquistato grande po- 
tenza e fama nell'arte militare , e in quel tempo era capitano 
d’ una grande guerra , la quale il signore di Padova facev a al 
signore di Verona, e aveva avuto in una grande zolla tale vit- 
toria , che con assai riputazione e comune parlare delle genti 
era celebrata. E perché era posto line alla guerra, dicevano 
molti che passerebbe in Toscana: e acciocché non gli venisse 
desiderio delle fortezze de' suoi antichi , parve loro di gittarle 
in terra e disfarle insino a' fondamenti. 

Questo medesimo anno, fu ampliata la piazza de' signori, 
e gittati in terra gli edilieii privati che v' erano e purgata di 
calcinacci, c levata la chiesa ili Santo Romolo e rifatta di nuovo. 

Nel principio del seguente anno, nacquono in Firenze tur- a. imi 
bazioni e novità non piccole per le cagioni clic appresso diremo. 

Era messer Benedetto degli Alberti cavaliere fiorentino di grande 
e ricca famiglia. Lui, più tosto per suo proprio giudicio che di 
volontà de' suoi consorti, in quegli tempi pericolosi si teneva 
che fusse ito alla via di messerTommaso Strozzi e messer Giorgio 
Scali, e che allora avessi mollo potuto nella repubblica : ma non 
era dubbio, che quando furono decapitali quelli egregi cittadini, 
s’era trovato alla presenza armato. Di poi, nella mutazione dello 
stato della repubblica, i cittadini che erano tornati, e massima- 
mente i congiunti de’ morti, l'avevano a odio e malvolentieri lo 
sopportavano. E pertanto a dì ventotto d'aprile essendo messer 
Benedetto tratto a sorte gonfaloniere di compagnia (che dovea 
entrare nel magistrato a di otto di maggio seguente), e in quello 
medesimo tempo essendo ancora tratto a sorte gonfaloniere di 
giustizia messer Filippo Magalotti cavaliere fiorentino su') ge- 
nero, giovane da avere riverenza all'autorità sua, gli avversarj 
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essel, homo juvenis et auctoritati illius maxime obnoxius, 
meluere adversarii et insurgere coeperunt, nequaquam 
permissuri, ut tantam nancisceretur potestatem. Et arma 
quidem statini paravi coepta sunt, occulte primo , max 
aper/ius ex agro et clientelis in urbem accita : deinde , a 
genero incipientes, objecta sibi minori aetate nec tanti 
magistralus capace, effecerunt, ut magistrati illi nega- 
relur: allerque in ejus locum sortilus est ex intimo ad- 
versariorum, ut ' ita dixerim , sinu Is ctirn magislratum 
iniisset et adversariis Henedicti faverei, tandem ille pul- 
si urbe relegati, causa objecta, quod armalos domi 
cantra rempublicam habuerit. ftelegatus est itevi cum eo 
Ciprianus illius agnati, et tnagnae parti familiae inter - 
dietimi reipublicae administratione. Ad cives deinde ejus- 
dem factiimis conversi, multos pepulerunt, multis inter- 
dixerunt rempublicam gerere. Ha, purgata urbe percul- 
saque contraria facilone , ipsi certii ac frmius 
gubernationem sibi asseruere. 

Per haec ipsa tempora, suspicio de Galeatio medio- 
lanensi in dies cresca, magis ac inagis civitatem preme- 
bat Ille enim, fervente nuper inter Veronensem ac Pa- 
tavinum bello, cum diu inter se confidati imbecilliores 
facti essent, repente se immiscuit eorum cerlaminibus; et 
Patavino conjunctus, Veronensem delevit, Veronaeque et 
Vicentiae domini factus, ad priorem potenliam magnimi 
superaddidit incrementimi : nec multo post adversus Pa- 
tavinum suscepto bello, ipsum quoque dominatu spollaia 
videbatur. Audi igitur primo Bcrnabovis potentia , inox 
insuper veronaium principuin , accessuris edam Pa- 
tavinorum opibus, formidabili erat: nec immerito illii 
maffriitudo a liberis populis formidabatur , praeser- 
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cominciarono a temere c a levarsi, per non gli lasciare pigliare 
tanta potenza. E prima si cominciarono armare occultamente, 
di poi in palese feciono venire fanti e loro seguaci del contado 
appresso, incominciando dal genero, gli opposero che era di 
minore età , e operarono che il magistrato gli l'usse dinegato : 
e fu in suo luogo tratto un altro dello intimo seno , per modo 
di parlare, degli avversarj. Il quale avendo preso I' ufficio e 
dando loro favore, in ultimo messcr Benedetto fu cacciato della 
città , allegando chi l' ebbe a fare , che aveva tenuti armati a 
casa contro la repubblica. Fu ancora confinato messer Cipriano 
suo consorte, e grande parte della famiglia fu ammonita e ri- 
mossa dal governo della città. Dopo queste cose, si volsono 
a' cittadini della medesima sètta, e molti ne cacciarono c molti 
ancora ne ammonirono. In questa forma, abbattuta la contraria- 
parte, loro più fermamente e seccamente presono il governo 
della terra. 


Circa a questi tempi, il sospetto del signore Giovan Ga- 
leazzo di Milano crescea del continuo, e ogni di premeva più 
la città: perocché, essendo la guerra grande fra il signor di 
Verona e quello di Padova, e durando lungo tempo la loro con- 
tesa, e per questa cagione trovandosi l'uno e l'altro molto de- 
bole, lui s'intromise nelle loro differenze; e accostandosi a 
quello di Padova, disfece il signore di Verona, e prese il do- 
minio di Verona e di Vicenza, e fece grande aggiunta alla sua 
potenza di prima: e non molto di poi, mosse guerra al signore 
di Padova, e condusselo in luogo, che portava gran pericolo 
del suo stalo. Cresciuto adunque prima pel dominio di messer 
Bernabò, di poi per quello del signor di Verona, e aggiunto 
che fussi quello del signore di Padova, la sua grandezza era da 
temere e dare spavento a' popoli liberi, e massimamente perchè 
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Imi cum et in Beruabove et in Patuvinu deprehetisus es- 
se t uliud fiutile simulare, aliud corde sentire. Itaque , 
quanto speciosa praedicabat nerba , tanto sus/ieclior 
habebalur. Jam vero quicquid per Hetruriam slrepebat. 
ab eo putabutur oriri. Maxima vero formulo habebat 
Hononienses , civitalem non inconsuetam Vicecomitum 
duminatus. quam et Johannes, liujus patruus magnus , 
et Olegiunus tenuisset: quo velati quoilam successorio 
jure , irritari . illuni ad se. pcrvadendos Bononienses 
arbitrabantur. Ili cum essai t sodi fiorentini populi, ob 
eum melimi, pcrscverabant in foedere. A ani Senenses 
quidem, et ipsi veteres sodi, jam lune visi sunl ad Me- 
diolanensem respicere , cupidi rerum novarum , ac ma- 
gnitudinem fiorentini populi, post Aretium susceptum , 
nequaqnam laeto animo spectantes. Urebal insuper Lici- 
niani extorta possessio et Cortonae Pollicianique oblalio. 
Coriouenses enim tyranni cum in fide Senensium essent, 
illis neglectis, se ad Florentinos converterant. Idem fece- 
ranl Pollicianenses. Nani cum, discordia inter principes 
orla, alteri alleros pepulissenl , pulsique ad Senenses, in 
quorum crani fide, confugissent , eorumque auctoritate 
reslitui in urbeni molirenlur, altera pars quae tenebal 
oppidum , ad Florentinos conversa , eorum auxilta impio- 
mbai, et oppidum dedere fiorentino populo parala erat. 
Xon recipiebatur aperte oppidum , sed auxiliis fovebatur. 
Quibus indignationibus corninoti Senenses, nihil non tur- 
bationis quaesituri videbantur. Jam illi quidem legatos 
arcanis de rebus ad Galeatium miserant: famaque incre- 
buerat se se et urbem illi dedisse, et provocasse Galeatium 
ad rem hetruscam capessendam , no»» alia de causa quam 
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s' era conosciuto ne’ fatti di niesser Bernabò e del signore di 
Padova, che altro fingeva colla fronte e altro avea nell'animo: 
e per questa cagione quanto usava parole più grate e onorevoli, 
tanto era avuto più a sospetto , in forma che qualunque mo- 
vimento che si faceva per Toscana, si stimava che nascessi da 
lui. Ma sopra tutto i Bolognesi aveano grande timore, perchè 
lo cittì loro non era nuova, ma altre volte consueta sopportare 
la signoria de' Visconti, la quale aveva tenuta l'arcivescovo Gio- 
vanni fratello dell' avolo e similmente messer Giovanni da fileg- 
gio. E pertanto dubitavano, che parendogli avere quasi una 
certa ragione di successione, non si muovessi a fare impresa 
contra di loro. II perchè, trovandosi confederati col popolo fio- 
rentino, per questo timore perseveravano nella lega. Ma i Sa- 
nesi, antichi collegati, pareva che allora si volgessino al signore 
di Milano, perchè appetivano cose nuove, e dopo l'avuta 
d' Arezzo, non sopportavano volentieri la grandezza del popolo 
fiorentino. Appresso, era loro molesto la perdita di Lucignano. 
e similmente che Cortona e Montepulciano si fussino partiti 
dalla divozione loro. Perocché i signori di Cortona . essendo 
raccomandati de'Sanesi, avevano lasciati loro e vòltosi alla via 
de' Fiorentini Quello medesimo avevano fatto i Montepulcia- 
nesi : perocché , essendo nato contesa fra' principali , aveano 
cacciato l' uno l' altro, e gli usciti essendo ricorsi a' Sanasi loro 
protettori , e cercando colla loro autorità di tornare dentro, 
l'altra parte che teneva la terra si vòlse a Fiorentini e do- 
mandò ajuto , e era apparecchiata dare il castello al popolo 
fiorentino. Da principio non si dililierava ricevere la terra, ma 
solamente prestar loro favore. Per queste cagioni indegnati i 
Sanesi , pareva che fussino disposti a cercare ogni turhazione. 
Aveano mandato per pratiche secrete oratori a Giovan Galeazzo, 
e era divulgala la fama, che gli avevano dato la città e stimola- 
tolo a fare la Tnpresa di Toscana, non per altra cagione che 
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ut Flurentinos ulciscerentur. Ob haec igitur, cuncta su- 
spiciouibus redundare cooperimi. Deniijue, cum de his re- 
bus ud consiliwn civium referretur, assurgens Johannes 
Hiccius, in lume modum ovationem incepit: « Bic homo 
» signa multa facit. Lice I enim in ilio de quo haec verba 
n scripta sunt pacis eranl signa, in hoc belli, in ilio 
» cupienda, in hoc formidanda , lanieri nil velai elioni de 
» lam diversis eadem verba proferii: nani el liic homo 
» signa multa faci!, el qtiidem magna ac terribilia, nec 
» ulto modo a nobis negligendo. Nani , si in Gal li a so- 
li lummodo ejus cogitai io versaretur, essel id quidem a 
. » nobis nequaquam formidandum !\'unc autem Seri elisi- 

ti bus fìnilimis nostris el adversum nos iratis se se usque 
a adeo iinpaiiiri, spesque ac fiducias eorum suis o/iibus 
» aligere, Lucenses vero ac Pisanos studiosissime sibi 
» vindicare, el ubique per Hetruriam ejus nomea pullu- 
li lare atque orit i, signa suiti manifesta illuni conira ci- 
ti vitutem nostrani spes cogilatùmesque suas convertisse. 
» Nec alienimi sane videlur Helruriae coeplum ab itlius 
» progenie, quod dudum Johannes Mediulanensium prae- 
» sul, hujus G alenili palruus magnus, et postea I iema- 
li bus jmlris gei Humus aggressi sunt Babel vero iste 
» fucultntem et fìduciatn tunge majorem guani sui proge- 
» nitores habuerunt. Ob liane recentem a nobis Senen- 
n sium alienationem , considerate hujus naturavi domi- 
li naiidi cupidissimam et sitivi immensam exlendendi 
» imperli Eroi sibi ab initio paternum regnimi Luige 
n amplissiinum, cum omnia ferme loca inter Mediolanum 
» et Alpes possiderel. Non contenlus paterno, Bernabovis 
» insuper regnimi concupivil, mirabilique arte sibiillud 
>i adjunxit. Buie quoque duplicato imperio non acquie- 
ti scens, Veroiiatn et Vicentiam cum maxima ditione et 
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per valersi contra a' Fiorentini : donde nasceva, che ognuno era 
pieno di suspizione. Il perchè si fece consiglio de' richiesti, nel 
quale fu proposta la materia: e messer Giovanni de' Ricci parlò 
come appresso diremo: • Questo uomo fa molti segni. E ben- 

• chè i segni di chi sono scritte queste parole fussino di 

> pace, e in costui sieno di guerra, quegli da desiderare, 
» questi da temere, nientedimeno non pare inconveniente di 
< cose tanto diverse usare le medesime parole: perocché que- 

• sto uomo fa molti segni e molto grandi, che sono da temer- 

• gli e non da sprezzargli. Se la sua mente solo in Lombardia 
» si rivolgessi, non sarebbe da avere tanta paura : ma volersi 

• mescolare co'Sanesi nostri vicini, che sono indegnati contra 

• di noi, c aj u tare le speranze loro colle sue forze, tirare alla 

• sua intenzione con grande sollecitudine Lucchesi e- Pisani, 
» e per la Toscana in ogni luogo dilatare il nome suo, questi 

• sono manifesti segni, che i suoi concetti e pensieri sono 

• vólti conira la nostra città. E non pare aliena dalla sua pro- 

• genie questa impresa di Toscana, la quale per lo passato fece 

> prima l'arcivescovo Giovanni fratello dell'avolo del presente 
■ Giovan Galeazzo, e di poi inesser Bernabò suo zio carnale : 

• e ha costui molto maggiore facilità e ardire che i suoi pro- 
li genitori. Considerate adunque rispetto a' Sanesi che di pros- 

• simo si sono alienati da noi la sua natura cupidissima di 

• signoreggiare, e la sete ismisurata di stendere il suo dominio. 

> Era da principio la sua signoria molto ampia, perchè posse- 

• deva lutti i luoghi che sono fra Milano c 1* Alpi . Non con- 

> tento al dominio del padre, desiderava appresso quello di 

> messer Bernabò, e quello ancora con grande arte ottenne. E 

> non restando paziente allo stato già raddoppiato, aggiunse 

• ancora Verona e Vicenza con grande jurisdizioue e castella 
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» imiumerabilibus pene oppulis superaddidit : nec his eliam 
» conlenlus, Patavium urbem <um tota Palavinorum 
» polentia sibi vindicare peirexit. Afe in eo consistit 
» inexplebilis ejus cupiditas. Jam tìononiam appetii , 

» quasi haereditariam : jam Apenninum ejus transgressa 
» spes, ad Sencnses Lucensesque extenditur. Baec igitur 
» intuentes, o cives, insurgere debetis, ac defensionem 
» libertatis vestrae meditali. \eque enim credendovi est 
# illuni Senas et Lavora concupiscere , Florenliam vero 
» non concupiscere: sed illas habere cult, ut batic adipi- 
ut scalar. Jllud praeterea considerandola est , non eadem 
» niente contro vos illuni venire qua contea civilates 
» alias. Cogitai enim servitutem vos pati non posse, qui 
» libera in civitate nati, non modo non servire, sed do- 
ti minat i aliis consuestis llaquc, nec vos sub jugo tenere, 

» nec caeleras vicinas urbes finniter possidere posse exi- 
» stimai, nisi Florenliam magna plaga prosternai , ut , 

» eliamsi liberare’ se cupiat, nullam ha beat facultatem. 

» Bis ergo rationibus , illuni inimicissimo cantra nos esse 
» animo pulandum est, ac omni nixu insurgendum ad 
» salatevi libertatemque nostrani retinendam , et pecuniis 
» et armis et consiliis enixe conandum , quo relictam no- 
it bis a parentibus gloriavi non amillamus. A 'am turpe 
» quidern farei, inolio turpissimo n, culli majores nostri 
» ex parva et exigua magnani et opulentam batic patriam 
» fecerinl, nos usque adeo ab illorum virtutilms degene- 
tt rare, ut haec grandia et praeclara nobis relieta tueri 
» nesdamus, praesertim cuni ncque pecuniae nobis n eque 
» opes desini, libertalem vero non solimi pecuniis et opi- 
» bus veruni etiam vitae debeamus antefeire. Al enim 
» haec, dice t quispiam, vede mones, ac facete cuncta 
» parati sumiis: sed tu remedia nobis estende. Dicam 
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• quasi inmimerabili : e non quietando a queste cose , si voltò 

• a fare la’mpresa di Padova e di tutto lo stato de' Padovani. 

• E in questo termine ancora non si ferma la sua insaziabile 

• cupidità. Già appetisce Bologna, (piasi come sua eredità : già 

• la sua speranza, passato l’Appennino, si distende a' Sanesi 

• e Lucchesi. Yeggendo adunque queste cose, o cittadini, vi 
> dovete levar su, e pensare alla difesa della vostra libertà : 

• perocché non è da credere lui desiderare Siena e Lucca , e 

• non appetire la città di Firenze: ma e' vuole avere quelle, 

• per aver questa. Appresso, dovete considerare, che viene 
» contra di voi non con quella medesima mente che contra 

j: ■ l' altre città, perocché e' pensa, che voi non potete soirerire 

» la servitù , essendo nati in città libera, e consueti non a ser- 

• viro, ma dominare ad altri. E pertanto e' non reputa nè voi 
» potere tenere sotto il giogo, nè I' altre città vicine fcrma- 

■ mente possedere, se con grande oppressione non abbatte la 

• città di Firenze, in forma che volendosi rilevare , non abili 
» la facoltà. Per queste ragioni adunque, stimando che sia 

• d'animo inimicissimo conira di noi, è da provvedere con 
i tutte le forze alla salute e conservazione della nostra libertà, 
» e con armi c con danari e con consiglio ingegnarsi di man- 

• tenere la gloria che ci hanno lasciato i padri nostri: perocché 

• e’sarebbe cosa indegna, o vogliamo dire di grandissimo vitu- 
» perio, essere differenti da'nostri maggiori, i quali hanno fatta 

• di piccola e debile grande e ampia questi patria; e parrebbe , 
» che queste cose egregie e degne le quali ci sono state la- 

• sciate, non le sapessimo conservare, massimamente non ci 
» mancando nè danari, nè forze, c difendendo la libertà, la 
» quale pare conveniente anteporre non solamente alle l'acuità 

■ e a' danari, ma ancora alla vita. E' mi sarà detto; Tu ci ri- 

• cordi bene, e noi siamo parali a fare ogni cosa: ma dimo- 
» straci i rimedj. E pertanto io dirò quello che mi va per 
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» igitur quae mihi videnlur. Primum el ante omnia ca- 
» veudum censeo, ne illius ani fìctis ver bis ani fronte 
» composita decipiamur. Est enim allus et reconditus in 
» eo sensus ac profunda quaedam volwUalis dissimulano, 
» ut in Bernabovepiius, inox in Veronensi, inde in Pa- 
ri lavino deprehensum est: quos ornnes eodern artificio ad 
» exlremum pervertii, cum alimi ageret, aliud simula- 
li rei. Sii igitur in mentibus vestris semper haec fixa 
» immobilisque sentenzia, nihil illuni usque adeo caper ^ 
» et molivi quam ut Fiorentine dominetur; hujusque 
» grada illuni omnia facere quae facit. Deinde copias 
» jam nane parandas esse dico, quae contro illius subi- 
ti tos improvisosque conatus queant resistere. A repenli- 
» nis enim invasionibus maximum nobis periculum im- 
» minet, cum et copias habeat ingenteset sii ipse dominus 
» voluntatum deliberationumque suarum , et momento 
n temporis mandare possi t fieri cujus contrarium eo 
» usque simulami. Nobis vero, nisi prius paralae sint 
» copiae ad resistendola, nihil in tempore ageremus : non 
» possunt enim subita repentinaque pericula colledi- 
» tiis evocatisque copiis propulsar i. Paralas jam ad 
n hoc ipsum strada sepie esse opwtet , quo pericula re- 
ti i lente superven lentia propulsemus. Viros .praeterea 
» deligeudos censeo magna prudenlia longaque experientia 
ii probatos, qui tamquam in specula cuncta circunispiciant 
n et atlendant Utilissimuin insuper existimo vicinos om- 
>• ties nostros in umidita continere. A vicinis enim fucili- 
li tas praebdur nocet e volenlibus et aufertur. Bononienses 
» vero fovendos auxiliis el in socie/a/e conservandos puto. 
» Urbs enim illa, si ab hoslibus occupai etur, pernwgna 
n nobis pericula afferret. Haec omnia non raptim ncque 
a trepide , sed qua dece! moderatiime facienda puto , ne 
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l'animo. Prima e principalmente io dico, che ci guardiamo 
di non essere ingannati o da parole simulate o dalla dimo- 
strazione della fronte : perpcchè lui ha drento altro animo, e 
una coperta volontà, come prima in messer Hernahò, ap- 
presso nel signore di Verona, di poi in quello di Padova s'è 
compreso : i quali in ultimo ha distrutti colla medesima 
arte, facendo una cosa e fingendo un’altra. Sia dunque 
nelle vostre menti del continovo questa sentenza ferma e sta- 
bile, lui non disiderare nè cercare tanto cosa alcuna quanto 
il dominio di Firenze, e ogni suo pensiero e operazione es- 
sere diritta a questo fine. Appresso dico , che di presente si 
mettano in punto le genti, le quali possino resistere agl'in- 
sulti che di subito e d' improvviso facessi contro di noi : pe- 
rocché noi corriamo il pericolo grande degli impeti presti e 
repentini , massimamente avendo lui grande numero di gente, 
e essendo signore delle sue deliberazioni, e in momento di 
tempo potendo comandare che si faccia 1’ opposito di quello 
che avessi dimostro volere fare. Ma noi , se prima non aves- 
simo messo a ordine le genti per resistere , non saremmo 
poi a tempo: perocché i subiti pericoli non si possono scac- 
ciare cogli eserciti ragunati in fretta, che sanza ordine si 
ragunano c con genti comandate. Il perchè è necessario 
averle ordinate innanzi , acciocché possiamo ovviare a’ peri 
coli che repentinamente sopravenisscro Appresso, mi pare 
che si debbi eleggere uomini esperti e prudenti, i quali stieno 
quasi in una vedetta attenti e vigilanti alla repubblica, e 
sagacemente ogni cosa intcndino e proveggano. Oltre alle 
predette cose, giudico essere utilissimo conservare l'amicizia 
con tutti i nostri vicini , e dare favore a' Bolognesi c mante- 
nere la lega con loro, perocché se quella città venissi nelle 
mani de' nimici, ci recherebbe grandissimi pericoli. Queste 
cose tutte mi pare che si facciano non in fretta nè inconside- 
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» ipsi qui belimi timemus velie in ferie bellum nliis vi- 
li deamur Miltendos etiam renseo in ulleriorem Galliam 
e Ire/ ah m ad Francorum regem, qui isla denuncient et 
» consilium pelavi Facile quidem erit, ut stiri t Gallorum 
n animi, vel ex hac sola pnstulatione consitii rnentes 
» qunrumdam erigeie ad Alpes, si expediet, transeundum. 
a Dixi quae mihi in praesenli facienda videa tur. Vos 
» quocl faclurum sii optimum recipiatis. » 

Fa cum dixisset Johannes fìiccìus, consedit. ( ae- 
tei'i vero qui in consi/io aderant hujus fere senlentiam 
mmprobarunt. Itaque civitas. id consilium secuta, cavere 
diligentius et circumspicere singula per r exit 

i 38 » Per idem tempus, in Picentibus atque Umbris per- 
magnae copiae in societatem cogi nunciabantur , mox 
Hetruriam petit urne: qtias et observare ne obessenl et sibi 
conjungere Fiorentini perrexere. Ilae copiae, per hiemem 
coaclae, ut primum ver advenit, pervsinum agrum in- 
gressae , modo ad Corloncnsium modo ad Senensium fìnes 
deflexere: gravis profeclo vicinitas et omnia quae late 
turbare!! Ad hos igitur Fiorentini missis oratoribus, 
conventiones quasdam inierunt: quae res magnani apud 
Senenses Pisanosque suspicionem induxit: et quidquid 
postea per . eas cnpias gestum est , quasi id pactum a 
Florenlinis esset , civitati ferebatur acceptum. Tetigil 
quoque ea suspicio Galeatium mediolanensem, praesertim 
postquam Carolus Bernabovis filius cum bis se se copits 
conjunxit, et Antonius veronensis nuper dominatu pulsus 
Senenses vero, his copiis conterriti, oratores Florenliam 
misere, varieque tractatum est de controversiis sopiendis 
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» ratamente nè con sogni di paura , ma con tale modestia che 
» noi i quali temiamo la guerra non paja che la vogliamo 
t fare ad altri. Ancora conforto a mandare oltramonti oratori 
» al re di Francia, che significhino queste cose e domandino 
» consiglio., perchè sarà facile per la disposizione de' Francesi 
> con questa domanda solo di parere e consiglio sollevare le 
• menti d' alcuno di quegli baroni a passare l'Alpi, se fosse di 
■ bisogno, lo ho detto quello che al presente mi pare da fare. 

» Voi pigliate quel partito che stimate essere ottimo. • 

Avendo parlato messer Giovanni de’ Hieci in questa forma, 
si pose a sedere. Gli altri che erano in consiglio quasi approva- 
rono tutti la sentenza sua. E pertanto la città, vòlta a questo pa- 
rere, mise grande studio e diligenza in stare attenta e vigilante 
a ogni cosa. 

Circa questo tempo venne novelle , come nella Marca e *. 
nel bucato grande numero di gente si ragunavano in compagnia 
per venire in Toscana: le quali i Fiorentini s’ ingegnarono far- 
sele amiche e provvedere che le non faccssino nocimento. Que- 
ste genti mise insieme la vernata. A tempo nuovo vennero nel 
contado di Perugia; di poi si volsero ora verso i confini de’Cor- 
tonesi, e ora verso quelli de'Sancsi: e era sanza dubbio grave 
la loro vicinità e in ugni luogo di grande alterazione! Manda- 
rono adunque i Fiorentini loro ambasciadori, i quali fecero certe 
convenzioni: e questa pratica generò sospetto appresso a Sa- 
nesi e’ Pisani , in forma che ogni cosa che facevano quelle genti 
era imputato alla città, come se fussi per ordine del popolo fio- 
rentino. E tale su-pizione ebbe ancora Giovan Galeazzo signore 
di Milano, massimamente poi che Carlo figliuolo ili messer Ber- 
nabò, e Antonio il quale di prossimo era stato cacciato di Ve- 
rona e perduto quel dominio, s' erano uniti con queste genti. 

I Sanesi, spaventati per la venuta di queste genti , mandarono 
oratori a Firenze, e in varj modi si praticò di posare le loro dif- 
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et de confunctione pristina retinenda. Difjìcultatem rebus 
afferebat Policianum oppidam, quod nei pie deseri cum 
hon estate, n eque retineri posse salva Senensium amicizia 
videbalur. A ec una eademque mens civium erat, cum 
alii dimittendiim onmino oppidum exislimarent , quo Se- 
nensès in amicitia tenerentur , alii nequaqudm dimilten- 
dttm, sed retinendum conservandumque censerent , ulpote 
Senensibus, aliis quoque rebus ìnfensis , ne si illud reci- 
piani, quieturis. Erant etiam ferociures quidam, qui 
mittendas in tìalUam copias, el Patavino, qui lune a 
Mediolanensi premebalur , opem ferendam exislimarent. 
Per hanc varialionem sententiarum, quamquam frequen- 
ter agitarentur ccmsilia, nihil tamen amstituebatur In ter 
haec , Galeatius Patavium cepit. Quod postquam Floren- 
tiae auditum est, duplicala suspicione cerlissimum bellum 
exfiectabalur , et magis quam antea de conciliandis Senen- 
sibus cura subibat. 

Erant Florenliae policianenses legali: qui cum va- 
rialionem voluntatum civium intcllexissenl, quod alii re- 
cipiendum (minino oppidum , alii n ec auxiliis fovendum 
censerent, dodi, ut credi I ur , a fautoribus sws, ad aera- 
riunì pi ofecti , Policianum oppidum in bonis fiorentini 
populi scribi referrique jusserunt , mandai um allegati tes 
quod ad dedendum id oppidum habebant. Quae vero in 
bonis populi scripta sunl, ea sine decreto populi aitenari 
non possimi Policianum igilur per hunemodum receplum 
est. Ea receptio quoquo modo facla plurimum irritarti 
Senensium animos, quasi parum integra fide per contu- 
meliam atque injuriam oppidu sibi adempio Nec postime 
irns texere atti pepercerunt querelis , aperte jam Medio- 
lanensis poten/iam asciscentes. Ipse quoque Galeatius 
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ferenze e ritornare nella amicizia antiqua. A queste cose dava 
assai diflicultà la terra di Montepulciano , la quale non si poteva 
con onore abbandonare, nè ritenere quella e insieme conservare 
l'amicizia de'Sanesi. E gli animi de' cittadini erano diversi. 
Alcuni consigliavano che si lasciasse in tutto Montepulciano , 
per mantenere la benivolenza co' Sanesi : alcuni dicevano che 
si doveva ritenere , perchè essendo i Sanesi indegnati per altre 
cagioni, non resterebbono ben contenti, quando avessero que- 
sto luogo. Erano alcuni più feroci che confortavano a mandare 
le genti in Lombardia al soccorso del signore di Padova , il 
quale era oppressalo dal signore di ‘Milano. Per questa varietà 
di sentenze, benché frequentemente si tenessi pratica, niente- 
dimeno non si faceva conclusione alcuna. In questo mezzo, Gio- 
van Galeazzo ebbe Padova. La quale novella come fu udita a 
Firenze , raddoppiò il sospetto , e certissimamente s' aspet- 
tava la guerra, e più che prima si pensava di riconciliarsi co’Sa- 
nesi. 

Erano a Firenze gl'imbasciadori da Montepulciano, i quali, 
avendo inteso la varietà de' consigli de' cittadini , chè ad alcuni 
pareva in tutto di ricevere la terra , ad alcuni non pareva nè da 
riceverla nè da ajutarla, informati, come si crede, dagli amici 
e fautori loro, andarono alla camera del comune, e fecero scri- 
vere ne’ beni del popolo fiorentino e incamerare Montepulciano, 
allegando il mandato che avevano a dare la terra: e perchè i 
beni che sono scritti in camera non si possono alienare sanza 
deliberazione del popolo , per questo venne a restare al comune 
la terra di Montepulciano. Questo acquisto, in qualunque modo 
fatto, offese molto gli animi de'Sanesi, parendo loro che con 
poco intera fede fussi questo castello per ingiuria e contumelia 
tolto loro. Il perchè non tennero più occulti i loro sdegni nè 
le loro querimonie, ma apertamente si volsero a chiamare la 
potenza del signore di Milano. E lui ancora si cominciò a do- 
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conqueri tunc primum coepit advcrsus Florentinos, quod 
Bernabovis filium et Antonimi veronensem inimicos suos 
eorum opibus augerent: nec multo post, quasi pararentur 
sibi insidine, Florentinos omnes ex oppidis urbibusque 
pepulil. Quae postquam Fiorentine audita sunt, nulli fuit 
dubium quin bellum adessel, ac parandas jam inde co- 
pias quilms illi resisteretur omnes censebant , simulque in 
ulteriorem Galliam miltendos legatos, qui aliquem prin- 
cipum cantra hujus polentiam excirent, et Joliannem /lu- 
gum Bernabovis filio conjungendum , mittendosque simul 
in transpadanam Galliam ad palernas amicitias cliente- 
lasqtte condtatulas. 

In medio apparata futuri belli, Petrus Gambacurta 
Pisanorum princeps Florentiam venil, et quasi communis 
amicus , monendo atque boriando, /loreminuni populum 
ad curam pacis revocavi t , tantumque validi auctorilas 
ejus viri, ut arma jam sumpta e manibus extorqueret. 
Foedus in triennium firmatum, in quo Mediolanensis et 
Floi-entitii et Senenses et Perusini uno simul vinculo col- 
ligali sunt. Iclum est autem id foedus Pisis, auctore Gam- 
bacurta, legatis singulorum in eo loco coeuntibus appro- 
bantibusque post satis longam disccptationem . 

Per haec ipsa tempora , Urbanus pontifex e vita 
migravit, vir a simoniaca purus labe, cacterum proter- 
via natura atque perversus: et Bonifacius in pontificata 
successi!. 

Altero dehinc anno statim majores quam primo re- 
novatae suspidones. Galeatius enim procuratavi sui necem 
a Florenlinis querebatur: idque per literas quibusdam 
proceribus et civitatibus significavi t. Conquerebatur etiam 
acerbe, quod Johannes Biccius publico florentinorum con- 
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lere de' Fiorentini, dicendo che colle loro forze favorivano il 
figliuolo di messer Bernabò e il signore Antonio di Verona 
suoi ninnici: e non molto di poi, come se gli fussino fatti trat- 
tati contro, cacciò delle sue terre tutti i Fiorentini. Le quali 
cose sentite a Firenze , fecero ferma credenza , che si moveva 
a manifesta guerra: e per questa cagione ognuno consigliava, 
che si soldassi e mettessi in punto le genti che gli facessino re- 
sistenza, e che si mandassi in Francia oratori, i quali sollevas- 
sino qualche principe contra la potenza di costui , e che mes- 
ser Giovanni Aguto passassi in Lombardia di là dal Po, c simil- 
mente il figliuolo di messer Bernabò, a concitare gli amici e 
seguaci antichi del padre. 

Nel mezzo dello apparato della futura guerra, messer 
Piero Gambacorti signore de' Pisani venne a Firenze, e quasi 
commune amico, esortando il popolo fiorentino, lo tirò alla 
cura della pace, c tanto valse l’autorità di quello uomo, che 
trasse P arme delle mani di coloro che l'aveano prese. Fecesi 
confederazione per tre anni , nella quale il signore di Milano , 
e’ Fiorentini e Sanesi e Perugini si collegarono. Fu fatta que- 
sta lega a Pisa per opera di messer Piero Gambacorti , dove si 
trovarono gli ambasciadori di tutti quegli dominj , e dopo una 
lunga disputa s’ accordarono insieme e approvarono la conven- 
zione fatta. 

Circa a questi tempi , papa Urbano passò di questa vita , 
uomo molto netto del difetto della simonia, ma duro e strano 
di natura : e Bonifazio fq successore nel pontificato 

Il seguente anno si rinnuovarono i sospetti maggiori che pri- , IJM 
ma : perocché Giovan Galeazzo si doleva de' Fiorentini , dicendo 
che avevano procurato la sua morte, e significò ad alcuni signori e 
città questo per sue lettere. Dolevasi ancora gravemente, che 
messer Giovanni de' Ricci nel pubblico consiglio di Firenze , 
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silio eum notasse I, quasi fraudulentum Itnminem atque 
infìdum, et quod ejus in Bernabovem perfdiam expro- 
brasset, ab eoque perinde quasi ab hoste cavendum esse 
monuisset, ac veneno quaerendam illius necem suasisset , 
audiente cintate et approbante. lieferebal etiam ad fidem 
principium orationis illius fuisse: llic homo signa multa 
facit: et quaedam affingebat, quo rem magis aggravare!. 
Uinc abrepta occasione , cunctos fiorentini nominisper op- 
pida ac loca sua versori commorarive in posterum vetuit. 
Quae ubi Fiorentine audita sunt, nulli fuit dubium quin 
bellutn adesset , et omnis spes unquam futurae pacis in 
tanta vacillatione et inconstantia perderelur. Placuit to- 
rnea ad calumnias ejus respotidere, ne forsan taciturnitas 
conscientiam arguere videretur: nec sibi solum, velimi 
etiam ad Venetos et Gentienses et Pisanos literis missis, 
quae de procurata morte scripserat magnifice refulata 
sunt: non cnim esse tnorem fiorentini popoli vencno adver- 
sarios n ecare, sed armis aperte, cum expedit. bellina in- 
ferre; venenis miteni et proditionibus uti tyranntirum esse, 
non populorum; sed ipsum causata belli quacrere. et ea 
fìngere quae novi t vera non esse; quod autem cives flo- 
rentinos oppidis ac locis suis pepulerit, se cantra faciuros 
esse: itaque publico edicto invitare omnes suos, ut libere 
commorari Fiorentine caeterisque urbibus Florentinorum 
passini. 

filler haec, omnia majoribus ubique suspicionibus 
redundare coeperunt. Senenses quidem et Perusini foedus 
Pisis ictum rotimi habere noluerant: Galeatius vero civi- 
tatis oratores ad regem Francorum proficiscentes per 
viam detinendos capiendosque curar eroi. De bis ornai- 
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l'avessi chiamato uomo quasi fraudolento e senza fede, e avessilo 
notato di malignità verso messer Bernabò, e ricordato che da lui 
come da inimico si dovessino guardare , e confortato che si 
procurassi di farlo morire col veleno, e queste cose avessi detto 
alia presenza de' cittadini , i quali non solamente l'udivano, ma 
ancora l’ approvavano. Riferiva ancora , per dare fede a queste 
cose, il principio della sua orazione, cioè: Queslo uomo fa 
molli segni: e aggiugneva alcune parti, per aggravare più la 
materia. Di qui presa occasione, comandò che a tutti i Fioren- 
tini fussi proibito stare in alcuna terra o luoghi della sua giuri- 
sdizione. Le quali cose come furono note a Firenze , non fu 
dubbio alcuno che non fussi in sulla guerra, e ogni speranza 
di pace in tanta varietà e mutazione si perdeva. E nientedi- 
meno parve di rispondere alle calunnie e querimonie sue , ac- 
ciocché, tacendo, non lussino giudicati colpevoli. Scrissero adun- 
que non solamente a lui, ma ancora a’ Viniziani c a' Genovesi e 
Pisani, e quelle cose che lui aveva detto de' Fiorentini, aver pro- 
vocato la sua morte , egregiamente riprovarono , allegando non 
essere costume del popolo fiorentino cercare la morte degli 
avversarj col veleno , ma apertamente , quando era bisogno , 
fare la guerra coll'arme, e più tosto essere consuetudine de 1 
tiranni che de' popoli usare veleni, fallacie e inganni ; lui cer- 
care cagione di guerra, e fìngere quelle cosò le quali cono- 
sceva non essere vere ; e s' egli ha scacciato i Fiorentini dalle 
sue terre e luoghi, loro vogliono fare l'opposito: e pertanto 
per pubblico decreto invitare tutti i suoi , che liberamente pos- . 
sino stare in Firenze c nelle altre città de' Fiorentini. 

In questo mezzo, d'ogni luogo crescevano i sospetti. 1 
Sancsi e' Perugini non avevano v oluto ratificare la lega fatta a 
Pisa. Giovan Galeazzo aveva fatto prendere per la via e ritenere 
gl' imbasciadori che andavano in Francia. Di tutte queste cose 
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b us querelae civitalis nomine referebanlur ad Petrum 
Gambacurtdm, qui auetw ac suasor foederis ineundi fue- 
rat. Sed ipse vir bonus sincerique animi, quantum vale- 
bai el poterai, lurbulenti rebus medebatur: et satifacie- 
bat quidem fiorentino populo rectitudine judicii ac bona 
voluntale. Jtaque Mediolanum proficisci volenlem ad haec 
expostulanda Fiorentini retinuerunt, formidantes illius 
statui et Pisanorum libertati. Multa tamen per hunc ipsum 
virum et per alios eo ipso tempore cum Senensibus agi- 
tata sunt, conantibus Fiorentini, si qua possent, ad ve- 
terem amicitiam tllos reducere: atque bis de rebus saepius 
oralores missi, edam cum oblalione relinquendi Policiani 
in manibus sociorum. Haec et per se et per legalos Bono- 
niensium caeterorumque amicorum Fiorentini qtiaesive- 
runt: sed cune la incassum, adeo Senensium animos indi- 
gnati exacerbaverat , praesertim cum haud multo prius, 
facto et opera fiorentini pupuli, per Jobannem Augum et 
copias ejus se irnpetitos cognoscerent , ut metu ad amicitiam 
Fbyrentinoi'um redire compellerentur. Sed neque oblata 
humiliter neque minae lerroresve profuerunt adversus 
mentes Senensium obstinata indignatine saucias. 

In Perusinis quoque molus eroi non dissimili, con- 
querenlibus jampridem , quod e orum exides a Fiorentini 
foverentur, quodque latrones in societatem coacli Florcnti- 
n orum opera cos offendiseli t Et jam arces quaedam per 
• proditinnem tentatae dicebantur, ut Miniati oppidi el 
Anglari: et in Aretini molus quidam concili per Ange- 
lum Tarlatum Petramalensem et Bartholomeum ejus agna- 
lum. Ita bellum, etsi nondumerat, tamen haud dubie pa- 
rabatur. 

fnter haec, rex Francorum per oralores suos nu n- 
ciavit Florentinos / mitegcre ac tatari velie. Ob haec ali- 
ti 
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si doleva la città con messer Piero Gambacorti , il quale era 
stato confortatore e autore di fare la lega. Ma lui essendo uomo 
buono e di sincero animo s’ ingegnava di rimediare quanto po- 
teva a queste turbazioni, e satisfaceva al popolo fiorentino col 
suo diritto giudicio e perfetta volontà. Faceva proposito andare 
a Milano a domandare queste cose : ma i Fiorentini lo riten- 
nero per dubbio del suo stato e della libertà de' Pisani. E nien- 
tedimeno per mezzo suo e d'altri si praticò più cose co' Sanesi, 
sforzandosi i Fiorentini, se potevano per via alcuna, ridurgli al- 
l' amicizia antica : e per questo furono mandati imbasciadori più 
volte, offerendo di lasciare Montepulciano nelle mani de' colle- 
gati. Queste cose furono ancora cerche pel mezzo degl’ imba- 
sciadori bolognesi e degli altri loro amici: ma vana era ogni 
fatica, cotanto poteva lo sdegno che aveano conceputo i Sanesi, 
specialmente stimando per ordine e opera del popolo fiorentino 
non molto innanzi essere stati offesi da messer Giovanni Agulo, 
acciocché per timore lussino costretti tornare all’ amicizia de’ 
Fiorentini. In effetto -nè l' offerte umane nè i minacci spaven- 
tevoli erano giovati appresso le menti de' Sanesi, piene d'uno 
ostinato sdegno. 

Similmente era nato sospetto appresso i Perugini, perocché 
si dolevano che i loro usciti erano favoriti da' Fiorentini , e le 
compagnie de' predatori per opera de’ Fiorentini gli aveano of- 
fesi : e già alcune fortezze erano state tentate di trattato, come 
quelle di Santo Miniato e d'Anghiari; e alcuni movimenti 
s' erano fatti in quel d' Arezzo per Angelo Tarlati da Pietramala 
e Bartolomeo suo consorto. In questa forma la guerra benché 
ancora non fussi mossa , nientedimeno apertamente si dimo- 
strava. 

In questo mezzo, il re di Francia significò per suoi amba- 
sciadori voler pigliare la difesa de' Fiorentini. Ma per questo 
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lem duo postulabanlur : primum, ut civitas Clementem 
ut veruni ponti fi cem romnnum in spiritualibus sectaretur; 
secondimi, ut donimi aliquod annuutn census nomine regi 
dare institueret, quo apparerei protegendi tutandique jus 
regi incumbere. Haec ulraque magno animo negata sunt 
regi, quoniam alterum vacillationem fìdei, alterum dimi- 
nutionem liberlatis continere videbattir. /lagne maluit fìo- 
rentinus populus suis propriis viri bus bellum jwiculosum 
I et maximum suslinere. quam illa regi concedere quae 
crani cantra dignitalem: nec, postulantibus regis oratori- 
bus ad suum arbitrami pacem remitti, consensi!, ob ea- 
rumdem rerum suspiciones. Demim vero, cum hinc inde 
exarsissent animi. (ìaleutius per literas suns civilati bellum 
indixil Exemplum earum literarum hic subjeci. « Galea- 
» tius Floreutinis. Pacem italicam omni studio hactenus 
» indefessa intentarne quaesivimus , nec laborilnts peperci- 
» mus nec impensis. Optabamus enim , qttod , lassata lon- 
» gaevis bellis, Italia semel temporibus n ostris in pace 
» quicsceret: idquc tanto animi fervore flagravimus, ut 
» nnnnuni quam per malos inlerpretes vitio nobis adscrip- 
n tum fuerit quod humanitale et charitate facere niteba- 
» «tir. Sed omnia frustra tentavimus, praevnlentibus 
» consiliis reproborum Maluit enim, non dicimus veslra 
» magnifica communitas , de qua nihil tale opinavi passe- 
ri mus , sed paucorum arciguelphorum vestrorum seu ra- 
» bies seu di/fidentia male fundati et tremuli status sui, 
» qui florentem Ulani civitatem sub libertatis specie ty- 
» rannisant, guerram quam pacem eligere, et pacis indi- 
li gnam patriam et Italiani prò magna parte strepitibus 
I ? bellorum involvere, violatis (quod execrabilius est) in 
» grande damnum et inaestimabilcm jacturam magnifico- 
i) rum fìliorum nostrorum, Senensium et Perusinorum, 
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domandava, due cose: 1' una, clic la città approvassi nello spi 
rituale Clemente come vero pontefice romano; l’altra, che gli 
dessi ogni anno qualche dono in segno di censo, acciocché 
s' intendessi la protezione della repubblica fiorentina ragione- 
volmente appartenersi a lui. Queste domande furono con grande 
animo negate al re, perchè l’una recava carico e incostanza di 
fede, l'altra diminuzione di libertà. E volle piuttosto il popolo 
fiorentino colle proprie lorze sostenere una guerra pericolosa c 
grande , che concedere al re quelle cose le quali erano centra 
la degnità della sua repubblica: e agli oratori regali non vollero 
consentire, per quel medesimo sospetto, di rimettere la pace 
nell'arbitrio suo. Finalmente, essendo da ogni parte accesi gli 
animi , Giovan Galeazzo protestò la guerra alla città per sue let- 
tere, la copia delle quali è questa : « Giovan Galeazzo #' Fio- 
rentini. La pace d' Italia insino a ora con ogni studio e ferma 
intenzione atibiam cerca, e non abbiamo nè a fatiche nè 
a spese perdonato, perchè il nostro desiderio era che Italia, 
alfaticata per lunghe guerre, una volta a' nostri tempi si po- 
sassi in pace : c questo abbiamo con tanto fervore d' animo 
desiderato, die alle volte quello che con umanità e carità ci 
siamo ingegnati fare, ci è stato da mali interpreti imputato a 
mancamento. Ma ogni cosa abbiamo tentato invano, perché 
i consigli degli uomini maligni hanno potuto più di noi: pe- 
rocché ha voluto, non diciamo la vostra magnifica commu- 
nità, della quale non potremo tal cosa stimare, ma la rab- 
bia d' alcuni vostri arciguelfi o vogliamo dire il timore del 
loro debile e male fondato stato ( i quali sotto specie di libertà 
tengono subietla come tiranni codesta florida repubblica), più 
tosto eleggere la guerra che la pace, e la patria di pace in- 
degna e grande parte d’Italia empiere di romori d'arme, 
avendo (quello che è più da riprendere) in grave e inestima- 
bile danno de' magnifici figliuoli nostri Sanesi e Perugini, e 
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» ignominiamque nostrani (occulte //rimo, quaplum fieri 
» potuit, et tandem palamj, foederibus universalis ligae, 
» quae fuerat longis tractatibus et validis solemnitatibus 
» confirmata. Utinam in ipsos solos et non alios pacis 
» avidos, et in ipsorum capila et noti in ipsani miseran- 
ti dam patriam detestabilia haec sua consilia et opera 
n redundarent! quibus, praeter naturavi nostram et ovine 
n nostrum propositum , ad ulciscendum illalas filiis et ami- 
li cis noslris contro conventa ligae foedera innumcrabi- 
n les offensas, adversus tgrannizantem arciguelphorum 
b veslrorum staimi, a die praesentationis hujus noslrae 
b diffidenliae , in arma necessario provocamur. b 

Ad has literas prolixius duriusque responsum est a 
Flormtinis cum singulorum capitani reprobatone : /tacevi 
omni studio quaesivisse scribere cum qui nihil aliud quam 
belimi per ovine in vitam fuerit meditatile ; qui nu/ier Ve- 
ronensem f raduni Patavini adverso praelio repente bello 
armisque invaserit, fingens illuni contro se insurgere velie 
qui vix propria moenia poterai a /rriori hoste defendere; 
Patavino auleti qui cum se conjunxeral ad Veronensem 
avertendum mox simili fedone belimi intuleril atque op- 
presseril ; qui gener tacermi, nepos patruum mirabili im- 
pietate prodiderit; qui non absimili fictione, causam belli 
quaerens, vix siccatis adhuc foederis pisani literis, necem 
sui procuratemi in cqnsilio fiorentini populi simularti, quo 
pacem ramperei , beUum in ferrei; nunc foedus violatum a 
Florentinis dicere, cum Fiorentini quidem ad tmguein 
servarmi , ipse vero, priusquam conclusimi fuerit, de 
illius violatone cogitavi!, qui s/te vana inflatus, regnum 
Italiae speret atque affectet; se quidem fuisse paralos ju- 
ris disceplatiuni stare: sed quoniam non jure, sed vi et 
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> in nostra vergogna (prima occultamente quando s' è potuto, e 

• di poi apertamente) , violato le. convenzioni della lega nni- 

■ versale, la quale s‘ era con lunghe pratiche e molte solennità 

■ conchiusa e stabilita. Desidereremmo , che sopra di loro soli 
» e non degli altri amatori di pace , e ne’ capi loro e non sopra 

• la miserabile patria, ritornassero questi loro consigli e opere 
» maligne : dalle quali , fuori della natura e proposito nostro , 

» siamo stati necessariamente provocati , dal dì della presenta- 

• zione di questa nostra disfida, valerci delle offese contro i 
» capitoli della lega fatte a’ nostri figliuoli e amici , e procedere 

• contra lo stato de’ vostri arciguelfi , i quali come tiranni reg- 

■ goiiQ e governano. » 

A queste lettere fu fatta lunga e aspra risposta da’ Fioren- 
tini, e tutte le parti furono riprovate : c prima, che lui scrive 
avere cerca la pace c mai per tutto il tempo di sua vita ha pen- 
sato ad altro che alla guerra ; e che poco innanzi essendo rotto 
il signore di Verona, subitamente l'aveva assalito coll'arme, 
e finto che si levava conira di lui, che a fatica poteva difen- 
dere le proprie mura dall'altro nimico; al signore di Padova, 
il quale s'era unito con lui alla distruzione del signore di Ve- 
rona , similmente avea mosso lite e fatto la medesima finzio- 
ne, e in ultimo gli avea tolto lo stato; il suocero e zio, essendo 
genero e nipote, con tanta impietà avea oppressalo; e oltre alle 
predette cose , usando le medesime finzioni , a fatica che bus- 
serò asciutte le lettere della lega fatta a Pisa, s’ era doluto, che 
nel consiglio del popolo fiorentino s' era procurata la sua mor- 
te, per trovare cagione di rompere. la pace e fare la guerra : al 
presente diceva la lega essere stata rotta da' Fiorentini che 
1’ avevano diligcntissimamente osservata , e lui prima aveva pen- 
sato di violarla che l' avessi conchiusa , perchè pieno di vana 
speranza, appetiva il regno d’Italia; in somma, ch’egli erano 
parati stare a ragione : ma perchè loro non dalla ragione , ma 
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armis invadanlur , virililer rcpugnaturos : nani, quod po- 
tentioribus quibusdam indicit bellum, non universae ci- 
vilati , in eo appariturum esse quam stilile crediderit ma- 
lie suasoribus, cum unanimem sii civitatem totani ad 
refringendum gus conatum reperlurus. Atque ita bellum 
magno elatoque animo est a Fiorentini receptum. Id bel- 
lum coeplum est nonagesimo anno supra mille trecentos, 
medio quasi vere. Duravit auleta fere annis duodecim, 
quamquam intercessa nonnunquam pax, verum ita infida 
oc suspecta, ut vix ab armis discederetur, ac resumeretur 
coti festini bellum, ut dislincte per singulos annos deinceps 
ostendemus. 
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dall’ arme erano assaliti, virilmente risponderebhono. Alla 
parte che diceva protestare la guerra ad alcuni più potenti e 
non a tutta la città , si dimostrerebbe quanto stoltamente abbi 
creduto a perversi consiglieri , quando per esperienza vedrebbe 
tutta la città unita a reprimere e abbattere le forze sue. E in 
questa forma con grande e generoso animo fu presa la guerra 
da' Fiorentini : la quale cominciò nel 1390 circa, al mezzo della i im 
primavera , e durò quasi dodici anni , benché alle volte fussi in 
quel mezzo pace, ma tanto piena di sospetto , che a fatica si 
posavano l'arme e subito si ripigliava la guerra, siccome distin- 
tamente ogni anno da qui innanzi dimostreremo. 
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Bellum mediolanensc quod nane scribere aggredimur, 
tantis opilms tantaque contenzione animorwn a / lorenltno 
populo gestum est, ut procttl dubio bellorum omnium quae 
is populus unquam gessi t maximum sii exislimandum: 
nani et civitas per id tempus viris opibusque maxime 
florcbat, et nitebatur adversus potentissimum hostem, cu- 
jus magnitudo domimi instar regni cujusdam per Italiani 
habebatur. ftec nostratibus modo certatum armis in eo 
bello: sed magnos insuper exercitus potentissimosque du- 
cei ex Gallia et Germania Fiorentini exciverunt, ut ad- 
mirandum sii populum unum ad tantas res gerendas vel 
magnitudine animorum vel opibus suffecisse. Causas vero 
ac semina hujus belli superiore libro expressimus. Initium 
vero gerendi in hunc modani fuit. Fquites ac pediles ma- 
gno numero Senis conveneranl paulo ante indictionem 
belli. Venerati t aulem parlivi ex Gallia, per Lucenses et 
Pisanos pnulatim transeuntes ; partivi ex agro piceno, in 
Perusinos prius transgressi, cumexuks a Florentinis pa- 
lata adjuti redire in urbem nitebantur , inox ex Perusinis 
in Sencnses transierant. Cum igilur bellum movere de- 
cretavi esset, hostium equites ad trio millia, pediles autem 
ad mille quingentos , Senis profecti , non procul ab ea urbe 
prima die constiterunl. Duces vero equitatus erant Johan- 
nes Adii ex Ubaldinis et Jantedescus nepos Saconis , du- 


Digitized by Google 


LIBRO DECIMO. 


La guerra milanese, la quale al presente pigliamo a seri- ». 
vere, fu fatta da' Fiorentini con tante forze e tanto animò, che 
senza dubbio si può stimare questa essere stata la maggiore di 
tutte che questo popolo abbia mai fatte: perocché la città in 
quel tempo d’ uomini e di ricchezze grandemente fioriva, c 
pigliava questa contesa contro a potentissimo nimico , il cui do- 
minio per la sua grandezza era in Italia simile a uno regno. E 
non solamente si fece la guerra colle genti d’ arme nostrali, ma 
ancora di Francia e della Magna grandi eserciti e potentissimi 
capitani furono condotti da’ Fiorentini , in Torma che pare cosa 
degna d' ammirazione , che uno popolo sia stato sufficiente o 
cogli animi o colle forze a fare tante cose. Le cagioni c il seme 
di questa guerra abbiamo narrato nel libro dinanzi. Il principio 
fu in questo modo, come appresso diremo. Gran numero di 
gente d' arme a piè e a cavallo s’ era ragunato a Siena innanzi 
al protesto e disfida della guerra. Erano venuti parte di Lom- 
bardia a poco a poco , passando pel contado di Lucca e quello 
di Pisa ; parte della Marca in quello di Perugia, quando i Fio- 
rentini davano ajuto agli usciti al tornar drento: di poi di 
quello di Perugia erano passati in quello di Siena. Essendo 
adunque deliberato muovere la guerra, circa tremila cavalli e 
millecinquecento fanti de' nimici, partiti da Siena , si fermarono 
non molto di lungi dalla città. 1 capitani di questa gente d'arme 
erano Giovanni d' Azzo degli Ubaldini e Giantcdesco nipote di 
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dum Aretinorum tyranni. Erant vero ambo praestantes 
bello viri, amboque fiorentini populi inimici: quippe et 
ubaldinae gentis castella Fiorentini per superiora tempora 
cverteranl, et Saconis filiis Bibienam primo, inox caete- 
. ras quas tenebant arces abstuleranl. Profecli igitur Senis, 
ut diximus, ac ea die intra fines Senensium commorali, 
ubi n oxadvenit, iter arripientes , tpansmisso monte qui 
Lucus dicitur, per supcriorem Arnum descender uni. Pro- 
miseranl enini quidam oppidum illis prudere quod juxta 
(lumen Arpi existens a patrono civiiatis nomen habet. Et 
voluerunt pruditures porlam capere: sed deteiriti oppida- 
norum concursu el fortuito advenlu quorumdam auxilin - 
ritmi, desperaJa re, ab inceplo destiterunl l. : nus elioni 
eorum, dissimulato Uinere, ad hosles transfugil, conai um- 
que in irritum cecidisse oslendil. Ea igitur spe deslitutt 
hostes, per superiorem .Irrnim profecli, in fines Aretino- 
rum transierunt , praedis ac rapinjs omnia foedantes. Inde 
per Ambrata f luviuin in fines Senensium reversi sunt. In 
his vero locis consistentes 4 discursiunes el bellum tumul- 
tuosius inlulerunt. Adversus hunc repentinum motum 
quamquam non satis parata civilas erat , tamen quaecum- 
que potuit equitum ac peditum subsidia in Aretinos mìsit, 
quo conatibus hostium obviaretur: n ani gibellinae factio - 
nis homines jam per ea loca se se plurimvm erexerant, 
novosque fieri motus affectabant, studio magis partium 
quam ulta ftrobabili ralione inducli. -In ter lios eminebant 
maxime gentiles agnatique Saconis dudum Aretinorum 
ty ratini, quibus castella quaedam et oppida ex vetere for- 
tuna supererant , magnaeque eorum clientelae el amicitiae 
per agrum aretinum vigebant. Hi ergo, statini oc motum j 
est, praecupide arripuerunt bellum, el suarum partium 
homines in spem maximum erexerant. Itaque , haud multo i 
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messer Piero Saccone , per l’ addrieto signore degli Aretini : e 
erano due uomini prestanti nella guerra, e nimici del popolo 
fiorentino, perocché i Fiorentini per le guerre passate aveano 
disfatte le castella degli Ubahlini, e a' figliuoli di Saccone aveano 
tolto prima Bibbiena , poi 1' altre fortezze che teneano. Partiti 
adunque da Siena, come abbiamo detto, e fermatisi quel gior- 
no ne’ loro terreni , la seguente notte passarono Monte Luco, 
e discesono in Val d' Arno di sopra : perocché alcuni avevano 
promesso di dare loro il castello che dal padrone della città ha 
il nome di San Giovanni. E vollero coloro che tenevano il trat- 
tato pigliare la porla: ma spaventati dal concorso de" terrazzani 
e d‘ alcune genti clic a caso erano sopravenute in ajuto, per- 
duto la speranza, si ritrassero dalla ’mprcsa: e uno di loro, fin- 
gendo d' andare altrove, si fuggi al canto de' nimici, e riferi 
come il loro pensiero era tornato vano. Caduti adunque i ni- 
mici da questa speranza, passarono pel Val d’ Arno di sopra in 
quel d' Arezzo, mettendo il paese in preda e in rapina. Di poi 
volsero pel Val d' Ambra e tornarono in su' confini de' Sa- 
nesi : e di que’ luoghi con grande tumulto scorrevano e mole- 
stavano il paese. La città benché non fossi provveduta contro 
a questo subito movimento, nientedimeno regimate quelle genti 
a piè e a cavallo che le fu possibile, le mandò in quello d'Arez- 
zo , per resistere all' impeto de’ nimici : perocché quegli della 
parte ghibellina erano tutti sollevati in quel paese , e desidera- 
vano cose nuove , mossi piuttosto per affezione della parte che 
per alcuna legittima cagione. Fra costoro erano principali i 
consorti e congiunti di Saccone per I' addrieto signore d Arez- 
zo, a’quali restava ancore delle loro cose antiche alcune castella, 
e molti amici e seguaci di loro si trovavano nel contado 
d' Arezzo. Questi tali, subitamente che fu mossa la guerra, 
entrarono nella impresa, e sollevarono in grande speranza tutti 
quegli della parte loro. E pertanto seguirono non molto di poi 
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posi et defectiones alide fieri coeplae sunt, et Licinianum 
oppidum nobile quod Fiorentini tunc possidebant , ad ho- 
stes defecit. 

Per idem fere tempus , adverstis Bononienses, qui 
erant Florentinorum socii, motum est bellum. (jaleatius 
«nini, missis repente copiis, alio exercilu Bunonienses in- 
vasil. Praeerat attieni buie exercitui Jacobus Vermis ve- 
ronensis. Erant et alii cum ilio ductores: sed stimma re- 
rum ad Jacobum referebatur. Hi omnes, magno tumuli u 
bononiénsetn agrum ingressi, oppida quaedam expugna- 
runt, caeterisque subinde terribiles imminebant Bononie n- 
ses autem, in eo pericttlo constituti, haec Flnrentiam 
celeriter nunciarunt, et auxilia poposcerunt. lingue Fio- 
rentini, multis de rebus soliciti, uno eodemque tempore et 
de resistendo adverstis propinquos hostes et de sociorum 
tutela curam stiscipere cogebantur. 

Johannes Angus, inditus ea tempestate dux, cum 
fiorentino populo militare consuetus , in Apulia per hoc 
tempus degebat. f/unc igilur confestim evocare placuit, et 
simul ad Bainaldum Ursinum egregiae potentine hominem 
magnumque bello ducem respicere, eumque cum suis co- 
piis arcessere imperiumqtte totius belli per Uetruriam sibi 
uni polliceri : ih agrum item picenum miltere ad milites 
alios conducendos. Et Augus quidem, celeriter ex Apulia 
movens, satis mature advenit, statimque ad Bononienses 
missus est : magna enim ac praecipua Florentinis era t 
cura Bononienses in societate retinendi. Rainaldus autem 
Ursinus in Helruria expectabatur : qui cum apparalus fe- 
cisSet omnes ac iter ingressus foret, dolo ac proditione 
quorumdam apud Aquilani urbem interpeitur. Kjus viri 
interitus multa turbavi!: sed adfuit medicina haud qua- 
gliavi dispar, quod apud hostes quoque Johannes Adii, qui 


. J 

Djgiiked-by Google 



LIBRO DECIMO 


Ili) 


alcune rebellioni , e Lucignano castello nobile il quale allora 
possedevano i Fiorentini, si dette a' (limici. 

! 

i 

Circa a questo medesimo tempo, fu mossa la guerra a' 
Bolognesi , che erano in lega col popolo fiorentino : perocché 
Giovan Galeazzo, messo insieme un altro esercito, lo fece pas- 
sare nel contado di Bologna. Fra capitano di queste genti mes- 
ser Jacopo dal Verme veronese e altri condottieri, benché 1' ub- 
bidienza d'ogni cosa si riferiva a lui. Costoro con grande tu- 
multo entrarono nel contado di Bologna e presono alcune 
castella, e messono grande terrore a tutto il resto. I Bolognesi, 
posti in questi pericoli , subitamente ne dettero notizia , e do- 
mandarono ajuto a' Fiorentini : i quali , trovandosi in grande 
pensiero di molte cose, in uno medesimo tempo erano costretti 
resistere a' loro nimici da presso, e pigliare la difesa de’ col- 
legati. 

In quel tempo messer Giovanni Aguto, famoso capitano e 
consueto d'essere a' soldi de’ Fiorentini , si trovava in Puglia. 

Parve adunque sanza dilazione di chiamare costui, e appresso 
volgersi a Rinaldo Orsino, uomo potente e singulare capitano 
nell' arte militare, e chiamarlo con tutte le sua genti , e dare la 
cura a lui solo della guerra di Toscana. Ancora parve loro da 
mandare nella Marca a conducere altre genti. E messer Gio- 
vanni Aguto, partito di Puglia prestamente, comparì in paese, e 
fu mandato in ajuto de' Bolognesi: perocché i Fiorentini avevano 
grande cura di ritenere i Bolognesi in lega e amicizia. In que- 
sto mezzo essendo aspettato in Toscana Rinaldo degli Orsini, 
e essendo entrato in cammino co' suoi apparali , per inganno 
d’ alcuni fu morto appresso alla città dell' Aquila. La morte del 
quale dette turbazione a molte cose : ma presto compari la me- 
dicina, perchè appresso de’ nimici similmente Giovanni d'Azzo, 
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erat praecipuus belli (lux , haud multo post concepto in ca- 
stris morbo ac Senas relatus , diem obivit. In Bononienses 
vero cimi pervenisset Angus, coactis in unum Fiorentino- 
rum ac Bononiensium coptis ( ad quatuor millia equilum 
fuerunt, pcdilum autem ad duo millia ), ad hostes duxit. 
Nec expcclaverunt hostes: sed deserta obsidione castelli 
Praemalcore quod lune obsidebant, in mutinensem agrum 
se receperunt. Angus, pulsis hostibus, reducere castella 
prius amissa in potestatem Bononiensium nitebatur: et 
erat quidem optima spe bello in bis locis superandi. IJa- 
bebat vero secum ad terrorem hostis Carolum Bemabovis 
filium et Lucinum ex eadem familia ortum, ad quos im- 
pellimi Mediolani successione legitima spedare dicebalur. 
Constituerat autem, redactis in potestatem castellis primo 
omissis, in Mutinensium fìnes transire, indeque adversus 
Mediolanensem bellum in ferve 

Inter haec, major cura Florentinos detinebat. Non 
etimi, si in ffetruria resistetevi, ncque si Bononiensium 
finibus repulissent hostem, satis esse pulabant: sed arde- 
bant animi cupiditate mirabili caput ipsum hostile per Gal- 
liam invadendi. Quare, missis in Germaniam legatis, 
Stephanum Bavariae ducem , maquis pecuniis maximisque 
praemiis ostensis, ut transirei iti Italiani commonebant. 
Franciscum quoque carariensem filium, qui capto parente 
in Germaniam se receperat, Fiorentini excitabant , ut ad 
renuperandam dominatkmem paternam in ìtaliam t ener - 
teretur. In Galliam quoque transalpinam legazione alia 
missa, Jacobum Armeniaci comitem, bello insignem virum , 
magnis propositi praemiis evocabant. Utrobique infinita 
quaedam vis pecuniarum a Florentinis impensa 

Dum haec per Galliam et Germaniam providentur , 
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che era precipuo capitano della guerra , ammalò nel campo , e 
portato a Siena, si mori. Messer Giovanni Aguto, essendo con- 
dotto in quello di Bologna, e messe insieme le genti de’ Fioren- 
tini e Bolognesi , congregato uno numero di circa a quattro- 
mila cavalli e dumila fanti , si fece incontro a' nimici : i quali 
non aspettarono la sua venuta , ma abbandonata l' ossidione del 
castello di Primalcuore, dove allora si trovavano, si ritrassono 
in quello di Modena. E lui, scacciati i nimici , s’ ingegnava di 
racquistare le castella perdute e riduccrle all' ubbidienza de’ 
Bolognesi, e era di buona speranza d’ottenere la 'inpresa in que- 
sti luoghi. Aveva seco per ispavento del nimico Carlo figliuolo 
di messer Bernabò e Luchino nato della medesima famiglia 
de'Visconti, a’ quali si diceva per legittima successione appar- 
tenersi il dominio di Milano : e era suo pensiero ricuperare 
le castella perdute, e ridotte nello arbitrio de' Bolognesi, pas- 
sare in quello di Modena , e innovare la guerra col signore di 
Milano. 

In questo mezzo una maggior cura occupava gli animi 
de’ Fiorentini , perchè non riputavano a sufficienza resistere a’ 
nimici in Toscana o cacciargli de’ conGni de' Bolognesi , ma 
avevano incredibile desiderio d' andare a trovare in Lombar- 
dia il capo della guerra. E pertanto, mandab ambasciatori 
nella Magna, s’ingegnavano d'indurre Stefano duca di Ba- 
viera con grandi premj di danari e d' altre cose ai passare in 
Italia. Similmente Francesco da Carrara figliuolo del signore 
di Padova, il quale, preso che fu il padre, s’era ridotto nella 
Magna, confortavano al tornare di qua al conquisto del domi- 
nio paterno. Appresso avevano mandato oratori in Francia con 
grande speranza di premj a conducere Jacopo conte d' Ormi- 
gnaca , uomo famoso nella guerra : e in questi due luoghi 
s' era distribuita una somma incredibile di danari. 

In questo tempo che in Francia e nella Magna si face- 
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Lellum nihilo segnius in Uetrmia gerebatur. Ilosles enim 
castella insuper quaedam aretini agri ad defectionem coe- 
gerunt, tandemque munilissimam arcem cui nome n est 
Iiattifolle, tribus passuum tnillibus ab Aretio, per prodi- 
tionem occuparunt. Cum enim messis esset, ac oppidani 
metendis colligendisque segetibus intenti se populariter 
extra oppidum effudissent ', presbyter quidam, invitato ad 
epulas cust'Mle arcis, illuni vi diala delinuit, ac turrim 
itigressus ( erat enim celsa et egregia in arce tuirisj , ho- 
stes vocavil, eisque venientibus arcem atque oppidum tra- 
didit Oppidani omnes capti, bonaque eorum direpta fue- 
ruut. In hoc igitur castello stationem habentes hostes, ac 
ex propinquo loco die nocluqtte Aretio imminentes, et usque 
ad moenia assiduis prope discursionihus infeslantes, ma- 
ximum in discrimen civitatem conjecerant. Adversushujus- 
modi periculum illud maxime remedium fuit, qmd cives 
aretini non secus prò tutela urbis qtiam prò vita et prò 
sanguine decertabant. Cum enim dux esset hostium Saco- 
nis n epos, cvjus pater atque avus gibellinae faclionis prin- 
ceps in Aretinis fuerat, non tam F lorentinorum status 
quam parlium studia incensis animis agebantur. Jtaque 
et custodire urbem et vigilias impigre obice et cuncta sa- 
gaciter providere nunquam cessabant. Gibellinis autem 
omnibus arma ademeranl , n eque quamquam eorum nisi 
per dieta exire domo paliebantur. Per hunc modum urbs 
illa ex maxima periculo ac pene ex hostium faucibus 
erepta est atque servata. Premebatur lanieri intolei'abili 
bello Sani post Iiattifolle occupatimi ab hustibus, fre- 
quenti castella diversarum parlium labe polluta rebella- 
runt, ac bellum urbi praecupide intulerunt. 


Sec vero Fiorentini in/erea segnes aut trepidi er atti : 
sed apud Colle et Bonitium et Staggiavi coactis copiis, Se- 
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vano tali provvedimenti, nientedimeno non si governavano con 
minore sollecitudine le cose di Toscana. Perocché i nimici 
avevano fatto ribellare alcune castella del contado d' Arezzo, e 
finalmente la fortezza di Battifolle presso alla terra a tre miglia 
avevano presa per trattato : perocché, essendo il tempo di mie- 
tere, i terrazzani, attenti a fare le loro ricolte, erano usciti 
del castello sanza alcuno riservo. In quel mezzo uno prete, in- 
vitato a desinare il castellano della fortezza , lo ritenne appresso 
di sé, e entrò nella torre della ròcca, che era molto aita e 
forte; e subitamente chiamati i nimici, dette nelle loro mani 
la fortezza e il castello. 1 terrazzani furono tutti presi, e i loro 
beni furono messi in preda. Stando adunque i nimici in questo 
castello, e scorrendo di e notte inaino presso alle mura d’Arez- 
zo , condussero la città a grande pericolo. Contro alio impeto 
di costoro era principale rimedio, che i cittadini aretini com- 
battevano per la difesa della terra non altrimenti che per la vita 
e proprio sangue: perocché, essendo capitano de' nimici il ni- 
pote di Saccone , il padre del quale e 1* avolo era stato capo di 
parte ghibellina in quello d' Arezzo, pareva loro, che non tanto 
lo stato de' Fiorentini quanto la concorrenza delle parti fusai 
quella che con ogni ardore d' animo si contendessi. G pertanto 
mettevano ogni diligenza di guardare la terra e provvedere sa- 
gacemente a ogni cosa. Avevano tolte l'armi a tutti i ghibel- 
lini , e non consentivano che alcuno di loro uscissi di casa se 
non il dì. In questo modo fu conservata da grande pericolo 
quella città e quasi tratta dalle mani de' nimici. G nientedimeno 
sopportava una guerra quasi intollerabile: perocché, dopo la 
perdita di Battifolle, molte castella di parte ghibellina per si- 
mile infezione si ribellarono, e presono l'arme contro alla 
città. 

Ma in questo mezzo i Fiorentini non erano punto negli- 
genti o timorosi : ma ragunato f esercito appresso Colle e Pog- 
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nenses ab ea parte usque ad nioenia urbis infestabant. 
/taque Senae et Aretium uno eodemque tempore enixis- 
sime premebantur , et ager /lorenlinus qua Senas special 
laborabat, et erat pluribus simul lucis mirabili conlentione 
implicatum bellum. Haec quamquam erant magna labori- 
sque et impensarum piena, tamennon lantani prò his cu- 
rali i /lorenlinus populus suscipiendam censebat , quantam 
prò his quae ex Gallia et Germania ad opprimendum ho- 
slem ventura auxilia mente et cogitatione prolùderai In- 
telligebat eniin , si bellum soltimmodo in Hetruria sibi il- 
latum repellerei, fare ut longitudine belli civilas contere- 
retur: hostis quippe, si per Galliam in pace degerel nec 
domi bellum sentirei , perpetuo suf/'ecturum ad belli 
sumptus in Hetruria suppeditandos ; sin autem per Gal- 
liam pateretur bellum, pecunias illi faciliter defuturas et 
pericula maxima novo in dominala subiturum. Homi igi- 
tur ut hostis belli pericula sentirei necessarium videbatur. 
Hoc ilaque consilio Fiorentini, per legatos stios semel atque 
iterimi missos, ex Gallia simul et Germania exercilus et 
proceres ad transeundum Alpes veniendumque in Italiam 
adoersus hostem, magnis pecuniis magnaque praemiorum 
ostentatione excitabant 

Et res quidem in Germania agitatae prosperum 
fnem habuere. Veniens enim Franciscus carariensis cum 
Germanarum equitatu, mirabili celerilate et audacia Pa- 
lavium ingressus est, eamque wbem plaudentibus civibus 
suis statini recepii, praeter arcem quae, licei amissa ur- 
be, prò Mediolanensi tenebatur. Hoc vero ubi audilumest, 
con festini Johannes .1 ugas cum Florenlinorum Iìanonien- 
siumque exercitu mutinensem agrum transgressus, Jlhe- 
gio ac Partirne terribiliter imminebat, cifra Padum infe- 
rens tumultuose bellum, ne valere t hostis Patavium ad 
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gibonzi e Staggia , scorrevano da quella parte insino alle mura 
di Siena. Il perchè in uno medesimo tempo Siena e Arezzo cran 
grandemente oppressale, e il contado di Firenze verso Siena 
era molto aflaticato, e finalmente in più luoghi con ogni stu- 
dio si faceva la guerra. Queste cose benché lussino grandi e 
di fatica e spesa, nientedimeno il popolo fiorentino non pi- 
gliava di queste tanta cura quanta di quelle che in Francia e 
nella Magna si trattavano e degli ajuti che si speravano doves- 
sino venire a destruzione e esterminio del nimico: perocché 
s’intendeva, che facendo solamente resistenza alla guerra in 
Toscana, e il nimico si riposassi in pace in Lombardia e non 
sentissi a casa sua alcuna molestia , la città si verrebbe a con- 
sumare, e lui del continuo potrebbe supplire alla spesa di To- 
scana: ma se in Lombardia avessi ancora lui a sostenere la 
guerra, facilmente gli mancherebbe il danajo e metterebbe a 
gran pericolo il nuovo dominio. Pareva adunque necessario, 
che il nimico sentisse la guerra e il pericolo a casa. E per que- 
sta cagione, i Fiorentini, per loro amhasciadori mandati in 
Francia e nella Magna una volta e più, chiamavano con grandi 
premj eserciti e signori a passare I' Alpi e venire in Italia coi* 
tro a’ nimici. 

Le cose della Magna ebbono prospero fine: perocché Fran- 
cesco da Carrara coll* genti d' arme a cavallo con grande cele- 
rità e ardire passato di qua, entrò in Padova, e con letizia de’ 
cittadini prese tutta la città, eccetto che la fortezza, la quale 
dopo la perdita della terra ancora si teneva per il signore di 
Milano. Questa novella poi che fu divulgata, prestamente mes- 
ser Giovanni Aguto collo esercito de - Fiorentini c de’ Bolognesi 
passò in quello di Modena, e a Reggio c a Parma mise gran 
terrore, facendo questo tumulto di qua da Po, acciocché il ni- 
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succurrendum arci auxilia rniltere. A r ec multo posi dux 
Bacaline cwn Germanorum exercitu supervenit. 

Hac igitur insigni plaga percussus Mediolanensis , 
domi et in Gallia laborare coepil. Amissa enim Palavio 
maxima urbe, Verona quoque el Vicentia vix in illius pa- 
lesiate consistebanl , ad omnem molum Irepidae et incerlae 
ac rerum novarum plurimum avidae. Nam Verona qui- 
dem, publice sumptis armis, antiquos dominos palam in- 
vocaverat, et Vicentia vix et anxie continebatur. Quod si 
lune vivus fuisset Antonine veronensis, nuper a Galeatio 
dominatu pulsus , suas el ipse urbes pari terrore recepis- 
si : sed ille intonerai, relieto / ìlio admodum par culo. Id 
enim populos continui! , quod caput deerat , ad quod sum- 
mam rerum refeirent : et simul dux Bavariae a Vero nen- 
sibus expeclatus debito tempore non venit. Ilaque, defi- 
ciente spe, cives qui insuirexerant , discoi'des inter se et 
alia alii volentes, seditionibus et armis concertare coepe- 
runt, donec altera pars , vocatis Galeatii duci bus et intra 
wbem receptis , causa fuit ut cum pernicie civitatis el di- 
reptioue urbis omnia subvertereniur. 

Haud multo post, Steplianus Bavariae dux per ora- 
tores suos Florentiam missos excusationem propostili, 
quod Veronensibus opem far t opportuno tempore nequi- 
visset: impeditimi enim se fuisse inguit dum in Italiam 
properaret , cumaducibus Austriae tum a praesule aqui- 
legiensi; ac per ea impedimento factum esse , ut Verona, 
quae jam ad ipsius expectationem ab hosle defecerat, 
amilteretur. Id vero se gravissime f erre teslatus est, in- 
qtie capila illoium se relaturum esse diedi, qui hanc sibi 
contumelium intulerint. Conquestus est etiam adversus Ve- 
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mico non potessi soccorrere la fortezza rii Padova. E non molto 
di poi il duca rii Baviera coll' esercito di Teriesclii sopravenne. 

Il signore di Milano, avendo ricevuto si grande percossa, 
cominciò e a casa e in Lombardia a declinare: perocché la per- 
dita di Padova, grande e riputala città, era cagione che Verona e 
Vicenza, terre desiderose di cose nuove c vòlte a ogni movimen- 
to, a fatica si conservavano a sua obbedienza. E già Verona 
pubblicamente s' era levata in arme e chiamato i loro più anti- 
chi signori, e Vicenza con grande fatica si manteneva. E se 
allora vi fussi stato presente il signore Antonio do Verona, cac- 
ciato poco innanzi da Giovali Galeazzo, similemente avrebbe 
racquistato le sue terre: ma lui era morto, e aveva lasciato uno 
figliuolo piccolo. Il perché una cosa sola ritenne quegli popoli, 
che mancava loro uno capo, al quale potessino riferire la 
somma dello stato : e appresso il duca di Baviera aspettato da’ 
Veronesi non venne al tempo debito. Il perchè, mancando a 
poco a poco la speranza, i cittadini che s' erano levati vennero 
in discordia fra loro, e volendo chi una cosa e chi un'altra, 
cominciarono a contendere coll’ arme , insino a tanto clic una 
delle parti, chiamati i condottieri di Giovan Galeazzo e ricevute 
dentro le sue genti, fu cagione che la città andassi a sacco con 
gran danno de' cittadini. 

E non molto di poi Stefano duca di Baviera per suoi am- 
basciadori mandati a Firenze fece scusa , che non era venuto a 
tempo a dare ajutn a' Veronesi, allegando, che volendo pas- 
sare con celerità in Italia, era stato impedito da' duchi d'Au- 
stria c dal patriarca d’ Aquilcja, e per questo impedimento Ve- 
rona , clic s’ era ribellata dal nimico sotto la sua speranza, s’era 
perduta: e mostrarono, che lui gravemente si doleva, e diceva 
che tornerebbe sopra il capo di coloro che gli avevano fatta 
questa ingiuria. Dolevasi ancora de’ Veneziani, clic passando 
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nelos, quoti, cuni per tarvisinum agrum iter facerei, inho- 
spilaliter nimium ac dure Tarvisii portas sibi clauseriut, 
net: se cum paucis quidem comitibus recreandi sui causa 
mirare oppidum permiserint. Inter has diffìcultates, lae - 
tari tamen se dixit, quod adventu suo Putavium sit con- 
servatimi: nam, absque sua exercitusque sui praesentia, 
servavi urbem illam nequaquam potuisse, tenentibus intra 
urbem hostibus munilissimam arcem , et mullitudinem co- 
piosam extra cagentibus ad invadendum; esse vero consi- 
lium suum non prius exercilus Palavio educere quam 
arx recepta fuerit: nam periculosum id foret , cum, simul 
ac traduxissel alio copias, accedere hostis ac per ipsam 
arcem invadere urbem vaierei; quamobrem se continuo 
oppugnare arcem, ac sperare brevi in potestatem esse ven- 
turoni: interim vero darent operavi Fiorentini, ut exer- 
citus quem Johannes Angus citra Padum habet, cum suo 
exercitu conjungatur: simul enim conjunctis exercitibus, 
ubicumque voluerint per liostile solum castra facturos; 
separatis autem, utrosque imbecilliores fare; praeterea se 
novos milites ex Germania expectare; quare pecuniis 
opus esse, cum prò his qui j am veneriti t mi/itibus, tum 
prò his qui expeclentur: nani se quidem ac domum et fa- 
milioni suam gratuito militare velie, nec pecunias prò his 
pascere. 

Uaec et hujusmodi dieta sunt a kgatis. Pesponsum 
vero his dalumest in hunc maxime modum: « Displicere 
» Florentinis impedimento duci illata, ac maximum dolo- 
» rem suscepisse de Veronensium casti, sed adirne stiperesse 
» maximum spetti in illis civitatibus, cum quanto magis 
» eas lacseril hostis, tanto ininriciores sibi illas effecerit: 
» quod suo adventu conservasse Patavium a/Jirmet, id et 
» credere et gratias agere ; quod vero morari circum arcem 
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pel contado di Trevigi, l’avevano inumanamente trattato e 
chiusogli le porte della terra, e volendovi entrare con pochi 
per ricrearsi, non l’avevano permesso. E nientedimeno fra que- 
ste difficoltà diceva rallegrarsi , che per la sua venuta s' era con- 
servata Padova : perocché sanza la presenza sua e del suo eser- 
cito non si poteva difendere quella città, tenendo drento i Ri- 
mici la fortezza, e ragunando di fuori grande numero di gente 
per offendere la terra E diceva esser suo pensiero non trarre 
prima l'esercito di Padova, che la fortezza si fossi avuta, perchè 
non si potrebbe conducere le genti altrove sanza pericolo , po- 
tendo facilmente il nimico per la loro partita entrare per la for- 
tezza e assaltare la terra : e pertanto lui attenderebbe a combat- 
tere la fortezza, e sperava in brieve tempo poterla avere: in 
questo mezzo i Fiorentini (lessino opera , che messcr Giovanni 
Agulo colle sue genti che aveva di qua dal Po s' unissi con lui, 
perocché congiunti insieme gli eserciti , anderebbono col campo 
dove volessono pe' terreni de’ nimici; e quando fussino separali, 
verrebbono l’uno per l'altro a essere più deboli. Oltre alle pre- 
dette cose, diceva che aspettava della Magna nuove genti, e 
per questa cagione avere bisogno di danari , parte per le genti 
che si trovavano con lui, parte per quelle che dovevano veni- 
re : perocché lui e la sua famiglia voleva liberalmente fare la 
guerra, e per sé e suoi non domandava danari. 

Queste e altre simili cose furono esposte da’ suoi oratori, 
a'quali risposono come appresso diremo : • 1 Fiorentini aver di- 
■ spiacere degl'impedimenti ricevuti pel loro duca, c condo- 

• lersi del caso de’ Veronesi, ma restare ancora loro buona 

• speranza di quelle città , le quali quanto più erano state of- 

• fese dagli avversarj, tanto sarebbono loro più nimicho. Alla 

• parte dell' avere conservata Padova per la sua venuta , lo 
> credevano e ringraziavamo : ma stare intorno alla fortezza 
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» stallieri ! , nec prius in haslem proficisci quam arx fue- 
» rii recepla, id quidem consilium nequaquam probare: 

» maximum enim ducem cum fiorentissimi) exercitu circa 
» oppugna lioncm unius arcis desidere, inutilissimum esse; 

» Franciscum enim carariensem cum multitudine populi 
» patavini et cum aliqua parte militum satis esse ad ar- 
ti cem oppugnandovi et urbem tuendam; ducem cum suo 
» invictissimo exercitu in Vicentinos Veronensesque tran- 
» sire debere; facilia quidem sibi futura omnia, si celeri- 
n ter trepidos ac titubantes adoriatur : quod si differal ac 
» tam praeclaram facultatem labi sinat, confirmabuntur 
» interea urbes slabilitatemque recipienti exercitum vero 
» qui sit dira Padum transire ad eum nequaquam pos- 
ti se, maximis fluminibus Pado et Alhesi inter/luenlibus, 

» qui ncque navibus per hostile solum , ncque vado trans- 
» mitti ab exercitu valeant: nec sane minus utile videri, 

» si bifariam hostis infestetur quam si uno loco solum, 

» cum ipse quoque bifariam partivi vires, ac pluribus 
» simul locis subire pericula compellatur: pecunias vei'o 
» quas solvisse oportuit , eas jampridem fuisse persolutas , 
n utque ipse bene novit, prò majori longe exercitu quam 
v ipse adduxerit: quare, properent modo in Vicentinos 
a Veronensesque ducere; civitalem, cum tempus fuerit, de 
» pecuniis cogitaturam » 

' il 

Cum hujusmodi responso legati remissi. Caelerum 
ille, site metu sive indignatione , in proposito suo perstilit. 

Ilaque, differendo primum, max detrectando, ad extremum 
vero aperte negando, exire in hosles nunquam consensi!. 

Hac igitur mova intercedente, motus omnis in Veronensi- 
bus Vicentinisque resedit: exercitusque cifra Padum nu- 
per missus in Bononienses remeavit . indio orto ab equiti- 
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> e non si partire prima che ella lussi avuta, tale delibera- 
» zione non approvavano, perchè fermarsi con uno fiorito 

• esercito intorno a una fortezza , pareva loro cosa inutile , c 

• giudicavano essere a sufficienza Francesco da Carrara colla 

> moltitudine del popolo padovano e con parte delle genti 
» restare all' ofTcsa della fortezza e guardia della città, e con- 

• venirsi al duca col suo invittissimo esercito passare in quello 
» di Verona e di Vicenza, perchè ogni cosa gli sarebbe facile, 

• se con celerilà andassi a trovare quegli popoli, i quali erano 

• spaventati e sospesi cogli animi: ma se soprasedesse c per- 

• dessi tanta _ manifesta opportunità , si verrebbono a stabilire 

• quelle terre ca fermarsi nella presente divozione: ancora 

• non vedevano via , che I' esercito di qua da Po si potessi 
» unire con lui, essendo in mezzo il Po e l’Adige, dua gran- 

• dissimi fiumi, i quali nè colle navi per le terre nimiche, nè 

> a guado si potevano cogli eserciti passare : e non pareva loro 

> meno utile , se il nimico da due parti fussi offeso che da 

• una , conciosiacosachè Ini ancora sarebbe costretto in due 

• parti dividere le sue forze , e in più luoghi in uno medesimo 

> tempo porterebbe pericolo. I danari che domandava rispo- 

• sono avere pagati, come gli era noto, e molto maggiore 
■ somma che non si doveva a quello esercito che egli aveva 
i menato. E pertanto lo confortavano che passassi in quello di 

• Vicenza e di Verona, e quando fussi il tempo, la città prov- 

• vederebbe a’ danari. » 

E con questa risposta ne furono mandati gli amhasciado- 
ri. Ma lui , o per timore o per isdegno , perseverò nel suo pro- 
posito : perocché, prima prolungando il tempo, di poi ricusando, 
ultimamente per espresso negando, non consenti uscire fuori 
contro a'nimici. Per Questo indugio i movimenti fatti in quello 
di Vicenza c di Verona si vennero a fermare, e l’esercito di 
qua dal Po tornò in quello di Bologna , e venne la cagione dalle 
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bus Bononiensium , qui conquesti stipendia sibi non solvi, 
domum redire constiluerunt. Id vero cum facerent, nec 
Augus quidem dux cum reliquo exercitu stare in hostili 
solo conpsus, retro ducens, in pnes Bononiensium rediil 
Per /«ine tnudum oocpla adversus hostem, pruspera qui- 
dem ac piena spei bonae, f riget e quodammodo ac debili- ]i 
tari coeperunt : adeoque conversa res fuit, ut qui paulo 
ante de ruma hostis cogitabant , ne ipsi paterentur ruinam 
formùlarent. Tenebatur enim ab hoslibus Patavii arx, et 
quamvis oppugnata fortiter, resislebat. Copiae hostiles 
circa Vicentiam et Veronam mullae convenerant. Dux 
autem Bavariae, indignatitele concepta , quasi opera sua 
non satis grata foretti, nec postulatae sibi / tecuniae trade- 
renlur, deserturum se cuncla et in Germaniam rediturum 
minabatur. Solitila igitur prò his civitas, cuncla facere 
decrevit qttibus Patavium servaretur. Quare , et pecunia s 
insuper duci t radere consensi! , quo ille saltem quoad arx 
caperelur permanerei , et nova Patavium auxilia mittere 
festinavit , jam plurimum ambigens de barbari hominis 
fide, a quo etiam nonnihil arcane agitavi cum host e depr e - 
benderai. Sed erat in transmittendis auxiliis difficultas 
maxima, quoniam ferrariensis Albertus (ìaleatio foedera- 
tus nulla transire auxilia per sua loca permillebal. Te- 
nebat autem usque ad litus Adriae. ìteslabal autem, ut 
mari copiae mitterentur , ex urbe llavetma ad fossas clo- 
dias navigaturae: sed ncque naves aderanl, n eque Veneti 
ea se inimicizia adversus Mediolanensem onerare volebant. 

Et in Gallia quidem hujusmodi conditio rerum erat. 

f 

I. 

In ffetruria vero enixissime gerebatur bellum, et 
erat, ut supru diximus, locis pluribus varie implicatimi. 
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genti d'arme de’ Bolognesi , le quali, lamentandosi che non 
erano pagate de' loro soldi, deliberarono tornarsi a casa. E 
messer Giovanni Aguto , veduto questo , non si confidando po- 
tere campeggiare in su le terre de' nimici col resto dell’ eser- 
cito, si ritrasse ancora lui in quello di Bologna. In questo modo 
le cose, le quali avevano avuto prosperi principj contra nimici e 
pieni di buona speranza , vennero a raffreddare e a declinare 
in forma , che chi pensava poco innanzi della ruina del nimico, 
cominciò a temere della sua propria. La fortezza di Padova si 
difendeva da chi v'era drento, e benché la fussi aspramente 
combattuta , nondimeno faceva resistenza : e granile numero 
delle genti mimiche intorno a Vicenza e Verona si ragunavano. 
Il duca di Baviera per io sdegno conceputo, come se 1' opera 
sua non fusse acoetta , e veduto che il danajo gli era sulo dine- 
gato, minacciava partirsi e tornarsi nella Magna. La città adun- 
que, trovandosi in grande pensiero per queste cose, deliberò 
fare ogni forza per la difesa e conservazione di Padova. Il per- 
chè consenti di mandare danari al duca, acciocché egli stessi 
almanco tanto che sottomettessi la fortezza , e mandare ancora 
nuove genti a Padova , dubitando della fede di quello oltramon- 
tano, il quale avevano compreso tenere alcune pratiche secrete 
col nimico. Ma era la diflìcultà grande in mandare le genti, 
perchè il marchese Alberto di Ferrara era confederalo di Gio- 
van Galeazzo, e non consentiva che gli ajuti si matidassino pe' 
suoi terreni , i quali s’ estendevano insino al lito del mare adria- 
tico. Restava adunque mandarle per mare per la via di Ravenna 
insino a Chioggia: ma non v' era comroodità di navigli, nè i Ve- 
neziani si volevano caricare di quel peso e inimicizia contro al 
signore di Milano. In Lombardia adunque erano le cose nella 
condizione che abbiamo detto. 

In Toscana si faceva aspramente la guerra, e era dilatata 
in più luoghi, come di sopra abbiamo narrato. F. nientedimeno 
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Fiorentini lumen praevalere videbantur: quipjw Mediola- 
nensis, domi percussus, non eadem qua prius alacrilate 
subsidia in tìetruriam submittebat. Quare Fiorentini, ma- 
joribus subnixi viti bus, usque ad inoenia Senarum hostes 
faticabanl, ab ea maxime parte quae ad Staggiam et Colle 
et Bonitium special. Praeeral auleta Florentinorum mili- 
tibus Donatus Azzarolus eques (lormtinus et Biliotlus 
Bilioni. Equilatum vero habebant optimum ex italicis et 
germanis equitibus. Dux autem militiac nemo unus om- 
nibus praesidebat: eaque eral causa cur non continuo ca- 
stra in hostili facerenl , sed jrropinquis Florentinorum op- 
pklis prò caslris uterentur. 

Intra urbem vero Senarum caritas erat annonae, et 
pestis eodem tempore populum affligebat: nec eadem vo- 
luntas omnium erat civium. Multi bellum contro vicinos 
susceplum et Mediolanensis adhaerentiam improbabant 
Quas ob res sedilo me inter cives coorla, deventum est ad 
arma: parsque nobilitatis pulsa cum suis omnibus castel- 
lis fiorentino popolo adhaesit, bellumque urbi Senarum 
intuiti. In his Orlandus Malavolla et agnati omnes et 
alii quidam ex praecipuis familiis Senensium fuere. 

Per hoc ipsutn lempus legali Bononiensium tres Flo- 
rentiam venerunt. Erant vero ex praecipuis magistratibus 
delecti homines. Causa vero legalionis fall, quod jam piane 
faligati Bononienses ac futuram sumptuum magnitudinem 
horrentes, dcponere bellum et qualemcumque potius reci- 
pere pacem cupiebant. Hi, cum audientiam civium floren- 
linorum a magistralu postulassero sibique exhibita esset. 
in hunc modum verbo fecerunt: « Si eadem opulenlia no- 
» bis foret, o Fiorentini, quam in vobis conspicimus, ani 
» mus certe non deessel ad perseverandovi belli , quippe 
» et fortis est jtopulus noster ac manu promptus, et celsi 
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i Fiorentini pareva che lussino superiori : perocché il signore 
di Milano, essendo molestato a casa, non aveva mandatogli 
ajuti in Toscana con quella sollecitudine che prima. E pertanto 
i Fiorentini, facendo maggiore sforzo, correvano insino alle 
mura di Siena, e davano affanno a' nimici, massimamente di 
verso Colle, Poggibonzi e Staggia. Erano comuiissarj delle genti 
messer Donato Acciainoli cavaliere fiorentino e Biliotlo Bilioni, 
i quali avevano I' esercito a cavallo d’ Italiani e Tedeschi molto 
eletto. Non v' era capitano determinato che gli conducessi c 
comandassi a tutti : e questa era la cagione , che non campeg- 
giavano continuamente in su terreni de' nimici, male terre vi- 
cine erano i loro ricetti in scambio degli alloggiamenti. 

La città di Siena era in quel tempo di carestia e pestilenza 
molto afflitta, e non v" era una medesima volontà di cittadini. 
Molti riprendevano la guerra presa contro a' loro vicini e 
l' amicizia che si teneva col signor di Milano. Il perchè venne 
discordia Ira i cittadini in modo, che si condussono all'arme, 
e una parte della nobililà che fu cacciata andò alia via de' Fio- 
rentini con tutte le sue castella, e fece guerra alla città di Sie- 
na: fra’ quali fu Orlando Malavolti e tutti i suoi consorti, e al- 
cuni altri di nobili famiglie de'Sanesi. 

Circa questo tempo , tre ambasciaduri bolognesi vennero 
a Firenze: i quali erano uomini eletti de' loro principali magi- 
strati. La cagione della loro venuta era, che parendo loro es- 
sere affaticati e temendo la spesa futura , desideravano di le- 
varsi dalla guerra, e in quel modo che potevano pigliare la 
pace. Questi tali, addomandata udienza e essendo loro con- 
cessa dal magistrato, alla presenza di più cittadini parlarono in 
questa forma: • Se fussi appresso di noi, o Fiorentini, quella 
> ricchezza che noi veggiamo essere nella vostra città, certa- 

• mente non ci mancherebbe P animo a seguire la ’mpresa della 

• guerra : perocché il popolo nostro è forte e pronto al coni- 
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» profecto animi in periculis capessendis: et in hac qui- 
» dem parie nerumi uni populorum /laliae civitas nostra 
» concedi!. Pecuniosi vero ( quod fax sii dicere J nequa- 
» quam sumus ad comparationem vestri. Aon enim eo 
» ingenio suri/ Iwmines nostri, ut industria multa in acqui- 
ti rendo ulanlur, nec ulli eorum per Galliam et Britan- 
» niam negotiaturi discursanl: simplices magis Iwmines 
» ac suis rebus contenti, eo quod habent ebani laetis ani- 
» mis perfruuntur. In hujusmudi autem moribus, opulen- 
» tia non fit, quam industria parit, diligentia exauget 
» Curri igitur bellum per hoc tempus non lacertis sed pe- 
ti cuniis geratur , et magnitudo conlentionis maximos effla- 
» gite t sumptus , impar tanto dispendio, bononiensis popu- 
» lus veniam precatur. Hactenus enim quanlum potuit 
» sufficit: jam amplius sufficere nequaquam valet. llaque, 
» ne sodi taciturnitate nostra dedpiantur , hoc ipsum fa- 
ti cere notum vobis ante tempus decrevil: n am bonorum 
» sociorum esse putat nihil vel dissimulare vel occulere , 
» nec astuto consilio sed bona fide incedere. Cunctis igitur 
» apud n os trite discussis, non videmus supra tres men- 
tì ses in bis quibus nunc sumus expensarum oneribtts per- 
ii durare posse. Qttamobrem , videretur nobis hoc medio 
» tempore totis viribus annitendum, ut vel victoriam de 
» hoste vel pacem honestam, si fieri palesi, consequamnr. 
» Pacem enim, si bona sii, communiter recipiendam sua- 
» demus: transacto autem eo tempore, si duret bellum, 
» non videmus supra nongentos equites mercede conductos 
» ac certum aliquem pedilum numerimi in communem so- 
li detatem posse conferve. Quod si majora subsidia bellum 
s posdt, nec ista sufficiunt quae afferre valemus, pecu- 
li nias mutuo nobis date , ex fide , cum poterimus , reddi- 
ti luris. Sin vero nec ista vultis , rogant vos Bononicnses , 
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i battere, e ili grande animo a entrare in ogni pericolo: e in 

• questa parte ci pare non essere inferiori ad alcun altro po- 

■ polo d'Italia. Ma gli è ben vero, che non siamo ricchi a 

> comparazione di voi, perocché gli uomini nostri non sono di 

• tale ingegno, che nel guadagnare usino molta industria, nè 

• atti a fare mercatanzia o in Francia o in Inghilterra : piut- 

> tosto sono uomini di natura che stanno contenti delle cose 

• loro, e quello che hanno a casa si godono volentieri. In si- 
» mili modi di vivere non si fa la ricchezza, la quale per in- 

■ duslria s' acquista e per diligenza s’ accresce. Essendo adun- 

• quein questo tempo la guerra , la quale non si fa colle mani 

> ma co' danari , e la grandezza delle contese ricercando gran- 

• dissime spese , il popolo bolognese , non potendo tanta spesa 

• sopportare, vi domanda scusa. Inaino a ora ha fatto quello 
» che ha potuto. Al presente, non vedendo potere supplire più 

• oltre, acciocché i collegati non si reputino ingannati dalla 

• loro taciturnità, ve I' hanno voluto innanzi al tempo signifi- 
» care : perocché pare loro , che sia ufficio di buoni collegati 

> non fingere nè occultare alcuna cosa , nè con astuto consi- 

> glioma più tosto con buona fede governarsi. E pertanto, 

> avendo tritamente consultato ogni cosa , non veggiamo nelle 

• spese che siamo al presente potere durare più di tre mesi. In 

• questo mezzo ci parrebbe da fare ogni cosa da ottenere la 
» vittoria, o veramente la pace onesta dal nimico. Perocché la 
» pace, se l’è buona, communemente pare loro da riceverla: 
» ma passato quel tempo, se la guerra dura, non veggono 
» modo oltre a novecento cavalli eh' egli hanno a soldo e certo 

• numero di fanti potere mettere più nella compagnia commu- 

• ne. Ma se la guerra richiede maggiori ajuti, e questi non 
i bastano che noi offeriamo , prestateci il danajo , e come si 

> potrà, fedelmente vi sarà restituito. E se queste cose non 

• volete, i Bolognesi vi pregano, che di vostra buona licenza e 
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» ut, cum bima venia vestra, sibi Urea! pacern et concor- 
ri diam per se ipsos quaerere, ac cmus belli depanere quod 
i> ferre non valent, in fraternitate et omicida vestra orimi 
» modo perseveraturis Haec denunciare vobis miss» 
» sumus » 

Ea cum dixissent legati, dicendi finem fecerunt. Per- 
cussil animos cunctorum ea dcnuncinlio, et quasi fonda- 
menta rerum labi risa sunt: nimis en ini necessaria illorum 
socielas ad bellum videbatur. Spatio igitur ad responden- 
dum sumpto, cum res in consilio mature agitata fuisset, 
tandem legatis in hunc modum florentinus magistratus 
respondit: « Nos quidem.o viri bononienses, quaecumque 
n significanti^ a soriis de statu rerum suarum commen- 
ti dare solemus Aut enim prospera sunt quae significan- 
ti tur, et una cum illis laelitiam sumimus ; aut adversa, 
» et una cum illis remedia cogitamus Sine sociis autem 
» de re sociorum constituere non licei. Atque nos hi sumus, 
a qui scraper de cestro populo magnani et egregiam opi- 
ni nionem halmimus, et supra quam fortem ac manu stre- 
» nuum etiam opulentum existimamus: maximam enim 
a ciritatem ac rebus omnibus affluentissimam multis di- 
ti viliis abitudin e par est Ncque vero tam facultatem ero- 
» gaudi deesse populo vestro credimus quam voluntatem 
» Sunt enim pergraves omnibus belli sumptus, sed prae- 
» sertim populis ac moltitudini, quae futura pericula non 
n discernit. Verumtamen , ut medici quos curant aegrotos 
» urere interdum ac secare campellunl et partem corporis 
» cum dolore objicere, quo caetera cmserventur , ita qu- 
ii bematores reipublicae futurum periculum, instar me- 
li dicorum, praevidentes , elioni cum dolore cogere debenl 
» populos partem facxdtatum suarum prò conservatione 
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> consentimento, sia loro lecito cercare lu pace e levarsi il peso 

> della guerra, il quale non possono sopportare: e nientedi- 

• meno loro persevereranno nella vostra buona amicizia e fra- 

■ tellanza. Queste sono quelle cose le quali iu nome della no- 

> stra communità v' abbiamo a signilicarc. » 

Avendo posto fine al loro parlare, gli animi di tutti i citta- 
dini ne presono grande sbigottimento, e parve loro che inco- 
minciassino a rovinare i fondamenti delle cose , perchè giudi- 
cavano la loro compagnia essere sommamente necessaria alla 
guerra. Preso adunque tempo alla risposta, si convocò il consiglio 
de' cittadini, e lu consultata maturamente questa materia, e in 
ultimo fu dato loro dal magistrato tale risposta : • Noi certamente, 

• o Bolognesi, sogliamo commendare qualunque cosa ci è signi- 

• ficaia da' nostri collegati dello stato loro: perocché, s' clic 
» sono cose prospere , insieme con loro ce ne rallegriamo ; 

> s' elle sono avverse , insieme con loro pensiamo a' rimed] . 

• E' non pare conveniente pigliare partito delle cose de’ colle- 

> gali senza loro : ma noi certamente abbiamo sempre avuto 

• del popolo vostro grande c singolare opinione , e oltre a es- 
» sere forte e feroce, lo stimiamo ancora ricco: perocché, una 

> città abbondantissima d' ogni cosa, è ragionevole clic sia an- 

• cora abbondante di ricchezze. E non crediamo che manchi 

> tanto la facultà , quanto la volontà dello spendere al popolo 

• vostro: perocché le spese delle guerre sono gravi a ogni uo- 

> mo, ma specialmente alla moltitudine, la quale non antivede 

• i pericoli futuri. E nientedimeno, come i medici alle volte 

> usano il fuoco e il taglio verso degl'infermi i quali goyerna- 

• no , e mettono a partito una parte del corpo con dolore dello 
» infermo, per salvare tutte I’ altre, cosi debbono i governa- 

> tori delle repubbliche , vedendo il pericolo futuro , a uso di 

■ medico , strignerc i popoli con loro dispiacere a spendere 

■ una parte delle loro facultà perla conservazione di tutte l’ al- 
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» caelerarum partium eroqare. Amissa enim liberiate, in 

!' ... . . , 

» poteslatem vi Claris omma Iranirmgrant , et tnsuper de- 
li decus et infamia servitutis adest, quae etiam morte est 
» a generosis hominibus repellendo. Atque illud palaia 
» est, in hoc bello principalius ab hoste civitatem veslram 
n impeti quam nostrani, non quod odium sit dispar, sed 
» quod Bononiam in potestatc majorum suorum fuisse 
» jactat, et quasi haereditariam illam reposcit: ex quo 
» fìl, ut nos magis vobis auxilium feramus Paci vero ac 
» promissionibus ejus quam confidare possilis, vos ipsi 
» exislimare potestis per exempla Patavini et Veronensis 
» ac caeterorum quos fi dei suae credentes fraudulenter 
i> pervertii. Nthil t amen cupil magis quam vos a nobis 
a disj ungere. Vidit enim, stantibus simul civitatibus, no- 
li cere non posse: separatas vero, vel deceplurum se facile, 
» vel oppressurum cori fi dii. Quid igitur prudentes viri 
» facete de ben t? Nonne in contrarium niti quam hostis af- 
ri fecìet, ut, cum ille in separatione interitum, vos in co- 
ti njunetùme Unicom salutis viam existimetis? Enimvero, 
» non valet bononiensis populus onera belli perferre? at 
» longe majora feret, si libertatem amillet: quae enim 
» mote gravia videnlur , tunc.lcvia fuisse putabuntur. Ve- 
li rum, haec mala infonda ne experiri vos sinat divina 
v benignitas! Quod autem ad pecunias mutuo postulatas 
n allinei, cogitare debetis quanta sunt onera civitatis no- 
ti strae: nos enim, ut scitis, totum onus hetrusci belli su- 
ll slinemus, sine ulla participatione sociorum. Per Gulliam 


n vero quis nescit quam incredibilia sint profluvio im- 
» pensarum nostrarum ? Itaque, mutuo postulare a nobis 
» nec honestum nec tolerabile est. Illud vero nequaquam 
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tre: perocché, perduta la libertà, ogni cosa viene nelle mani 
del vincitore , e appresso ne seguita la vergogna e infamia 
della servitù, la quale si debbe dagli uomini generosi scac- 
ciare insino colla morte. E quello veramente è manifesto, 
che nella guerra presente la vostra città più tosto è stata of- 
fesa che la nostra, non che l' odio. sia diverso, ma perchè il 
nimico dice Bologna essere stata nella potestà de' suoi anti- 
chi, e quasi come sua eredità la domanda: donde seguita, 
che l'ajulo è stato più tosto dato a voi. Ma quanto sia da 
fidarsi delle sue promesse o della sua pace , voi medesimi lo 
potete stimare , veduto lo esempio del signore di Padova c 
di Verona e. degli altri che sotto la sua fede sono stati disfat- 
ti. E' non è cosa alcuna che lui desideri più che separarvi da 
noi, perchè vede manifestamente non potere nuocere alle 
nostre città , quando staranno bene insieme : e ogni volta che 
saranno separate, si confida facilmente o poterle ingannare 
o disfarle. Debbono adunque gli uorfiini savj fare l’ opposito 
di quello che desidera il nimico: e se lui stima la distruzione 
nostra essere posta nel separare 1' uno dall' altro, voi dovete 
riputare l' unica via della nostra salvezza essere posta nella 
convinzione. E alla parte che voi dite il popolo bolognese 
non potere le spese della guerra sopportare , vi sarà rispo- 
sto , che molto maggiore peso avrà a sopportare, quando 
avrà perduta la libertà: perocché le cose che al presente vi 
pajono gravi, allora sarebbono riputate leggiere. Ma la divina 
grazia vi guardi da fare esperienza di simili mali ! Alla parte 
del danajo clic domandate in prestanza , dovete pensare 
quanto è la gravezza della nostra città , la quale , come v' è 
noto , sopporta tutto il peso della guerra toscana senza parti- 
cipazione de' collegati : e in Lombardia ognuno sa quanto 
sono intollerabili le spese nostre. E pertanto, domandare 
d' essere serviti di danari , non pare cosa nè onesta né con- 
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» silcndnm nobis videtur. qund hujusmodi colloquia per 
» t m inditela inimicissima sunt utililati veslrae. Aihil est 
» enitn quod tam alere bellutn possi!, quatti si audieril 
» hostis alleram civitatum nostvarum jam esse de fessavi, 
» ac de omit/eudis belli oneribus et de qualicwnque pace 
» cogitare Tutte enim spetti nimirum suscipiet, tane se 
» allollet, lune aiixius perdurabit. Itaque, supprimendae 
» sunt hujusmodi cctgilatioues et voces, ac ut hostis ipse 
» pacem appetat expectandum. Multa sunt enim quae vo- 
lt bis spem optimum afferre debeanl : recuperatio Patavii, 
r. Germanorum praesentin , copiae insttper nostrae dira 
» Padum existeutes. Ex Gallia quoque transalpina ma- 
li gnas copias esse venturas ad ruinam hostis irreparabi- 
li lem expectamus Victoria profecto in manibus nostris 
» est, itisi per socordiam illam abijdamtis. Quare, ut de- 
tti cel fortes viros utque nomai ac fama civitatum nostra- 
li rum flagitat, celso et invicto animo incumbendum est ad 
» bellum : nec illud tribus mensibus , sed vel ruina hostis, 
» vel postulata ab eo pace, quae communis civitatum no- 
li strarum sii, meliendum Aliter vero si fiat, non tam 
» pacem quam servitutem sub nomine pacis expectate. » 

Legati cimi hoc responso abierunt. Quae cum domi 
relulissent, quasi ratùmibus vidi, Ilommienses constantius 
quam ante jierseverarunt in foedere ac viriliter bello in- 
cubuertinl. 

Post haec Fiorentini ovine studiavi converterunt ad 
Patavium conservandum : qund ut facere possati, stimma 
ope nixi sunt Albertum ferrariensem sibi condliare et a 
conjunclione Metliolanensis disjimgere: idque tandem asse- 
cuti sunt, opera maxime Guidonis et Hoslasii Haventuie. 
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• veniente. Ma questo non vogliamo passare con silenzio, che 

• i ragionamenti che al presente avete introdotti sono molto 

> centrar] alla vostra utilità : perocché non è cosa alcuna che 

• sia tanto atta a nutrire la contesa, quanto lo intendere il ni- 

• mico 1’ una delle nostre città essere all'aticata , e pensare di 

• levarsi da dosso il peso della guerra, e cercare in qualunque 

• modo la pace. Allora gli crescerà P animo, e con maggiore 

■ sforzo durerà nella impresa. E pertanto si debbe porre silcn- 

• zio a questi pensieri e colloquj , e aspettare che il nimico sia 

• quello che desideri la pace. Molte sono le cose che ci deb- 
» Lono dare buona speranza: la ricuperazione di Padova, la 

• presenza delle genti tedesche , P esercito nostro di qua da 

■ Po. Appresso s'aspetta che di Francia venga grande copia 

• di gente alla manifesta mina del nimico. La vittoria è certa- 

• mente nelle mani nostre, se per negligenza non la lasciamo 

• fuggire. Pertanto, come si conviene agli uomini civili c 

• come richiede il nome c la fama delle nostre città , con 

• grande e costante animo è da perseverare nella guerra, la 

• quale non con tre mesi, ma colla ruina del nimico o colla 

> pace domandata da lui, che sia commune all' una città e al- 

• tra, si debba misurare. Altrimenti non tanto la pace, quanto 
» la servitù sotto nome di pace potete aspettare. » 

Gli oratori si partirono con questa risposta: la quale rife- 
rita a casa, i Bolognesi, vinti dalle ragioni, con maggiore co- 
stanza che prima perseverarono nella lega, e virilmente si vol- 
sono alla guerra. 

Dopo queste co<^ i Fiorentini fecero ogni sforzo per la 
eodservazione di Padova : c acciocché più commodamente riu- 
scisse tale pensiero , s' ingegnarono con ogni diligenza farsi 
amico il marchese Alberto di Ferrara c rimuoverlo dalla intelli- 
genza del signore di Milano: e finalmente condussono questo 
effetto per opera del signore Guido e Ostasio di Ravenna. Il 
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dotninanlium. Pace emm inter illuni et Bononienses facta, 
itinera palefecerunt: moxque Augus magna multitudine 
Patavium missus , opportuno tempore ad opem ferendam 
adfuit. Nani dux Bavariae jam alierai: hostis autem, 
coactis in unum viribus, Patavio imminebat. Advenlu 
novorum militum guos Augus adduxit, otnne periculum 
depulsum est. Et dux quidem Bavariae in Germaniam 
rediit, nec inimicis ncque amicis satis probutus : in eo ta- 
men procul dubio utilis, quodper illius praesenliam factum 
est, ne Patavium ab hostibus recujieraretur . Non enim re- 
tenta fuisset ab initio illa civitas , nisi ipse cum suo txer- 
citu supervenisset. In caeteris vero, cum multum nocere 
potuisset hosli, vel noluit vel nescivit vel nmi ausus est. 

j 

Per extremum ejus anni, Johannes Augus militiae 
dux cum bis quae Patavii convenerant Florentinorum et 
sociorum copiis in hostem profectus , per viceritinum vero- 
uensemque agrum castra pluribus locis feci t: sed urbes 
jampridem confirmatac et insuper militum praesidiis af- 
fatim structae, nudimi motus alicujus signipcationem de- 
derunt Quare, aliquod tempus per ea loca moratus dux, 
cum fructus n ullus apparerei, ac suspiciones quaedam in 
castris exortae forent adversus faventinum Astorgium, qui 
cum suo equitatu eroi in eadem militia, redire Patavium 
constiluit. Atqueita in hiberna deducti milites , finem belli 
eo anno fecerunl. * 

Altero dehinc anno, qui fuit nonagesimus primus su- 
pra mille trecentos, maximi insuper motus et quanta nun- 
quam prius cei lamina exliterunt 

Fiorentini, post ducis Bavariae recessum, spetti atque 
ammutii con verterant ad Gallai um in Italiani transitino. 


Digitized by 



LIBRO DECIMO. 141 


perchè, fatta la pace fra lui e i Bolognesi, i passi e i cammini 
s’ apersero , e subitamente messer Giovanni Aguto fu mandato 
a Padova , il quale con grande numero di gente s' appresenlò 
a dare soccorso a tempo: perocché il duca di Baviera s' era gii 
partito, e il nimico, messe insieme tutte le sue forze, s' era 
accostato a Padova coll' esercito. Ma per l’ avvenuto soccorso 
delle nuove genti che aveva condotto messer Giovanni Aguto, 
hi posto rimedio a ogni pericolo. Il duca di Baviera, tornato nella 
Magna , rimase poco accetto a’ nirnici e agli amici : e nientedi- 
meno fu utile a questo, che per la sua presenza Padova si di- 
fese, che non venne nelle mani de' nirnici: perocché da prin- 
cipio quella città non si sarebbe conservata , se non fusse sopra- 
venuto collo .esercito. Nelle altre cose potendo lui nuocere assai 
a' nirnici , o non volle o e' non seppe o non ebbe animo di 
farlo. 

Alla fine di quello anno , messer Giovanni Aguto capitano 
con quelle genti che erano ragunate a Padova de’ Fiorentini 
e de' collegati passò in quello di Vicenza e di Verona contro a' 
nirnici, e andò in più luoghi campeggiando: ma quelle città 
molto innanzi stabilite c fornite di buone guardie, non feciono 
alcuno segno di movimenti. Pertanto, poi che fu soprastatn . ! 

alquanto tempo in quegli luoghi e non vedendo seguire alcuno 
frutto, e essendo nate alcune suspicioni nel campo contro ad 
Astone di Faenza, il quale era colle genti nel medesimo eser- 
cito, deliberò tornare a Padova: e mandato alle stanze le genti 
d'arme, per quello anno feciono fine alla guerra. 

L'anno seguente, che fu il 1391, seguirono grandissimi t . imi 
movimenti e contese, quante in alcuno tempo fussino state 
prima. 

1 Fiorentini, dopo la partita del duca di Baviera, s' erano 
vólti coll' animo e colla speranza alla passata de' Francesi in Ita- 
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Miserimi etimi jampi idem legalos in Galliam ad solicilandos 
proceres gentil, pecuniam abituile pollicenles ac insuper 
maxima proemia futura demimstrimtes. flis pollicitationi- 
bus et illecebris praeslantem bello virum ac domi po- 
tentein exciverant, Jacobum Armeniaci comitem. F.ral vero 
summa spes in illius adventu. Qui cnim Patavii hiberna- 
bat exercitiis si ab ea parte hostem invaderei, ab alia vero 
p arte Galli urgermi, nullum habiturus remedium hoslis 
putabatur. Uac igilur spe concepla, Fiorentini orimi stu- 
dio accelerabant illius ailvenlum. 

Per idem tempus Uaggiolum oppidum vehemeuter 
oppugnabalur a Florenlinis. Defecerant enim illius inco- 
ine ad hostes , secuti antiquas Saconis partes, et a Jan- 
tedesco acceperant milites: qui cum late discursiones face- 
reni ac per Casmtiuum omnia turbarenl, obsidere illud 
placiti! . Obsidio longior fuit , et lormentis maxime oppu- 
gnalo est peritela. Incoine enim, quia sitppliciiim formi- 
dabant, omnes difpcultates pertulerunl. Tandem vero, cum 
jam ferri amplius non possel obsidio, milites qui erunl in 
oppido, incolumes abire poeti, incolas deter uerunt: oppidum 
vero capilur ac diripitur. Sed cum rixa exorta esse t in- 
ter victores, quidam ignem injecerunt, quo lotum oppidum 
conflagravi!. Ex oppidanis pennultos latilantes incendium 
absiimpsit: caeteri capti ac Florentiam diteli , ileque re- 
bellandi uuctoribus supplicium sumptum 

6 

Fiorentini inter haec Gallorum ducem vehemeuter 
solicitare non desislebanl. Kec ille quidein segnis negolium 
obire: coacto siquidem impigre exerciltt, ex Gallia move- 
rai; cnmque circa Phodanum pervenisse! , multa in his 
locis impedimento offendi!. F autor es enim Galeatii per- 
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lia : perocché molto innanzi avevano mandati oratori in Francia 
a sollecitare quelli signori , promettendo grande copia di danari 
e mostrando loro manifesti premj. Con queste promesse ave- 
vano tirato a loro. intenzione Jacopo conte d' Ormignaca, uomo 
prestante nell' arme e potente a casa sua. La speranza era 
grande nella sua venuta : perocché, movendosi l’ esercito di Pa- 
dova contro al nimico da quella parte , e dall' altra parte pre- 
mendo l'esercito de' Francesi, si stimava i nimici non potere 
avere alcuno rimedio. Avendo adunque questa speranza , i Fio- 
rentini con ogni diligenza studiavano la sua venuta 

In questo tempo il castello di Kaggiuolo era combattuto 
da’ Fiorentini , perché gli abitatori di quello luogo s’ erano ri- 
bellati, e seguitato le parti antiche di Saccone e ricevuto gente 
da Giantedesco: le quali scorrendo per il Casentino con grande 
danno del paese, parve a' Fiorentini dovere assediare il castel- 
lo. L' ossidione fu lunga : e finalmente s' ottenne il castello pel 
mezzo J' istrumenti atti a combattere. Quegli di drento , dubi- 
tando della pena , solTerivano ogni difficoltà: ma in ultimo le 
genti che v’ erano alla guardia non si potendo più difendere e 
sostenere I' ossidione , s'accordarono di partirsi a salvamento, 
e abbandonarono i terrazzani. Il perchè subitamente s'ebbe il 
castello , e fu messo a saccomanno : c per certa contesa che 
venne tra i vincitori, vi fu messo fuoco e arso tutto il castello: 
dove alcuni uomini di quelli di drento che a' erano nascosi pe- 
rirono per quello incendio: gli altri furono presi e condotti a 
Firenze, e quegli che erano stati autori della ribellione furono 
morti. 

I Fiorentini in questo mezzo continuamente sollecitai ano il 
capitano de' Francesi. F lui, con ogni studio seguitando la mpre- 
sa, aveva ragunato l'esercito, e partito di Francia, s’era 
condotto intorno al Rodano , dove aveva trovato grandi ostacoli , 
perché i fautori di Giovan Galeazzo, molti e potenti, prima 
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multi acpotentes primo dehortationibus et precibus, deinde 
minis et seditione exercilus , iter illius impedire nixisunt. 
A 'am Galeatius, formidans illius adventum, per legatos 
suos in Galliam missos, pecunia et grafia pruceres genti s 
solicitabat ac impedire illi transitum in Italiani nitebatur. 
Sed ille in opposilo manens , cum omnia sprevisset et se- 
ditionem exercilus per caedem quorumdam sanar isset, ad 
Alpes contendi I, illisque demani superati s, in Ilaliam de- 
scendit Simulque Johannes Augus, cum de adventu Gal- 
lorum certior fnctus essel, ipse, Paiavio movens, magno 
tumuliti alia ex parte hoslem invasi! Profectus enim cum 
exercxtu /ter Vkentmorum Veronensiumque ftnes, Athesim 
transiti apud locum cui Porcile nomcn exlitit: inde ca- 
stra per hostilem faciens , omnia tumuliti trepidationeque 
compievi l. Dabal vero illi facultatem permaximam , quod 
Galeatius otnne robur exercilus sui Gallis venientibus op- 
posueral; per alia vero loca tanta solummodo praesidia 
reliquerat, quanta sai essent oppidis tuendis. Itaque Au- 
gus, quasi vacuata regionali nactus, permagnam habuil 
facultatem quacumque libuerit pervadendi. Qui cum in 
Veronensi aliquot dies castra fecisset, tandem Mincium 
amnem primo, deinde Ollium noti procul ab oppido Son- 
ano Iransgressus , per brixiensem et bergomatem agrum 
duxit, tandemquh ex Itis locis ad /lumen Adduam perve- 
nit. Apud id /lumen, quoniatn vado frangimiti non pote- 
rai, cum exercitu constiti! : et accidit, ut octavo calendas 
julii, quo die cursus equorum Fiorentine edebàtur, secus 
Adduam foret exercilus. Legati vero Fior ent inor um qui 
lune aderant, Robertus Aldobrandini, Andreas Vietati , 
Nicolaus Uzsianettsis, ludicrum equorum vivilatis nomine 
in ripa Adduae celebrar! fecerunt , stante trans amnem in- 
genti multitudine hostium ad id ludicrum spedandola. Di- 
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cor» persuasioni e prieghi, di poi con minacci e sedizioni messe 
nell'esercito, «'erano ingegnati turtmre la sua venuta: peroc- 
ché il signoro di Milano, dubitando del suo passare, avea man- 
dati suoi oratori in Francia, e per mezzo del danajo e dell'ami- 
cizia aveva sollevato alcuni signori di quella nazione ad impe- 
dire la sua venuta in Italia. Maini, stando fermo nel proposito 
e avendo sanato la discordia dello esercito colla morte d'alcuni, 
si condusse all' Alpe, e finalmente quelle passate, discese in 
Italia. In quel tempo messer Giovanni Aguto, intesa la venuta 
de' Francesi, si mosse da Padova, e con grande tumulto assal- 
tando il nimico da quella parte, entrò in quello di Vicenza 
e di Verona , c passò l' Adige a uno luogo chiamato Por- 
cile, di poi campeggiando per i terreni de'nimici, dettir 
turhazione e spavento a tutto il paese. E più commodamcntc 

10 poteva fare, perchè Giovan Galeazzo avea vólto tutto il 
fiore delle genti contro a' Francesi , e negli altri luoghi sola- 
mente aveva lasciato le guardie delle terre. Il perchè messer 
Giovanni Aguto, trovando il paese quasi abbandonato, ebbe 
grande occasione d' andare coll’ esercito dove voleva. E nien- 
tedimeno si fermò in Veronese alquanti di , e di poi passò il 
fiume del Mincio , e susscguentemenle 1' Oglio presso a Sonzi- 
no: c in effetto, cavalcando pel Bresciano e Bergamasco tf suo 
piacimento, si condusse all' Adda. E in quello luogo, perchè il 
fiume non si poteva passare a guado , si trovò coll' esercito a 
di 21 di giugno, nel qual dì si fa a Firenze il corso de' cavalli. 

11 perchè gli ambasciadori fiorentini che v’ erano allora, Rober- 
to Aldobrandini , Andrea Vettori e Niccolò da lizzano , feciono 
celebrare in nome della città in su' la ripa dell' Adda feste c 
corse di cavalli, e dall'altra parte del fiume si trovava a vedere 
grande moltitudine di nimici. Era lontano questo luogo da Mi- 
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stabili aulem is lucus ab urbe Mediola.no non amplius quin- 
decim viillibus passuum. Angus igitur ctim exercitu in his 
locis existcns, adventnm Gullorum laetus praestolabatur 
Galli aulem, secali ducem suum, cum io radices Alpium 
descendissent , iter per cileriorem Galliam faciebant , ad 
sinistrata habentes Padani amnem, quem si transirent , 
Ticinus etiam ab illis fuisset poslea Iranseundus. Id vero 
quia di/ficile putabatur, ne inlev duo / lumina includeren- 
lur , sic faciebant iter, ut dextera Apenninum monterà . 
sinistra Padani haberent. 

Aecessarium nobis videtur hoc loco situai cjus regio - 
nis breviter describere, ut his gai legnai clarius innotescat 
Gallia cisalpina a septentrionc quidem habet Alpes; a me- 
ridie vero apenninum monìem; ab oriente adrialicum 
mare; Padus aulem /luvius, inter Apenninum et Alpes 
deciirrens, mediani planitiem per longum secai et in adria- 
ticum mare se condii. Flumina vero omnia quae vel ex 
Alpibus vel ex Apennino descendunt, in Padum recipiun- 
tur: sed indili maxime amnes ex Alpibus fluunt: Im- 
belli enim Aljxs locis pluribus maximos amoenissimosque 
lacus, ex quorum singulis /lumina oriuntur, ut Ticinus 
ex? Vertano , Addita ex Lario, Ollium ex Sibincio, A/in- 
cius ex Benaco. Mediolanum igitur inter Padum et Alpes 
situili est : habet vero ex altera parte Ticinum amnem , 
ex altera Adduam. Galli ergo, ut diocimus , ad sinistravi 
I Padum habentes , secus fluvium iter faciebant . Era t vero 
corum propositum, cum eam regionem praeteriissent qua 
Ticinus Padum ingreditur , lune, quamprimum facultatem 
nacli forent , Padum transire ac Mediolano exercitum ad- 
movere. Hoc igitur proposito iter facienles, cum magna 
sui spe magnoque terrore hostium adventabant : esse vero 
in Gallorum exercitu ferebantur quindecim tuillia equi- 
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lano circa quindici miglia: dove trovandosi coll' esercito messer 
Giovanni Aguto, aspettava lietamente la venuta de' Francesi. 

Ma loro, seguitando il capitano, erano discesi in Piemonte , e 
venivano per Lombardia lungo il Po , lasciandolo a mano sini- 
stra, perocché ogni volta che 1' avessino passato più da afro , 
era loro necessario passare ancora il Tesino, e perchè e' re- 
cava difficoltà trovarsi fra due dumi. Per questa ragione face- 
vano il cammino in forma , che il monte Appennino era dalla 
mano destra e il Po dalla sinistra. •' 

In questo luogo pare cosa conveniente brievemente descri- 
vere il sito di questa regione, acciocché se ne dia evidente no- 
tizia a coloro che leggeranno. La Lombardia chiamata Gallia 
cisalpina dalla parte di settentrione ha P Alpi, dal mezzodi il 
monte Appennino, dall' oriente il mare adriatico : il fiume del 
Po corre fra 1' Alpe e I' Appennino , e passa per lunghezza pel 
mezzo della pianura e entra nel mare adriatico. E tutti i fiumi 
che discendono o dall'Alpe o dallo Appennino mettono in Po: 
ma quelli che sono più famosi vengono dall' Alpi: perocché di 
più luoghi di quelle nascono grandi c amenissimi laghi, e 
d' ognuno di quegli escono fiumi. Del lago maggiore esce il 
Tesino e l' Adda di quello di Como c I' Oglio del lago di Isc 
e il Mincio di quello di Garda. Milano è posto fra il Po c l'Alpi, 
e ha dall' una parte il Tesino e dall'altra I' Adda. I Francasi 
adunque, come noi abbiamo detto , lasciando il Po dalla mano 
sinistra, facevano il cammino loro appresso al fiume, con pro- 
posito che quando fussino passati il luogo dove il Tesino mette in 
Po, diconducerc l'esercito di là da Po verso Milano. Il perchè, 
venendo con questo animo c con questa speranza , erano a' ni- 
mici grande terrore: e nell'esercito loro si diceva essere quin- 
dicimila uomini a cavallo, e appresso grande numero di fanti. 
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lum , pugnacissimorum hominum , practerea multitudo 
ingens pedilum, lixarumque et calimum turba quae ca- 
stra sequi consuevit Galealius autem niediolanensis Ale- 
xandriatn oppidum lenebai , posueratque in eo loctf Italo- 
rum optimum equi/atum ducesque belli egregie peritos. 
Urani cum Gallis Florentinorum legati duo, Rainaldus 
Janfiliatii eques flarentinus et Johannes Iticcius. Hi 
Gallos ac praecipue eorum duces ab omni dimica/ione 
quantum poterant aucturitate ac rationibus rcvocabant , 
suadenles ut, vitata interim pugna, Mediulano copias 
admovere properarent : alterimi enim exercitum ibi prae- 
stolari , qui se cum Gallis conjungat ; eo facto victoriam 
cerlissimam esse in omnibus nec hostem expectalurum 
Nec ea quae dicehantur vana erant. IncredibiHs profeeto 
melos hostem invaserai, adeo ut simili ac sinislrum ali- 
quid sensisset , Papiam (ubi era t ejus aula I deserturus 
aederetur. Legali igilur ista monebant : Galli autem in- 
nata genlis ferocia in canne periculum ruere promptissimi 
erant llaque expugnato opjiido cui Castellano nomen est. 
longe ab Alexandria sex millibus passuum , cum in eo 
loco constilissent , tandem ad ipsam Alexandriam , uhi 
copias hostium convenisse audieranl , pugnaluri duxerunt 
Urani fune immensi culores : nani ad octavum calenilas 
augusti haec agebantur. Equites autem hostium intra 
moenia intenti, equis virisqve recentibus adventum Gal- 
lorum expectabant. Pii fessi et calore fatigati per meridiem 
advenerunl. Addimi errorem alium : ubi enim projìinqua- 
ru ni oppido, descendentes ex equis, aciem struxerunl 
pedestrem, densam quidem et procul dubio superiorem 
futuram , si pectoribus et lacertis pugnaretur Ila striteli, 
ad hostcs contenderunt , relictis post se aliquo intervallo 
equis quibus fuerant advecli. Hostes vero . cum ea conspe- 
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saccomanni c altra ragione gente consueta a seguire i campi. 
11 signor Giovan Galeazzo di Milano teneva Alessandria, e aveva 
mandato in quello luogo una fiorita gente d' arme d’ Italiani e 
capitani molto periti nella guerra. Erano co' Francesi due com- 
missari fiorentini, messer Rinaldo cavaliere de' Gianiìgliazzi e 
messer Giovanni de’ Ricci: i quali s’ingegnavano quanto pote- 
vano colia autorità e colle ragioni ritenere i Francesi e i loro 
capitani dalla zuffa , e persuadere loro die , soprasedendo la 
battaglia, volessino con celerilà conducere le genti presso a 
Milano, perocché I' altro esercito aspettava la loro venuta, per 
unirsi con loro , di che seguiterebbe certissiniamente la vitto- 
ria, e che i nimici non gli aspettcrebbono. E le ragioni che di- 
cevano non erano vane , perocché il nimico aveva grande timo- 
re, in forma che ogni cosa sinistra che avessi sentito, si stimava 
abbandonerebbe Pavia, dove era la residenza sua. I nostri com- 
missari ricordavano queste cose : ma i Francesi, feroci di loro 
natura, erano prontissimi a mettersi a ogni pericolo. E pertanto 
avevano preso il Castellacelo , luogo vicino ad Alessandria a sei 
miglia c fermato il campo in quello luogo : finalmente si condus- 
sono ad Alessandria con animo di combattere , dove avevano 
sentito d’ essere le genti de'nimici. Erano allora caldi grandissi- 
mi, che fu a' di 25 di luglio. Le genti d'arme de' nimici si tro- 
vavano drcnto le mura freschi d' uomini e di cavalli, e aspet- 
tavano la venuta de' Francesi. Loro da altra parte lassi e affaticati 
pel caldo, giunsono a mezzodì. E oltre a questo feciono un 
grande errore: perocché, appressandosi alla terra, scesono da 
cavallo, e ordinarono le genti da piò strette in forma, che cer- 
tamente se colle forze s' avessi avuto a combattere , sarebbono 
siiti superiori. Così ordinati in battaglia, andarono a trovare i 
nimici, lasciatosi indrieto per alquanto spazio i loro cavalli. Ma 


Digitized by Google 



'! 

! 

150 I.IUER DECIMUS. 

xissent, eoi isso per alias jHirlas eqtiilalu , Iransversis 
itinerilm ad equos impctum fecerunt , profligatisque 
custodibus equos ipsos sessoribus vacuos magna ex parie 
abduxerunt : reliqui palali per agrum tonge a suis aufn- 
gerunl. Ex hoc jam condilio Gallorum delerrima redde- 
balttr : ncque enim aderanl equi quibus abire possenl , 
et in pugnam a fronte non exhibebalur. Itali enim, ex equis 
pugnare consueti, pedestrem Gullorum aciem equi tatù 
a lateribus maxime lacessebanl, ac procellas equestres 
interdum dantes, mirum in modum fatigabant. Quod si 
aliquando Galli se se cohortantes in hostes facto impetu 
progredeientur, cedentes equites facile abibant : tnox re- 
deuntes in ordinem , Ga/los persequebantur . Per /itine 
modum cum aliquandiu eos faligassent, tandem omuino 
defessos ac se se vix sustinentes, calore ac lassitudine 
magis quam ferro superarunl. Comes ipse Arminiaci , 
Gallorum dux, ab hostibus raptus, ex vulnere in praelio 
accepto ac ex animi dolore et corporis aerumna proxima 
nocte interiit. Caeterorum vero Gallm-um plurimi inter - 
fedi, reliqui capti sunt : nam , quia equis carebant, fere 
nemo evasi!. Per hunc modum maximi laboi'es ac infiniti 
pene sumptus fiorentini popoli in transitu Gallorum facli, 
in irrilum cecidere. Decies cenlena et ducenta sexaginta 
sex millia florenorum ami expensa per eos menses relata 


ad aerarium comperio. Legati floi'enlini qui cum Gallis 
erant in manus hostium devenerunt Victoria futi ingens 
ac piena et profecto necessaria hosti in surnmo lune di- 
scrimine cmstituto 

| 

Vidis apud Alexandriam Gallis, dtices hostium in 
dia cxultalione victoriae perquam celeiiter adversus alium 
exercitum qui ad Adduam stabat duxeiunt Johannes 
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i minici, nolate queste cose, mandarono peraltre parti c per al- 
tri cammini le genti d'arme ad assaltare i loro cavalli, e messi 
in tuga quelli che erano alla guardia, in gran parte li presono, 
e quegli che scamparono se ne fuggirono in varj luoghi e per 
la campagna. Di qui cominciò a essere in mal luogo la condi- 
zione de' Francesi : i quali , mancando loro i cavalli, non ave- 
vano attitudine di partirsi, e dalla parte dinanzi non usciva 
persona loro incontro: perocché gl' Italiani usati di combat- 
tere a cavallo offendevano i Francesi a pie dall'uno lato 
c dall' altro, e alle volte facevano grande impeto sopra loro : 
e se pure i Francesi confortando I uno I altro si facevano 
loro inconlro , gli altri si ritraevano indietro facilmente . 
e di poi ritornavano in squadra, e cogli ordini loro assali- 
vano i Francesi: i quali essendo in questo modo alquanto 
affaticati, ultimamente lassi e condotti in termine che a fa- 
tica si reggevano, furono piuttosto dal caldo e lassezza che dal 
ferro vinti. Il conte d' Ormignaca loro capitano, preso Ja' ru- 
mici , per una ferita ricevuta nella battaglia e per il dolore dcl- 
I' animo e fatica del corpo la seguente notte si muri. Degli altri 
Francesi la maggiore parte furono morti, il resto presi, peroc- 
ché, trovandosi a pié, quasi nessuno potè scampare. In questa 
forma le grandissime latichc e quasi infinite spese del popolo 
fiorentino nella passata de’ Francesi tornarono vane, lo truovo 
per quelli mesi secondo la camera del comune essere stata la 
spesa d'uno milione e dugcntoscssantasei migliaia di fiorini 
d’oro. 1 commissarj fiorentini che erano nel campo vennono 
nelle mani de' minici. La vittoria fu grande, c certamente ne- 
cessaria al nimico clic in quel tempo si trovava in grandissimo 
pericolo. 

Vinti che furono presso ad Alessandria i Francesi, i capi- 
tani de' niniici in su quella letizia delia vittoria si mossono pre- 
stamente, c andarono a trovare l’altro esercito che era in 
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aulem Augus , quamquam pro/ligatos fuisse Gallus au- 
dierat, I amen , quia ab hoslibus manabat rumor, non 
penilus adhibendam fidali censebat : retro tamen aliquanto 
castra movit, et in agro cremonensi apud vicum cui no- 
mea est Paterno conslitil. In co loco dum essel Augus, 
hosles repente superveneiunt , nec longius ab eo mille 
quingentis passibus jiosuerunt castra. Eroi inter utrum- 
que excrcitum nuda planities, guani rivus arbustis con- 
situs dirimebal. Uostes igitur curii tri propinquo esserli, 
frequenta- transmisso rivo nostros ita lacessebant, ut usque 
ad castra impelimi facerent. Augus vero suos intra ca- 
strarmi rmmimenta continebal , nec quemquarn in hostes 
exire paticbalur. In /itine tnodum quatuor dies perseve- 
ratavi. Cernere vero eral alacres hostes ob vici ariani nu- 
per de Gallis partavi , alterata se victoriam tnanibus 
habere existirnantes : et augebantur quotidie adventitio 
milite, nec abire posse Florentinorum sociorumque ex er- 
citum praedicabant. Augus, cum aliquot dies insullum 
hostium pertulisset ac palientia sua auxisset illorum au- 
daciarn , tandem suos arma capere ac inlentos signum 
cxpectare jubet : cumque hostes jactabundi advenissent 
ac superiorum dierum fiducia tumulluosius subiisscnt 
castra, signum con festini dal , emissusque bifariam equi- 
tatus , dexlra laevaque hostes invadil. Committitur ingens 
praelium : sed quia sub ipsis caslris pugnabalur, et 
quod jampridem ad hoc ipsum struptae parataeque crani 
acies, non luterani hostes , sed ad extremum frodi , curii 
ingenti suonivi strage praecipites aguntur. Coesi ex his 
permulli : capti elioni equites sopra mille ducentos , et in 
liis praecipui quidam ductores. 
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Ghiaradadda. M esser Giovanni Aguto , intesa la novella della 
rotta de’ Francesi , perchè l'usciva da’ nimici, non vi prestò 
interamente fede. E nientedimeno si tirò col campo alquanto 
addrieto in sul Cremonese a uno borgo chiamato Paterno ; e 
trovandosi in quello luogo , subitamente i nimici sopravennono 
e fermaronsi col campo presso a un miglio e mezzo. Era fra 
l' uno c I’ altro campo la pianura netta , e in quello mezzo pas- 
sava unp rivo coperto d'arboscelli. I nimici adunque, spesse 
volte passato questo rivo , molestavano i nostri in forma che si 
conducevano coll’ impeto loro insino presso al campo. Messer 
Giovanni Aguto teneva i suoi drento dagli alloggiamenti c dalle 
munizioni del campo , e non lasciava alcuno uscire fuori contro 
a' nimici. In questo modo stettero circa a quattro giorni. 1 ni- 
mici erano gagliardi per la vittoria poco innanzi acquistata , e 
stimavano avere nelle mani la seconda vittoria : e ogni di cre- 
sceva 1‘ esercito loro di nuove genti , e palesemente dicevano , 
clic il campo de’ Fiorentini e collegati non si poteva in alcun 
modo partire. Messer Giovanni Aguto, poi clic ebbe sopportati 
alquanti dì i loro assalti, e colla sua pazienza accresciuto il loro 
ardire, finalmente comandò a’ suoi che prcndessino l’arme, e 
stcssino attenti a aspettare il segno dell’ uscire fuori. Di poi 
venendo i nimici c colla medesima fidanza che erano usati gli 
altri giorni mettendosi con grande tumulto sotto il campo, pre- 
stamente fu dato il segno, e mandate fuori le genti d’arme a 
cavallo da due luoghi, le quali dal lato destro e dal sinistro as- 
saltarono i nimici. La battaglia fu grande: ma perchè si 
combatteva sotto al campo , e le genti nostre erano a questo 
proposito molto innanzi istrutte e ordinate, i nimici non le po- 
tettono sostenere: ma in ultimo, rotti con grande danno de’ 
loro, furono messi in fuga. Molti ve ne rimasono morti , e circa 
a mille dugento cavalli vi furono presi : c fra costoro vi rima- 
sono alcuni principali condottieri 
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Hiic plaga luistibus infficta cum eorum jactanlia 
perculsa esset , movere poslridie tigna Angus cotislituit. 

Quare prima slatini luce ad Ollium duxit flostes vera , 
licei non eadem qua prrius audacia lame n secali sunl . 
ac poslremum agmen interdum lacesscbant Cum ad /lu- 
men Ollii venlum esset , timens Angus ne transita ipso 
ab hoslibus invadalur, m lume modum providil. Sagit- 
larios anglicos quos in exereitu habebal (ad quadringen- 
lus hi fueruntj /lumen transire feci I , el per ulleriorcm 
ripam dexlra laevaque collocavi!, ac exinde ferire hoslcs, 
cum advenirent , jussil : in postremo autem agnine equi- 
tes delectos constituit, qui hostes submoverent : caeteram 
multitudinem transire mandavit. Cum omnes jam tran- 
siissent , pruder delectos equites qui agmen claudebant , 
lune equites ipsi ad ripam venientes transire coeperunt 
llostes autem illos perseculi, a sagittariis in ulteriori ripa 
stantibus submovebantur , qui viros equosque sagittis fe- 
rientes a /limine repellebant : atque ita, licei magno cum 
labore, nullo tamen cum detrimento, (lumen transmissum 
est. Post cani diem liberim ■ fuit incessus. Augus ciiim , 
celerilcr anteveniens, nullo impediente, Mincium amnem 
transivit. Restabat Athesis fluvius In eo transmittendo , 
stimma diffìcultas ac periculum maximum fuit. Nani cum Jl 
appropinquare t Augus, et per ea loca exercitum duccret. 
hostes , ruptis aggeribus fluvii , regionem totani inunda- 
runt. Ea diffìcultas ac periculum valde lurbavit Fiorai- 
tinorum sociorumque exercitum. Terroni siquidem ope- 
rienlibus aquis , quo se verterent nesciebant: et simul 
hostes secuti vestigio supervena'ant. Quare, n ec ante 
profìcisci, impedientibus aejuis et hostibus a Ingo immi- 
nentibus, ncque rursus in eo quo constiterant loco , o b 
defedimi conimeatus. diutius numere jmse videbnntur 
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I niniici, ricevuto questa rotta , perderono grande baldan- 
za, e messer Giovanni Aguto il seguente di mosse il campo 
verso l’Oglio. L’esercito de'nimici, benché non lussino coll’ar- 
dire di prima , nientedimeno lo seguivano , c alle volte mole- 
stavano l’ ultime squadre. Essendo giunto al Fiume dell’ tiglio, 
temendo che nel passare i niniici non gli faccssino danno, pro- 
vide in questa forma. Prima ordinò circa di quattrocento arcieri 
inglesi passassino il fiume, e in sulla ripa dal canto di là da 
mano destra e sinistra si fcrmassino , c come vedcssino venire 
i niniici, gli otTcnilessino : e nel retroguardo pose le genti 
d’arme più elette che sostenessono I empito de’ nirnici ; c lece 
passare il resto della moltitudine. Poi che furono passati tutti, 
il retroguardo che chiudeva l’ esercito cominciò a passare. 1 ni- 
mici , seguitandogli , erano offesi dalli arcieri che si trovavano 
nella ripa di là dal fiume, i quali co’ verrettoni ferivano gli uo- 
mini e i cavalli in tal maniera, che i nostri, benché con fati- 
ca, nientedimeno senza alcuno danno passarono il fiume. Dopo 
quello di fu il loro cammino più sicuro, perchè messer Gio- 
vanni Aguto, anticipando, sanza alcuno ostacolo prestamente 
passò il .Mincio. Destava il tìumc dell'Adige: e era grande dif- 
ficoltà e pericolo in passarlo , perocché, appressandosi messer 
Giovanni Aguto , e conducendo l’esercito per quei luoghi, i 
nimici rotto 1’ argine del fiume allagarono tutto il paese. Que- 
sta difficoltà c pericolo turbò molto I’ esercito de’ Fiorentini c 
de’ collegati: perocché, coprendo l’ acque la campagna, non sa- 
pevano dove rivolgersi, c a un tratto i niniici, seguitando i loro 
vestigj , sopravennono : sicché non vedevano modo d’ andare 
innanzi per lo impedimento dell' acque, e di dricto erano i ni- 
mici, e in quello luogo dove era il campo non potevano stare 
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In his angustiti cum essel exercitus, periculosum 
caeterum necessarium consilium Angus capti. Ante lucevi 
repente movens, per aquusa duxit, dienique totani ac 
secutam noctem profeclus, tandem in arido conslitti, ac 
inundationem /lutti inter exercilum svum et hostcs me- 
diani dereliquit. Ilosles ab inilio nostros deserutise castra 
' nequaquani intelligebant : quippe Angus ad speciem vexitta 
imminenti loco affìxa reliquerat in cas/rti, quae hostes pro- 
cul ce rnentes ibi exercilum esse putabant. Sed cum ne- 
que viri neque equi ulti prodir ent, appropinquantes demum 
exploralores deserta repererunl castra : neque t amen hostes 
secuti situi , quoniam longe jam abierant nostri , et ipsi 
inundationem et insidias formula bau t. Post haec Angus, 
ad riponi Athesti, qua sibi commodius futi, profectus , 
conira Montagnanam Palavinorum oppidum (haec amica 
jam eranl loca) Athesim navibus transiti. Ibi in luto 
constituti, reficere se ex lunga flucluatione et quasi nau- 
fragio perrexerunt. A misti sunt in eo itinere pedites 
omnes : equitcs quoque jiermulti , quicumque videlwet 
parum robusti fuerunt. Illttd autem censucrunt omnes , 
non alium quemquam ducimi , praeler unum Augum, ex 
toniti difjicultatibus sei'vare exercilum potuisse. /• itti 
enim dux rei militarti aetate sua omnium peritissimus : 
et erat lune exlrema aetate , quae prudentiam et cautio- 
nem aligere ducibus solet, nani juvenes plerumque ferver 
et audacia praecipties agit 

Qua aeslale haec per tìalliam gerebantur , cadevi 
nestaie alius Florentinorum exercitus Senarum moenia 
pulsabat Fuerunt autem in eo cquitum quatuor millia , 
pediluvi vero mercede conductorum duo millia. Inter hos 
crant sagittarii genuenses ad mille ducentos, expugna- 
tionibus apttisimi. Omnes hoc copine apud Colle oppidum 
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Trovandosi adunque l’esercito in queste angustie, messer 
Giovanni Aguto prese uno partito necessario , benché fosse pe- 
ricoloso: e questo fu, che innanzi giorno cominciò a conducere • 
f esercito per T acque, e tutto il di e la seguente notte seguitò 
il cammino , insino a tanto che fermò il campo in luogo asciut- 
to, c lasciò I’ acque del fiume tra lo esercito suo c quel deci- 
mici. Da principio i nimici non intendevano i nostri avere ab- 
bandonato il campo, perchè messer Giovanni Aguto aveva lasciato 
le bandiere in luogo rilevato , acciocché i nimici stimassino il 
campo non essere mosso : ma di poi , non vedendo nè uomini 
nè cavalli uscire fuori, mandarono scolte, le quali appressatesi 
al campo, riportarono li alloggiamenti essere abbandonati : e 
nientedimeno non parve a' nimici di seguitarli , perchè i nostri 
s’ erano ritratti molto innanzi, e loro temevano l’ acquo e ave- 
vano sospetto degli agnati. Dopo questo, messer Giovanni Agu- 
lo, condotto alla riva dell'Adige, passò il fiume colle navi al 
castello di Montagnana , che era luogo amico e della giurisdi- 
zione de' Padovani , dove si posò come in porto sicuro e quasi 
d’ una grande tempesta ricreò lo esercito. In quello cammino si 
fece perdita quasi di tulli i fanti e di molti cavalli che erano i 
più deboli: ma ognuno giudica, che nessuno altro capitano clic 
messer Giovanni Aguto avrebbe potuto salvare f esercito da 
tante difficoltà. Lui fu capitano peritissimo nell' arte militare so- 
pra tutti gli altri de' suoi tempi: e era allora nella strema età, 
che suole fare più prudenti o cauti i capitani , perocché i gio- 
vani il più delle volto sono menali dall’ audacia c dal fervore. 

In quella state che si facevano queste cose in Lombardia, 
un altro esercito de’ Fiorentini si trovava sotto le mura di Sie- 
na. Era il numero di quattromila cavalli e domila fanti di gente 
condotte: e fra costoro si venivano a computare circa milledu- 
gento balestrieri genovesi, uomini attissimi a combaltere terre. 
Tutte queste genti sì missono insieme al castello di Colle: ean- 
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contenermi t : profeetique illuc duo ex decemviri s, texilla 
publica, ut moris est, duci tradiderunt. Observatum est 
* de cacio in tradizione signorum. Dux exercitus fuit Loy- 
sius campanus , pregila' egregiam rei militarti famam evo- 
catus. h ergo, armato structoque exercitu, cum extra 
portai oppidi vexilla susceptiset , statini movens , in Scr 
nen ses duxit, ac prima die apud Isolata fecit castra, po- 
stridie vero in Itosiae plano: inde mox in alia atque alia 
loca transiti. Causa vero crebrae mutalionis castrorum 
illa futi, quod circa malurationem segettim crai , intra 
urbem vero Senas cantate defectuque annonae plurimum 
laborabatur , et si nova perderentur frumento, irrepara- 
bilem inopiam hostes subibant. Ob eam rem majori studio 
adhibito cititela populabantur , saepius de industria motis 
castris , quo magis omnia deperirent. Commeatus exer- 
cilui ex fiorentino aretinoque agro, prout magis huic vel 
illi propinquabant , praebebatur. Capta sunt quaedam 
munita loca ab exercitu et incendio conflagrata : pugnae 
insuper quaedam circa urbem commissae. et capti ex 
Senensibus nobilissimi quidam cives. 

Cum esse t in Senensibus Florentinorum exercitus 
ac maxima detrimento cladesque inferrei, minai celeres 
Florentiqm attulerunt profligatos apud Alexandriam 
Gallos, et alterimi exercitum qui ad Adduam fuerat cir- 
cunwentum ab hostibus evadere non posse. Quibus audi- 
tis, ceciderunt Florentinorum animi ac futurum hoirere 
coeperunt : ncque etimi credibile videbatur hostes jmst 
lantani victoriam esse quieturos ; jamqtte venire in He- 
tnmain arbitrabantur : quibus aulem copiis resisterenl 
duobus per Galliam exercitibus omissis, ncquaquam 
videbant. Cum tamen paulo post incolumem esse Augum 
et exercitum qui cum ilio erat cognovtisent , spetn ac vi- 
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ilaronvi due de’ dicci della balla, e come è di consuetudine, 
dettono le bandiere pubbliche al capitano; e fu osservalo il 
punto degli astrologi. il capitano dello esercito era Luigi da 
Capita, il quale per la sua fama dell'arte militare era stato chia- 
mato: e lui con queste genti armate e messe in battaglia avendo 
prese le bandiere fuori della porta di Colle, si mosse subita- 
mente, c passando in quello di Siena, il primo giorno si fermò 
alla badia a Isola, il seguente di passò nel piano di Rosia : di poi 
in varj luoghi condusse l' esercito. E la cagione di mutare spesso 
il campo era , perchè essendo vicino alla ricolta , e trovandosi 
la città di Siena nella carestia, se le nuove ricolte si venissono 
a perdere, pareva che i niniici non potessino avere rimedio. Il 
perchè mettevano ogni studio in predare il paese e muovere 
spesso il campo, acciocché faccssino maggiore danno. Lo vet- 
tovaglie venivano di quello di Firenze e d' Arezzo per fornire 
il campo, secondo che a questi o quegli luoghi s’avvicinava. Fu- 
rono presi e arsi alcuni luoghi forti dall' esercito, e fccionsi al- 
cune scaramucce presso .alla città, e alcuni cittadini sanesi no- 
bili rimasono prigioni. 

Mentre che l' esercito de' Fiorentini si trovava in quello di 
Siena e faceva in quelli luoghi grandissimi danni, vennono con 
grande celerità le novelle a Firenze , come i Francesi erano stati 
rotti ad Alessandria, e l'altro esercito eh’ era presso all’ Adda 
si trovava circondato da' nimici in forma che non poteva scam- 
pare: per le quali cose caddono gli animi de' Fiorentini, e co- 
minciarono a temere per l' avvenire , perocché non pareva cre- 
dibile, che i nimici si dovessino quietare dopo tanta vittoria, c 
stimavano che di presente dovessino passare in Toscana , e non 
vedevano , avendo perduto due eserciti in Lombardia , con che 
genti potessino fare resistenza. Ma di poi , inteso messcr Gio- 
vanni Aguto e 1' esercito di' era con lui essere salvo, ripresone 
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g<yrem animi resumpserunt , ac se ad bellum paranles , 
Auguri et exercitum in Hclruriam revocarunt. 

Galeatius antem, cum ex magno periculo domi 
respirasse! , quo parem Florentinis cladem inferret ac 
Senenses oppressione hostium liberare l, viclrices copias 
suas Hetruriam mittere constituil Quare, apparatibus 
celeriter factis , Jacobus Vermis veronensis militiae dux , 
jubente ilio , exercitum pardo ante vicloriam per piaceri- 
Unum agrum ad Apenninum duxit, ejusque montis supe- 
rato jugo, circa Macram fluvium descendit : inde, trans- 
misso Incensi agro, in l'isanos dcvenit. Inter haec, Angus 
Bononiam accesserat : qui cum iter hostium cognovisset , 
superato et ipse Apennini jugo , in Pistorienscs descendit 
nec ullit subinde moia in Miniatenses profectus, contro 
hostes constitit. Dux vero hostium ex Pisanis in Volater- 
ranos; ex Volaterranis versus in Senensinm fmcs cum 
exercitu transiit , volens et con firmare civitatem superiore 
bello afflictam , et cojìias quae in Senensibus crani sibi 
adjungere. Ea cum celeriter conferisse!, retro conversus , 
ad Colle et Bonilium duxit , liabens equitum supra duo- 
decim millia , pnhtum vero mercede conductorum trio 
millia : praelerea ex Senensibus et Pisanis volunlariorum 
multitudo ingens sequebatur. Cum his copiis agrum flo- 
rentinum ingressus est. 

Bonitii convenerant duces et milites fiorentini populi. 
Frani vero duces duo: Loysius camparmi, quiea nestaie 
bello per Hetruriam praefuerat , et Johannes Angus posteli 
evocalus. Habebant vero praestanlissimum equi taluni ex 
Italis et Germanis per Italiam militare consuetis ; sed 
ei'ant dispares numero : hostes enim longe plutei poten- 
tioresque habebantur A ostri tamen, opportunitate oppi- 
dorum f reti , equeslria praelia in his locis multa commi- 
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il vigore c la speranza, e apparecchiandosi alla guerra, rivoca- 
rono messer Giovanni Aguto e le sua genti in Toscana. 

Giovan Galeazzo, uscito d'uno grande pericolo, per ren- 
dere a' Fiorentini un pari e simile danno , e liberare i Sanesi 
dalla oppressione de - nimici, deliberò di mandare in Toscana 
il suo esercito vincitore. Il perchè , messo prestamente a ordine 
gli apparati necessarj, messer Jacopo dal Vermo veronese capi- 
tano delle sua genti per suo comandamento condusse l’esercito 
per quello di Piacenza verso l’Appennino, e passato i gioghi del 
monte, discese in sul fiume della Magra: di poi , per il conta- 
do di Lucca venne in quello di Pisa. In questo mezzo messer 
Giovanni Aguto condotto a Bologna, c avuto notizia del cam- 
mino de' nimici, passò ancora lui il giogo dell’ Appennino; c 
venne prima in quel di Pistoja , di poi sanza alcuna dilazione 
in quello di Samminiato , e in quelli luoghi si fermò contro a' 
nimici. Il capitano della parte avversa passò di quello di Pisa 
prima nel contado di Volterra , di poi in su confini de' Sanesi , 
per rilevare la città afflitta per la guerra e unire Conseco le genti 
che si trovavano in quello di Siena . e avendo fatte queste cose 
con prestezza, subito si volse indrieto verso Colle c Poggibonzi 
coll'esercito di più di diecimila cavalli e tremila fanti condotti: 
e oltre a questo, vi si trovava grande numero di Sanesi c Pi- 
sani che volontariamente lo seguivano. Con queste genti venne 
nel contado di Firenze. 

Da altra parte s' erano ragunate a Poggibonzi le genti de' 
Fiorentini e' capitani che erano due: Luigi da Capua il quale 
s' era trovato quella state in Toscana e messer Giovanni Agu- 
to che era venuto di poi, e avevano con loro la gente d'arme a 
cavallo molto eletta d' Italiani e Tedeschi consueti a' soldi d'Ita- 
lia: ma i nimici, per essere maggiore numero, erano riputati 
più potenti. E nientedimeno i nostri, confidandosi nella com- 

modità delle castella, feciono in quelle circostanze molte scarn- 
ili il 
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scruni: nec ulto in loco consistebanl nostri, sed apud 
Colle et Staggiavi et Bonitium partiti fuerant. ld eo 
consilio feceranl duces , quod neque sub dio castra facere 
dudum existimabant , nec uno in oppido omnes includere 
copias possibile erat Hostes igitur posterà vel tenia die 
structis aciebus Bonitium praetei'gres'Si , intei • Certaldum 
et Vicum super Elsa flamine castra fecerunt ; inde Mi- 
niate versus duxerunt, quo ex vicinis Pisanorum fìnibus 
commeatum habere possenl. In his locis aliquot dies com- 
morali, tandem, transmisso Arno, secundis aut lertiis 
castris in agrum pislorietisem devenere. Ibi expugnato 
castello cui Casale nomen fuit , circa illud consederunl 
Mostri autem duces ad Emporium primo constiterunt . 
Mox ubi in Pistorienses transiisse hostes cognoverunt , 
Arnum per Signiae pontem transgressi , ad Titianum 
duxerunt , ibique juxta oppidum posuerunt castra. Di- 
stabant vao castra nostrorum ab hostium castris millia 
passuum non amplius duobus. 

Inter haec magna sociorum auxilia Florentinis su- 
pervenerunt ; a Bononiensibus equitum duo millia, sagit- 
tarii quadringenti. Praeerat Bononiensium equitibus 
Johannes Barbiani Comes Miserimi et olii sodi auxiliares 
copias. Ex agro quoque fiorentino et aretino incredibile 
multitudo in castra confluxerat. Itaque, nec duces rei 
militaris periti neque magnitudo exerdtus dvitati defuit: 
adeoque pares crani, ut non detrectarent Fiorentini pu- 
gnavi, sed nitro se fortunac praelii off areni. Apparatus 
certe fecerunt omnes, tamquam haud dubie pugnalimi. 
Hostes vero, deterriti magnitudine copiarum quae singulis 
diebus in castra Florentinarim confluebant, penuria edam 
commeatus impediti, abire statuerunt. Quare, ante lucem 
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mucce : e non stavano tutti insieme , ma erano compartiti a 
Colle, a Staggia e a Poggibonzi, perchè non pareva loro stare 
sicuri alla campagna, nè era possibile in uno castello solo rin- 
chiudere tutto 1’ esercito I nimici adunque il secondo ovvero 
il terzo dì passarono da Poggibonzi con tutte le genti in squa- 
dra, e posono il campo in sull' Elsa fra Certaldo e Vico: di poi 
cavalcarono in quel di Samminiato , acciocché de' luoghi pros- 
simi de' Pisani polessino avere la vettovaglia. E poi che furono 
stati alquanti di in questi luoghi, passarono Amo, e in due o 
tre giornate si condussono in quello di Pistoja : dove , avuto per 
forza il castello di Casale , si fermarono in quelle circostanze. I 
nostri capitani vennono a Empoli : di poi, sentendo i nimici 
esser fermi in quello di Pistoja , passarono Arno al ponte a Si- 
gna, e condussono il campo sotto il castello di Tizzano. Era 
discosto l'esercito nostro da quello de' nimici solamente dua 
miglia. 

in questo mezzo sopravennono a’ Fiorentini grandi ajuti 
de' collegati : da' Bolognesi domila cavalli e quattrocento bale- 
strieri, che gli conduceva il conte Giovanni da Barbiano. E al- 
tri collegati mandarono ancora buono numero di gente : ap- 
presso, del contado di Firenze e di quello d' Arezzo si condusse 
in campo una incredibile moltitudine. Il perchè nè i capitani 
periti nell’arte militare, nè il numero dell'esercito mancarono 
alla città: perocché i Fiorentini erano pari a 1 nimici in forma 
che non ricusavano venire alle mani , e piuttosto dimostravano 
volere la battaglia : e feciono tutte le preparazioni , come se 
avessino indubitatamente a combattere. Ma i nimici, spaven- 
tati per la quantità delle genti le quali ogni di venivano in 
campo de' Fiorentini, e per la carestia della vettovaglia, deli- 
berarono partirsi. E pertanto innanzi di mossono l'esercito, c 
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moventes , ad Victolinum castellimi duxerunt. Ibi, trans- 
im'sso colle , in subjectam planitiem circa Nebulam fluvium 
descendcrunt. In faucibus autem collis qua transeundum 
era t praesidia equitum et peditum reliquerunt, qui ab 
insecutione nostros arcerent. Hoc postquam auditum est 
Florentinorum iti castrisi mina raptim sumpta sunt , et 
clamabant omnes ruendum esse post fugientes hostes ; 
neminem eorum incolumem abire oportere. 

Adversus lame temerarium motum praecipitemquc 
militimi voluntatem Augus pertinacissime resistebat. Scie- 
bal entm prudentissimus dux quam periculosum esset ad 
nulum hostis circumagi : permutine quidem rei in fuga 
ipsa insidiae consuevervnt esse. Quare salis esse dicebat, 
si hostes aufugerent , seu id simulatimi, seu id verum 
ossei: proinde abire illos sinerent, ac se se suis ordinibus 
con linei ent. Bis verbis ac praesenti auctoritate milites 
regens, perstabat, missisque omnes in parles explorato- 
ribus, iter ac progressum hoslium sciscitabatur. Cum 
tandem cerlior faclus esset majorem hoslium partem circa 
Nebulam fluvium descendisse , in collibus nero partem 
restare, valtdas equitum turmas ac pedites magno nu- 
mero praemisit ad hostes qui in colle remanserant inva- 
dendovi Ipse cum reliquo exercilu structus intenlusque 
sequebatur. Qui praemissi crani equites , celeriter pro- 
gressi, hostes qui in colle restabanl invasene, statimque 
acer pugna commini coepla est: sed nostri, aucla conti- 
nuo ad clamcrrem manti fduciaque sequenlis exercitus , 
melimi spe dimicabant. Hostibus vero continuo decrescc- 
banl vires, propterea quod descendebant assidua, neculli 
regrediebantur. Et jam multitudo peditum nostrorum su- 
pervenerat , et undique magno clamore et impeto invade- 
bat. Quare , tandem fracti hostes , non sine magna caede 
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condotti a Vcttolino, passarono il colle nella pianura in sul fiu- 
me della Nievnla. Di poi posono in sulla serra del colle dove 
era il passo certo numero di gente d' arme a cavallo e fante- 
ria, i quali sostenessino i nostri, quando gli volessino segui- 
tare. Questo poi che fu inteso nel campo de' Fiorentini , subi- 
tamente si levò il romore, e gridavano tutti , che si doveva con 
celerità seguire i nimici che fuggivano, perchè nessuno di loro 
poteva scampare. 

A questo movimento temerario e appetito de' soldati poco 
considerato faceva grandissima resistenza messer Giovanni 
Aguto : perocché il prudentissimo capitano sapeva quanto era 
pericoloso andare drieto a' movimenti de' nimici, rispetto a'inolti 
aguati che nel fuggire alle volte si truovano. Pertanto, sti- 
mava fare assai , se i nimici si fuggissono, o vera o falsa che 
lussi la fuga loro: e confortava i nostri a lasciargli andare, e 
che ognuno stessi fermo agli ordini suoi. Con queste parole e 
colla presente autorità riteneva le genti , e mandato le scolte in 
ogni parte , s' ingegnava di sentire il cammino e progresso de’ 
nimici. All'ultimo, essendo certificato che la maggiore parte di 
loro s' erano posti intorno al fiume della Nievola e il resto era 
rimaso in su’colli, mise in punto grande numero di gente d'ar- 
me a cavallo e di fanteria, e mandogli a assaltare i nimici che 
erano in sul colle. Lui col resto dell'esercito ordinato in batta- 
glia veniva loro drieto. Coloro adunque clic erano iti innanzi 
appiccarono il fatto d'arme con quegli del eolie. La battaglia 
si cominciò aspra : c i nostri continuamente alle grida dell’eser- 
cito che gli seguiva con maggiore speranza combattevano, e 
per contrario dal canto de'nimici mancavano le forze , perche 
continuamente scendevano del colle, e nessuno vi sopraveniva. 

I nostri da altra parte, crescendo la moltitudine de' fanti e da 
ogni lato levando il romore, con grande impeto gli assaltavano. 

II perche, i nimici finalmente furono rotti con molta uccisione 
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profliganlur Capii equiles hostium supra ducentos: intei- 
quos Taddeus Vermi* propinquus ducis et Vannes Ap- 
pianensis pisanus et Gentiles chmerinensis fuere ; peditum 
vero supra trecentos coesi, quorum maximam portela ex 
Pisanis et Senensibus frisse tradunt: iugens praeterea 
multitudo capta. 

Ea viclutia sublalis militum animis, n eque jam 
ducis praecepto ncque alia ulta re contineri potuerunt , 
quia descenderent ex collibus ac postremum aqmen hos- 
tium invadere proper areni Eranl jam hostes apud pie- 
beni Nebulae, ibique striteli ac compositi suos expectabant: 
qui cum invadercnlur a noslris, conversi e vestigio 
hostes, incaute ruentes in se, noslros non sin e magno 
detrimento usque ad colles ipsos ex quibus descenderanl 
praecipites egerunt. Ita, qui non paruerunt duci, temeii- 
tafis stiac jtoenas dedere. 

Hostes post Itaec continuato itinere, cum perseque- 
retur nenia , Iransmissis F lorentinorum fìnibus, se in 
agrum lucensem receperunt. Exercitus aulem no ster circa 
Aebulam fluvium castra feci t , laetus atque exultans ob 
hostium frgam, qui pugnavi detrectantes , cum eam petere 
simulasse» t . ciani abiissent. Post haec admodum varie in 
bis locis hostes versati sunt. Primo enim, ex finibus Lu- 
censiuni Seressanani versus profecti , Galliam repetere 
videbanlur. Mox vero, quasi mutato consilio, in Pisanos 
reversi, circa Casi-inani et ea loca constiterunt, ac pu- 
gnali i se pascere iterato jactabant. Ob cani rem auxilia 
tociorum revocata propere fuerunt , quae post fugavi 
hostium magna ex parte abierant. Are tome» pugnatimi 
est , sed in longum res protracla. Uostes enim per agrum 
pisanuin et lucensem diutius castra fecerunt: nostri aulem 
illis appositi ab ingrcssu finium nostrm um illos arcebant. 
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di loro. itimasonvi presi più di dugento uomini d' arme : fra' 
quali vi fu Taddeo dal Vermo congiunto del capitano e Vanni 
d'Appiano pisano e Gentile da Camerino ; e furonvi morti 
più di trecento fanti, de’ quali la maggiore parte erano Pisani 
e Sanesi, e grande numero d'altre genti vi fu preso. 

Per questa vittoria cresciuti gli animi de' nostri , nè per 
comandamento del capitano nè per altra cagione si potevano 
ritenere che non sccndessino de’ colli e assaltassimo il retro- 
guardo de'nimici. Era già l’esercito inimico appresso la pieve 
della Nievola, c in quello luogo ordinati in isquadra aspetta- 
vano i loro che scendevano del colle: i quali, essendo inconsi- 
deratamente perseguitati da’ nostri, subito i rumici feciono loro 
spalle, e ributtarono i nostri insino a' colli con grande danno 
di quelli tali, che non volendo ubbidire al capitano, portarono 
pena della loro temerità. 

I nimici dopo queste cose continuato il cammino , non li 
seguitando alcuno, uscirono del territorio de’ Fiorentini, eri 
dussonsi in quello di Lucca. Il campo nostro s'era posato in- 
torno alla Nievola, facendo festa della fuga de'nimici, i quali, 
Cingendo di volere la zuffa, l'avevano ricusata e occultamente 
s' erano partiti. Di poi i nimici cavalcarono in varj luoghi in 
quelle circostanze : prima , di quello di Lucca andarono verso 
Serezzana , mostrando volere tornare in Lombardia ; di poi , 
quasi mutati di proposito, tornarono in quello di Pisa, c fcrma- 
ronsi intorno a Cascina, domandando di nuovo volere battaglia. 
Per questa cagione gli ajuti de' collegati furono prestamente 
rivocati , chè per la partita de' nimici avevano avuta licenza. E 
nientedimeno non si fece alcuna zuffa, ma fu mandato la cosa per 
la lunga, perocché i nimici andarono più volle per quello di Pisa 
c di Lucca mutando il campo ; i nostri da altra parte opposti al 
campo loro gli tenevano che non enlrassino in su' nostri confini. 
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Per hoc ipsum lernptis, Rancum aretini agri castel- 
limi obsessum est a Florentinis. Tenebant vero illud Sa- 
conis agnati et bellum Aretio inferebant. Obsidere igitur 
illud plavui t ; et quia inexpugnabile erat , cuniculis maxi- 
me res tentata : veruni iiritus ad extremum labor ap- 
paruit. 

Stante igitur per lucensem pisanumque agrum ex er- 
citu hostium, nostris vero per ea bea adversus eos appo- 
siti, Ranco autem in Aretinis obsesso, pacis mentiu 
exorta est. Erat jam autumni extremum, frigoraque et 
prtiinae deducendum tu hiberna militeni suadebanl. Relli 
autem clades bine inde inflictae, pacem aequabilem reci- 
pere posse videbantur. Funai vero jampridem mentio 
pacis inducla, primo per Pelrum Gambacurtam pisanum, 
co maxime tempore quo dux Bavariae in Italiani venire 
dicebatur , deinde per ducevi Genuensium, cura Gallorum 
exercitum transire in Italiani cognitum e sset. Ulrumquc 
tempus alienimi a pace Fiorentini existimarant. Itaque , 
licei aperte illam non repudiassent , I amen differendo ac 
socios allegando, rem in longum protraxerunt. Sed jam 
cessante Gallorum ac Germanorum spe, Florentinorum 
animi ferebanlur ad pacem. Quare , interccdentibus amicis 
et hinc inde suadentibus , legati Genuam missi sani a 
Florentinis et sociis et a Galealio mediolanensi. Adfuerunt 
et romani pontipcis legati ad pacem snadendam adjuvan- 
damque. Magnus cui ni per Italiani motus fuerat Itujus 
belli, et ad quielem omnium per/inere illius sedatio vide- 
balur. Florentinorum legali fuerunt tres : Philippus Ala- 
mannus Adimar , Ludovicus Albergotlus aretinus, Guido 
Thommasi. 

In baciando vero pace difpcullates plurimae orie- 
bantur, maxime jrro Patavii negolio. Franciscus enirn 
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In questo tempo i Fiorentini assaltarono il castello di Ranco 
in quello d' Arezzo, il quale, tenevano i figliuoli di Saccone, e 
facevano guerra ad Arezzo. Delibcrossi adunque d'assediarlo; e 
perché pareva inespugnabile, tentarono di fare cave: ma in 
line si vide, che ogni fatica era vana. 

Trovandosi adunque lo esercito de' nimici ne’ confini 
di Lucca e di Pisa e il nostro loro a petto, e da altra parte 
in quello d'Arezzo nella ossidione di Ranco, si cominciò 
a tenere pratica di pace. Era già la fine dell' autunno , e le 
piove e il freddo induceva ognuno a andare alle stanze: e 
a questo s' aggiugneva , che da ogni parte s’ erano delle rotte 
e de' danni parimente ricevuti. Era stata già molto innanzi 
introdotta la pratica della pace : prima per messer Piero Gam- 
bacorti da Pisa, insino quando il duca di Baviera si diceva 
che veniva in Italia; di poi pel doge di Genova, quando 
s’intese l’esercito de’ Francesi passare in Lombardia. L’uno 
tempo e l’altro i Fiorentini avevano stimato essere alieno dalla 
pace: e nientedimeno non l'avevano ricusata, ma prolungando 
e allegando i collegati, l'avevano mandata per lunghezza. Di 
poi, mancando le speranze de’ Francesi e de' Tedeschi, gli ani- 
mi de' Fiorentini erano vólti alla pace. Il perchè, mettendosi di 
mezzo gli amici e confortando Luna parte e l’altra, furono 
mandati gl’ imbasciadori a Genova da’ Fiorentini , da’ collegati 
c da Giovan Galeazzo. Furonvi ancora presenti i legati del 
pontefice romano a favorire e ajutare la pace : perocché il mo- 
vimento di questa guerra era stato grande per Italia, e pareva 
che la composizione di quella appartenessi alla quiete d'ognuno. 
Gli oratori fiorentini furono tre : Filippo Adimari , Lodovico 
Albergotti d'Arezzo, Guido di messer Tommaso. 

Nella pratica della pace nascevano molte difficoltà, mas- 
simamente pe’ fatti di Padova: perocché il signor Francesco 
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carariensis tiberadonem parentis apud hostes capti obsti- 
nalissiine flagitabat : hostis vero Patavium urbem repo- 
scebat. De Senensibus quoque non parva erat contendo , 
quod Fiorentini Tholomeos et Malavoltas nobilissima), fa- 
milias, quae per id bellum domo pulsae exulabant, reduci 
in urbem Senarum petebanl. Erat quoque de castellis 
aretini agri in eo bello captis disceptatio, ac praesertim 
de Liciniano Tandem, post multas variasque disceptatio- 
nes, cum satis jam trilae res viderentur, et quid honeste 
peti vel negavi posset deprehensum csset, et quibus in 
rebus superessent differentiue apparerei, quo pax con- 
cluderetur, ad arbitrium amicorum differenlias relulere. 
Fuerunl autem arbitri tres : Ricciardus Carassolus nea- 
politanus, magnus Rhodi magisler fis lum aderat a jwn- 
tifice romano legatusj, et Antoniotus Adurnus Genuensium 
dux, suo privalo nomine. Additus est his honoris grada 
populus gcnuensis, in cujus urbe pax agitabatur, sed prò 
una duntaxat persona : idque expresse aduni , ut niliil 
radon forel nisi quod ab omnibus concordtler laudarelur. 
Ante senlendam vero, cum de observadone fulurae pacis 
sermo csset, et dicerent ii qui rem tractabanl fidejusso- 
res idoneos ab utraque parte esse praestandos, respondens 
Guido Thomasii, uuus ex legatis florenlinis, « Ensis , 
» inquii, fidejussor sii. Jam entra Galeadus et quid noe 
» possimus experlus est , et nos quid ipse jxissit expei d 
» sumus. » //onc generosam vocem adversarii quoque 
probaverunt, turpe exisdmantes melum os tendere , cum 
olii non metuerent. Arbitri igilur , re mature discussa , 
demum ex compromisso pacem pronunciar unt. 


Per eam pacem urbs patavina cum omnibus oppi- 
dis quae in polestatem suam redegerat Francisco cara- 

«•tVtifii n/luiriù'nin futi fìnitinnliic miteni ut nfilìrfprp.t 
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da Carrara domandava con grande istanza ia liberazione del 
padre che era nelle mani dei nimico, e lui domandava la 
città di Padova. De' fatti de'Sanesi era simìlemente non pic- 
cola controversia , perocché i Fiorentini chiedevano che i To- 
lomei e'Malavolti, nobilissime famiglie che in quello tempo 
erano fuori di casa in esilio, lussino rivocate in Siena: e ap- 
presso, si contendeva delle castella di quello d' Arezzo prese 
in quella guerra , e specialmente di Lucignano. In line , dopo 
molte e varie dispute , essendosi veduto con diligenza quello 
che si poteva onestamente o concedere o negare, c dove si 
riducevano i capi delle contese, ultimamente s'accordarono 
fare remissione delle loro differenze in arbitri communi : i 
quali furono messer iticciardo Caraccioli napoletano, gran 
maestro di Rodi (legato del sommo pontefice) e Antonio Adorno 
doge di Genova in suo privato nome, e il popolo genovese 
per onore , perchè nella loro città si trattava la pace , e veniva 
a essere pel terzo arbitro : e per espresso si mise nel compro- 
messo, che non valessi il lodo, se non fussi dato tutti d'ac- 
cordo. Innanzi alla sentenza, parlandosi dell’osservanza della 
futura pace , e dicendo quegli che la trattavano doversi dare 
idonei mallevadori dalle parti , rispose Guido di messer Tom- 
maso , uno degli ambasciadori fiorentini : • La spada sia quella 
• che la sodi : perocché Giovan Galeazzo ha fatta esperienza 
» delle nostre forze, e noi delle sue. • Questa generosa ri- 
sposta fu approvata ancora dagli avversarj , stimando esser 
cosa vile dimostrare avero paura, quando gli altri non teme- 
vano. Gli arbitri adunque, avendo fatta matura c diligente 
discussione delle cose , per vigore del compromesso lodarono 
la pace. 

Per quella pace la città di Padova fu aggiudicata al si- 
gnor Francesco da Carrara con tutte le castella che egli aveva 
nelle roani, con questa aggiunta, che dessi ogni anno al si- 
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diolanensi quingenta (lorenorum millia in annos quinqua- 
ginta, singulis videlicet annis decem millia. De parente 
autem liberando nihil expresse aduni: spes tanlummodo 
dabatur Calcatimi ex propria Uberalitate illum fare di- 
missurum. Castella hinc inde ablata , excepto Liciniano 
(id enim in pendenti remansilj, ut redderentur provisum; 
utque exules Senensium honorum suonati fructus perci- 
percnl. Idem actum de patavinis exulibus. Illud insuper 
additum, nc Caleatio mediolanensi exercilum vel cnpias 
alias ultra Aquam frigidi versus Hetruriam mittere seti 
ha bere licere/ , Atti Senenses vel Perusini vel eorum alteri 
a Florenlinis snciisve aut complicibus Florentinorum 
oexarentur; lune enim mittere et auxiliari licere. 

In hac sententia maxime querelam habuit pensio 
pecuniarum Patavino imposita. frani caetera aeqtiis ani- 
mis Fiorentini et sodi pertulerunt : hoc unum indignati 
sttnl frec vero ciani fuit ducevi et populum genuensem 
prò Caleatio stetisse , et quaedam pene violenter a Ric- 
ciardo neapolitano contro legutorum florentinorum voluti - 
totem exlorsisse Aitameli laudatis acquiescere Fiorentini 
statueiunt. Per hunc modani pax recepta est et ab 
armis cessa tuoi. 
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gnorc di Milano diecimila fiorini insino in cinquanta anni. Di 
liberare il padre non si fece espressa menzione : se non che 
fu data speranza , che Giovati Galeazzo di sua liberalità lo la- 
scerebbe. Appresso, fu lodato che le castella tolte da ogni 
parte si rcstituissono, eccetto che Lucignano che rimase in 
pendente ; e che gli usciti di Siena godessino i frutti de' loro 
beni; e questo medesimo s’ intendessi degli usciti di Padova. 
Fu ancora aggiunto alle predette cose, che non fossi lecito a 
Giovan Galeazzo signore di Milano mandare l’esercito o sua 
genti di qua dal Frigido verso Toscana, se non quando i Sa- 
nesi o Perugini fussino offesi da’ Fiorentini o loro collegati: 
allora gli fusai permesso mandare ajuto. 

In questo lodo fu grave la pensione del danajo posta al 
signore di Padova. L’ altre cose modestamente sopportarono i 
Fiorentini e' loro collegati : solamente di questo ebbero sde- 
gno. E’ non fu dubbio il doge e il popolo di Genova essere 
stati in favore di Giovan Galeazzo, e aver tirate alcune cose 
violentemente da messer Ricciardo napoletano contro alla 
volontà degli ambasciadori de’ Fiorentini: i quali nientedimeno 
deliberarono stare contenti alle cose lodate. In questo modo 
fu fatta la pace e posate l'arme. 
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Principio insequentis anni, elsi pax erat , suspicio- 
nes tamen nequaquam parvae exortae sunl ex hujusmodi 
causa. Aduni fuei'al in pace , ut provideretur ab alteru- 
Iris, ne equites et pedites qui nel apud Florentinos et 
socios ve l apud A tedio lati en seni mUitassent , ita dimilteren- 
tur , ut in sodetalem latrocinii coirent. Id duabus cautelis 
ossequi posse videbantur : una, si non tota simili agmina 
sed paulatim dimitterentur ; altera, si duces ad eam rem 
idoneos penes se retinerent. Fiorentini igitur et sodi id 
bona fide servaturi erant : at enim qui cimi hoste milita- 
verant ductoi'es quidam, non diti post pacem factam , 
recedere ab ilio et in sodetalem coire coeperunt, iterque a 
Rononiensibus et Ferrariensibus postulare : quod nisi 
concederetur . vi se transiluros minabantur. Eares suspi- 
dones maximas peperit , ne simulata ab hoste missione, 
vires sibi res ervaret, ac sub allerius nomine Florentinos 
sociosque adoriretur. Negare igitur iter placuit, et auxilia 
Bononiam a Fiorentina inissa sunt, quo illorum conati- 
bus repugnaretur , et simili Galeatio scriptum prò obser- 
vatione conventorum. Sed cum F/orentinorum auxilia in 
Bononiensibus crani, duclores illi et equites de quorum 
transita dubilabatur, diverso itinere per agrum parmen- 
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Nel principio dell' anno seguente, benché fossi la pace, tu», 
nientedimeno erano nate suspicioni non piccole per le ragioni 
ebe appresso diremo. E’s’era provveduto nella pace, che le 
genti a piè e a cavallo de' Fiorentini e collegati e di Giovan 
Galeazzo bissino licenziate in modo, che non avessino cagione 
da convenirsi insieme a fare compagnia di predatori. A questo 
proposito si poteva e pareva necessario fare due cose: 1' una di 
licenziare a poco a poco e non -tutte insieme le genti condotte; 

1' altra ritenere appresso di sé i capitani e condottieri atti a quello 
esercizio. 1 Fiorentini e' loro collegati aveano osservato questo 
a buona fede: ma alcuni condottieri di quelli che erano colla 
parte avversa non molto dopo la pace fatta cominciarono a par- 
tirsi e convenirsi insieme in compagnia , e domandare il passo 
a’ Bolognesi c a' Ferraresi , dicendo , che se non fusse loro 
concesso, sei piglierebbono per forza. Questa cosa generò so- 
spetto, c fece dubitare, che il nimico non si fingessi d' averli 
licenziali, c non si riservassi le genti, e sotto nome d'al- 
tri offendessi i Fiorentini e' collegati. Parve adunque di negare 
il passo: e subito furono mandati gli ajuti a Bologna da' Fio- 
rentini, acciocché si facessi resistenza alle forze loro, c insieme 
si scrisse a Giovan Galeazzo per la osservanza delle conven- 
zioni. èia in mentre che gli ajuti de’ Fiorentini erano in quello 
di Bologna, i condottieri e le genti d'arme del passare de'quali 
si dubitava, volgendosi per altro cammino, del contado di Parma 
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seni in tletruriam descenderunl. Inde per lucensem pisa- 
numque agrum profecti , secus inferum mare in fines 
Senensium devenere : mox inde vadentes, longo circuiti! 
in Picentibus considerimi , majorem latrocini i societatem 
augentes. Ibi cum satis aucti roboraliqtte fuissent, reverti 
in Hetruriam ac civitales vexare minabundi coeperunt , 
et ad redemplionem sui populos compellere. 

Haec permagnam suspicione m Fiorentini et sociis 
afferebant. Augebai vero sttspicionem obstinalio Senen- 
sium , qui conlumaciter infensisque nimium animis posi 
pacem remansisse cernebantur. Ilis addebalur inhumana 
Iractalio legatorum florentinorum , qui dudum apud 
Alexandriam capti fuerant. Johanni mini Riccio posi 
pacem factam additi compedes, ac triginta millium floreno- 
rum iudicta redemptiu, cum prius quatuor dumtaxal millia 
postularentur . Deniquc Galeatius ipse per Carolimi Ze- 
nonetti venetum et Pasquinata cremonensem familiares 
suos edici fecerat Johanni Riccio, quamvis digna mortis 
supplicio commisisset , ob machinamenta veneni se adver- 
sum procurata , lamen poenam mortis remitlere., peeu- 
nius modo illi cujus mancipium esset prò redemptione sua 
exsolveret. At enim tam excessiva era t pecuniamm sum- 
ma. Ut palata esse t rem inijxissibilem ab eo postular i. Ita- 
que macerare illuni carceris aerumna statuisse a/qiarebal, 
infensionemque animi et odium in cives florentinos e turni 
post pacem illi remansisse. Accedebat insuper, quod Fran- 
ciscum carariensem seniorem nibilominus captimi retine- 
bai, et quod exules patavinos sludiosius quatti par erat 
foriere videbatur. Ilaec cumino erant talia, ut non abje- 
fisse illuni cogitationem belli deprehenderetur . Ob eas 
suspiciones. Fiorentini et socii foedus inter se renovare 
conslitucrunt. Quamobrem , Rononiae convenientes singu- 
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vennono in Toscana. DI poi cavalcarono per quello ili Lucca e 
di Pisa verso la marina di sotto in quello di Siena, e per uno 
lungo circuito passarono nella Marca, e in quegli luoghi si fer- 
marono a accrescere il numero e la compagnia de' predatori : 
dove essendo ragunati abbastanza a tale effetto , cominciarono 
a tornare in Toscana e molestare le città e minacciare i popoli 
di fargli ricomperare. 

Queste cose recavano grande sospetto a' Fiorentini e a’col- 
legati : c accresceva tale suspicione il vedere i Sanesi essere ri- 
masi cogli animi male disposti dopo la pace fatta. G a questo 
s‘ aggiugneva la inumana compagnia ebe si faceva agli oratori 
fiorentini presi innanzi a Alessandria: perocché messer Gio- 
vanni de’ Ricci dopo la pace fatta era stato messo ne' ferri , e 
cresciuta la taglia insino in trentamila fiorini, che prima se nc 
domandava solamente quattromila, e in fine Giovan Galeazzo 
proprio aveva per Carlo Zeno veneziano e Pasquino da Cre- 
mona suoi familiari fatto dire a messer Giovanni de’ Ricci, elio 
con tutto che lui fussi degno della morte per quello che aveva 
trattato di veleno contro di lui, nientedimeno gli rimetteva la 
pena della morte, e solamente pagassi la taglia a colui dì chi 
era prigione. Ma la somma era sì grande, che apertamente si 
conosceva essere impossibile a lui quello che gli era doman- 
dato; e vedevasi, che egli aveva deliberato macerarlo in car- 
cere, e che la nimicizia e l'odio gli era limoso nell'animo 
verso i cittadini fiorentini ancora dopo la pace. Oltre alle pre- 
dette cose c’ era ancora, che riteneva messer Francesco vecchio 
da Carrara in prigione, e favoriva gli usciti di Padova più che 
non era conveniente. Tutti questi parevano segni che non 
avessi deposto la cura della guerra. Il perché i Fiorentini e'col- 
legati per questi sospetti deliberarono fra loro rinnovare la 
lega : e per questa cagione si convennono a Bologna gli ora- 
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lorum legati, societalem eisdem ferme conditionibus quibus 
eral prius renovarunt. Fueranl in eo foedere Fiorentini, 
Bononienses, Palavinus, Ferrarieniis : illudque in foe- 
dere descriptum , ut cuicumque aut civitati aut principi 
venire in fuedus volenti locus esse!. Ob quam facilitatevi 
haud multo post Mantuanus in societalem foedusque acces- 
sit. Ila Fiorentini et sodi pacem veibis praedicantes , 
optimo consilio se adversus futuri belli insidias muniebant. 
Commovit lamen maxime Galeatium Manluani cmfoede- 
ratio, nec verbis querelisque peperei t, ac Florentinos 
pacem nolle sed bellum optare conquestus est : suosque et 
ipse apparatus ciani et astute moliebalur, t il postea de 
Pisanis apparuit. 

Fiorentini ludi eo anno magnificentissime acti sunt, 
ob honorem Francorum regis: significaverat enim rem 
ad gaudium et laetUiam fiorentini populi fititm sibi pri- 
mogenilum esse natum. lloc igitur suscepto nuncio, devota 
regio generi civitas ob eam rem ludos solemnes ad diem 
celioni indixil, idque late per Italiani divulgavit. Genus 
hoc ludorum torniamentum vulgo appellavi : est autem 
pugna equestris armis et apparalu, et cerlamine veruni 
praelium repraesentans. Cum ergo dies pugnae advenis- 
set, incredibilis multitudo spectandi causa Florentiae con- 
venti. Luserunt Juvenes obstupendo pene apparalu Equi 
erari! bellaces et acres stragula veste insigniler or-nati: 
juvenes autem ipsi pari ornata equis inside bant, thorace 
et casside et omnibus armis affatim muniti: versicolor 
vestis auro muriceque insignis arma contegebat , nec 
quicquam detr ai ad veram pugnata nisi quod enses qui- 
bus pugnabalur nec aderii n eque cuspitem habebant : 


Digitized by Google 


LIBRO UNDECIMO. 


1 79 


tori di qualunque di loro, e rinnovarono insieme confederazione 
quasi con quelli medesimi capitoli die eli era prima. 1 compresi 
furono questi: Fiorentini, Bolognesi, il signore di Padova, il 
marchese di Ferrara : e fu aggiunto, che a qualunque città o prin- 
cipe volessi entrare nella lega , gli fussi dato luogo : e per que- 
sta commodità non molto di poi il signore di Mantova entrò in 
quella lega. 1 Fiorentini adunque e' loro collegati predicando la 
pace, con buono consiglio si provvedevano contro le insidie e 
aguati della futura guerra. Ma 1' entrare che fece il signore di 
Mantova in quella confederazione, mosse in forma Giovan Ga- 
leazzo, che non perdonò nè alle parole nè alle querimonie, ma 
incominciossi a dolere de'Fiorentini, dicendo che non volevano 
la pace , ma desideravano la guerra : e da altra parte lui ancora 
occultamente e con astuzia si metteva a ordine , come si vide 
poi pe’ fatti de' Pisani. 

In questo anno si fece a Firenze feste a onore del re di 
Francia, il quale aveva significato al popolo fiorentino come 
cosa grata e lieta essergli nato uno figliuolo che fu suo primo- 
genito. Per questa novella la città, mossa dalla sua divozione 
verso quella casa regale, fece pubblicare per tutta Italia il di 
diputato a uno torniamento. Questo è specie di zuffa a cavallo, 
che coll' arme e coll’ apparato e colla maniera del combattere 
rappresenta una battaglia vera. Venendo adunque il giorno di- 
putato, si trovò in Firenze una moltitudine incredibile per 
vedere il torniamento, nel quale furono giovani mirabilmente 
istrutti. Erano i loro cavalli feroci e le sopraveste in varj e ric- 
chi modi ornate, e le persone loro stavano parimente a cavallo 
coperte di corazze, d’elmi e d’ogni altra armadura, i loro ve- 
stimenti di broccati di diversi colori, e non mancava cosa 
alcuna alla vera battaglia, se non che le spade colle quali si 
combatteva non avevano nè taglio nè punta : erano nicntedi- 



180 


LIBF.R l'NDKCIMl'S. 


eremi tamen ferri et graves et ad feriendum accommodati. 
Fccerunl autern turmas juvenum duas : singulis autem 
turmis dux suus erat suaque insignia quibus disgnosce- 
retur. Prima die striteli ornalique solummodo transmise- 
rimi : altera vero die pugnarli mirabili speclantium lae- 
titia commiscrimi , mudo cuneatim modo sparsivi se se 
mutuo pervadentes : insectationesque et fugae et conver- 
siones et dimicaliunes fuerunl spectaculo dignae , pugna - 
turesque aliqui excellenti virtute in ea pugna claruerunt. 
flaec apud regem Francorum et alios principes relata 
famarn civitatis ari tea rnagnam grandius extulerunt 

Hauti multo post ludos editos , legati Mediolanensis 
Florentiam venere. Hi, curri optimam principia sui volun- 
tatem erga pacis observantiam multis ver bis praedicas- 
sent, si qua suspicio subesset , ad eam se responsuros ac 
satisfacturos obtulerunt : nihil enim gralius illi foie quatti 
omnem suspicionem de medio Iutiere, ut quemadmodum 
pura mente incedit , ita existimelur. Curri ad haec gene- 
raliler responsum fuisset , florenlinum scilicet populum 
de illius i Ultimiate optima nequaquam ambigere, putare- 
que se pacetn firmavi certamque habere, suscipiens verba 
untts ex legalis, «Non est satis, inquit, o Fiorentini, 
» islo modo agi. Non enim ideo miss» stimus , ut genera- 
li liler ageremus, sed ut respondenmu bis propter quae 
» vos suscepisse suspicione s princeps noster cognovit. Ea 
» quoniam vos tacelis, a nobis exprimentur Tria, ut ab 
» oratore vestro intellectum est, suspicionem de illius vo- 
ti Imitate apud vos pepererunt. Unum, dimissio copiarum, 
» quae Viox anelo numero in societalem latrocinii colere; 
» allei um, obstinati Senensium animi; tertium, quod 
» Franciscus carariensis senior et legati vestri non sin t 
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meno di ferro e gravi e atte al percuotere e al ferire. Questi 
giovani feciono di loro due squadre: e ognuna di quelle aveva 
il suo capitano e la sua bandiera , per la quale 1' una dall' altra 
si conosceva. Il primo dì, messi in punto con tutti i loro orna- 
menti , feciono la mostra : il secondo giorno vennono olle mani 
con grande diletto di chi stava a vedere, perocché alcuna volta 
stretti insieme, alcuna volta sparsi, si provavano I' uno I' altro: 
e cacciare e fuggire e rivolgersi e combattere si vedeva in quella 
zuffa, e furono alcuni più feroci che n'acquistarono fama. 
Queste cose sentite dal re di Francia e altri principi, accreb- 
bono assai il nome della città. 

Non molto dopo a questo torniamento, gli oratori del si- 
gnore di Milano vennòno a Firenze : i quali, poi che ebbono di- 
mostro l' ottima volontà di quello principe verso 1' osservanza 
della pace, olfersono di satisfare e rispondere a ogni dubbio 
che si fussi preso, dicendo che nissuna cosa poteva essere più 
grata a quello signore, che levare via ogni suspicione, peroc- 
ché come lui sinceramente si governava, cosi voleva essere 
stimato e riputato. A questa proposta essendo fatta risposta ge- 
nerale, che il popolo fiorentino non dubitava della sua buona 
volontà, ma stimava avere una certa e ferma pace, uno di 
quelli irobasciadori riprese le parole dicendo : • Non è abba- 

• stanza) o Fiorentini, parlare insieme in questa forma, per- 

• chè non siamo stati mandati per trattare queste cose gene- 
i Talmente , ma per rispondere a quelle delle quali il nostro 

• principe ha inteso voi avere preso sospetto : e poiché le. ta- 
» cete, noi espressamente le diremo. Tre cose secondo la re- 

• lozione del vostro ambasciadore hanno generato sospetto ap- 

• presso di voi della sua volontà. La prima , la partita delle 

• genti, le'quali poi accrebbono il numero e convennono insieme 

• in compagnia depredatori; la seconda, la disposizione degli 

• animi de'Sanesi; la terza, che il signore messer Francesco 
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» dimissi. Uorum singulorum excusationes legitimas au- 
lì dite, ut desinalis aliquando suspicari. Primo, quantum 
n ad copias allinei, troni apud illum permagnae. equilum 
» cojjiae tnullique el praeclari ductores, quos omnes ma- 
ri gno suo incomrriodo apud se retinuil, ea solummodo 
» causa, »ie dimissi. quietem patriae con tur bareni. Tres 
» tantum ex multis ab eo discesserunt : Bragia videlicet 
» et Brandolimis, quos propter conventiones cum illis ab 
n inilio initas retinere non poluit, et Biordus perusinus , 
» qui conducente ac postulante romano pontifico dimissus 
n est, cui etiam Bononienses sodi Destri ab eodem ponti- 
ri fi ce rogali iter liberimi concessene. De Biordo igitur 
» nulla vobisjusta querela esse palesi Quid autem de 
» supei'ioribus illis duobus? multo mintis: non enim in 
» terra et locis Goleata vires stias auxerunt , sed cum 
» illis ipsis quas ab inilio adduxerant copiis abierunl ; 
» qui etiam, ne vos sodosque vestros at/ingerenl , per 
» longa Binerà ac prope de via in agrum picenum nude 
v conducti fuerant reversi sunt. Al enim postea in socie- 
» totem latrodnii coierunt ! Quid ad ipsum ? n eque enim 
» praeslare debet , ne hujusmodi genus hominum , post- 
» quam ab eo discessennl, latrocinetur ; nec sane id pos- 
ti set. Quin etiam, ex his qui vobiscum durante bello 
» militarunt magna ex parte societas illa latrodnii con- 
» fiata est : nec sane colluvies illa quemquam magis af- 
ri fendit quam Perusinos et Senenses illius complices et 
>1 amicos. Quamobrem , querelarli facere de copiis dimissis 
n alienum est a ratione. Quid duritiem Senetisium ? An 
» quisquarn imputare illi debet , qui, statini recepta pace, 
n ad quietem illos cohortatus est, ac deprecatile, ut omnem 
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• vecchio da Carrara, e appresso i vostri ambasciadori non 

• sono stati lasciati. Di tutte queste cose siate contenti volere 

• intendere le escusazioni legittime , acciocché leviate dagli 
i animi vostri quando che sia ogni sospetto. E quanto si ap- 
» partiene alla prima parte , erano appresso di lui grande co- 

• pia di gente d' arme a cavallo e molti egregi condottieri, i 

■ quali tutti con suo incommodo riteneva appresso di se, ac- 

• ciocché partendosi, non avessino cagione di turbare la quiete 

• della patria. Ma solamente tre di molti si partirono: messer 

> Brogliole e Brandolino, i quali pe' capitoli che aveva con loro 

• non poteva ritenere , c Biordo perugino che fu licenziato a 

■ istanza del papa che 1’ ha tolto a soldo , al quale i Bolognesi 

> vostri collegati richiesti dal pontefice gli hanno dato il passo 

■ libero. Il perchè di Biordo non vi potete giustamente dolere: 
» degli altri due molto meno , perocché non hanno accresciuto 
» le forze loro nelle terre e luoghi del signore Giovai! Ga- 

> leazzo, ma con quelle medesime genti che da principio erano 

■ venuti si partirono; e ancora, per non toccare i vostri tcr- 

> reni e de' vostri collegati, per lunghi e inusitati cammini si 

• ritornarono nella Marca donde erano venuti. E se ci fossi 
« detto: E' si convennono poi in compagnia di predatori, ri- 

• spendiamo: Che n’ha a fare di questo il signore nostro? pe- 
» rocchè, lui non è obbligato rimediare che simile generazione 

■ d'uomini, dopo la loro partita, non vadino predando, nè lo 

• potrebbe fare. Ma più oltre àncora si può dire , che grande 

■ parte di questa compagnia depredatori sia fatta delle genti 

• che durante la guerra erano a' vostri soldi. E appresso, que- 

■ sta moltitudine non ha offeso alcuno tanto quanto i Perugini 
» e'Sanesi suoi amici e aderenti. E pertanto egli è alieno dalla 

• ragione fare querela delle genti licenziate. La durezza de'Sa- 

• nesi chi è quello che la possa imputare al signore nostro, 
» il quale subitamente dopo la pace fatta gli confortò e pregò, 
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» prosternarmi offensionum tnemoriam deponerent ; et 
u quia duriores sentiebat, milites omnes suos Mine remo- 
to vii, quo illi ademplis viribus miliores redderenlur ? 

» Quod si ex prislinis conlentionibug adhuc residet ali- 
to quid vulneris in eorum animis, nec eradicavi usque ad 
» hunc dieta politi!, sperandum est fore , ut brevi tem- 
» pore consenescat, praesertirn cum ipsi per se nihil mo- 
to Uri queant quod sii a vobis formidandum. Iteliqua est 
» querela de Francisco carariense patt e ac de legatis ve- 
to slris : quae quidetn justa foret , si de illis liberando in 
v pace convenissenl : sed cum illorum liberatiti non fuerit 
n promissa n eque concessa, quis nunc admirari vel impu- 
to tare principi nostro debet, si illi non dimi Itati tur, prae- 
n serbili cum Franciscus iste junior qui Palavii domi- 
to nalur non humanitate ac benevolenti ( quod per facile 
n illi fuissetj parentis remissitmem studuerit prtmereri? 

» Legali autem vesti i , apud Alexandriam belli jure capti, 
a in eorum qui ceperwl tnanus devenere: quos nec tedi- 
li mere ipse debuit, neque illis qui jure belli ceperant 
a auferre. Ex bis tamen spletididus eques Bainaldus 
ii Janfìliatii satis humaniter dimissus fuit: Johanni au- 
lì lem Riccio fortuna conligil venisse in manus militis 
n durioris animi, qui infinita quaedatn ab ilio sperare!, 
ii Haec autem, ut videlis, nihil ad se : nani ipse quidem, j[ 
» quantum in eo est, Johanni Riccio humanitatem exhi- 
» bui(. Si igitur quisquam fuerit, qui de optimo illius 
» animo suspicalus sit, cani suspicionem deponere con- 
to stantissime debet. Ipse certe si suspicari vellet , plures 
» probabilioresquecausas haberet su spi can di, ob recepito- 
li nem Mantuani , pene in visceribus ejus dominii exi- 
» stentis, et ob foedus tanto studio renovolum et auctum : 
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» clic non si dovessino ricordare dell' offese passate; e perchè 

• gli pareva ch'eglino stessino duri, ritrasse del paese loro tutte 

• le sue genti, acciocché, levate le forze, avessino cagione restare 
» più mansueti? Ma se delle contese passate resta ancora qual- 

• che ipala disposizione negli animi loro che insino a ora non 

> si sia potuta stirpare, è da avere speranza che in bricve tempo 

> invecchierà, specialmente non potendo per loro medesimi 

• fabbricare cosa alcuna che voi abbiate da temere. 1/ ultima 
» querela è di roesser Francesco da Carrara padre deV giovane 

• e de' vostri oratori : la quale sarebbe giusta, se ne’ capitoli 
» della pace si fussi rimaso d’ accordo liberargli : ma non cs- 

• scodo la loro liberazione nè conceduta nè promessa, chi è 
» quello che si debbi maravigliare o imputare al principe no- 

> stro se e' non sono lasciati, e massime che messer France- 
» sco giovane il quale signoreggia Padova non ha messo di- 

• ligenza (che gli sarebbe suto facile) colla umanità e grazia 

• meritare la liberazione del padre? 1 vostri oratori presi a 

• Alessandria vennono nelle mani di coloro che gli ebbono 

> prigioni : e lui non li doveva riscattare nè torli a coloro che 

> gli avevano presi secondo l'uso della guerra. E nientedimeno 

• messer Rinaldo Gianfigliazzi cavaliere è stato lasciato assai 
■ umanamente: a messer Giovanni de' Ricci è accaduto che 

> egli è venuto nelle mani d' uno soldato più duro , il quale 
» spera trarre da lui una somma incredibile di pecunia. Ma 
» queste cose, come vedete, non appartengono al principe no- 

> stro : perocché lui, quanto gli è suto possibile, ha usato urna- 
« nità a messer Giovanni de’ Ricci. Il perché, se alcuno ha du- 

• bitato del suo buono animo , debba fermamente deporre 

• quella suspicione. E lui da altra parte, se volessi dubitare, 
» avrebbe molte più cagioni e più verisimili, per avere voi ri- 

> cevuto in amicizia il signore di Mantova, posto si può dire 

• nel mezzo del suo dominio, e per la rinnovazione della lega 
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» qtiae onmia videri possuut non ad quietem respicerr » 

Legali Mediolanensis ista dixere. Floi'entini autem, 
cum legaloi'um dieta recensnent , in primis admirabantur 
quod illi dixerant , ex legato fiorentini populi tria illa 
suspicionem afferentia cognovisse : constabat enim nun- 
quam- de hac re mandatimi alicui legato traditum fuisse 
Tandem vero compertvm est tìratiam quemdam eiemita- 
n uni, insignem ea tempestate theologum, qui aliis de re- 
bus ad Galeatium missus fuerat, quasi monendo et hor- 
lando, illa ex se ipso protulisse. Itaque, responsum lega- 
tis dalum est nunquam florentinum populum de optimo 
illius animo post pacem dubitasse: quod autem de tribus 
illis querelis dietimi ab eis sii, se certissime scire nun- 
quam legato suo talia commisisse; quale , si forsitan di- 
xerit quispiam de suspicione concepta, ex se ipso dixisse : 
de facto autem Manluani, nequaquam admirari eum 
debere; non enim amicitiam illius cum fiorentino populo 
ut; ne incipere sed esse pendei em, neepro bello cuiquam 
inferendo in societatem fuisse receptum , sed pio pace 
quieteque servando : auctumque expresse fuisse in eo 
foedere quod renovatum est, ut pax seivaretur, nec ad- 
versus illius conventa quicquam fieret : quibus elioni de 
rebus oratores missuri sint ad Galeatium , per quos non 
dubitant quin piane faciant satis. Cimi hoc responso 
legati rem issi sunt. Post haec, omnia quae a legatis dieta 
responsaque illis fuerunt sociis significata sunt , ac ora- 
tores ad Galeatium delecti Philippus Adiniar, fìainaldus 
Janfìliatii cquites et Guido Thomasii, inclitus ea tempe- 
state vir. 
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» fotta e accresciuta con tanto studio: le quali cose non pare 
• che riguardino la commune quiete. • 

Gli oratori del signore di Milano parlarono in questa 
forma. 1 Fiorentini, replicando alle parole di questi oratori, 
innanzi a ogni altra cosa si maravigliavano , eh' egli avevano 
detto tre cose secondo la relazione dello imbasciadore fio- 
rentino avere generato sospetto : perocché sapevano certo di 
questa cosa non avere dato commissione a alcuno imbascia- 
dore. Finalmente si trovò uno. maestro Grazia dell’ordine degli 
eremitani, famoso teologo in quello tempo, il quale per altre 
cagioni era stato mandato a Giovan Galeazzo , quasi ammo- 
nendo e confortando quello principe, avere fatto menzione 
per sé medesimo di quelle cose. Fu risposto adunque • 
quelli oratori il popolo fiorentino dopo la pace fatta non 
avere mai dubitato del suo buono animo : e a quello che 
avevano detto delle querimonie di tre cose, sapevano di 
certo che mai avevano dato a alcuno loro imbasciadore si- 
mile commissione ; e se fussi stato referito al loro principe al- 
cuna cosa del sospetto conceputo, averlo detto da sé mede- 
simo : de’ fatti dei signore di Mantova non si doveva mara- 
vigliare, perchè l'amicizia sua col popolo fiorentino non co- 
minciava ora ma era antica, e non era al presente ricevuto in 
lega per fare guerra, ma per fermezza della pace e della 
quiete; e per espresso s' era aggiunto nella lega rinnovata, 
che la pace s’ osservassi e in alcuno modo non si contrafa- 
cessi a’ capitoli di quella : per le quali cose manderebbono ora- 
tori al signore loro, i quali non dubitavano punto che gli sati- 
sfarebbono. E! con questa risposta si partirono. Di poi , tutte 
queste cose dette e risposte a quegli oratori furono significate 
a’ collegati , e eletti iinbasciadori al signore Giovan Galeazzo 
raesser Filippo Adimari, messer Rinaldo Gianligliazzi cavalieri, 
c Guido di messer Tommaso, famoso cittadino in quello tempo. 
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Eodem anno molus ingens in Pisanis fuit, Pelrusqne 
Gambacurla princeps ejus civi/alis in/erfectus est. Qui- 
bus de rebus allius repetentes , prò cognilione earum panca 
dicemus. Pisanorum civilas salis din sub gubemalione 
Peli-i Gambacurtae requievit. Is fuit modesti vir animi et 
fiorentino populo in primis amicus. Ilabuit vero adjuto- 
rem rerum agendarum Jacobutn Appianensem scribam : 
qui, cum multos annos ei obsecutus esset cunctaque elioni 
secretissima arduissimaque tractaret , iti eam paulatim 
ascendens devenil potentiam, ut dominatori eliam ipsi 
formidabili esset. Factionem enim sibi non mediocrem 
comparaverat in Pisanis , praesertim eorum hominum qui 
Uediolanensi favebant, Fiorentini adversabanlur : nani 
bas quidem partes Jacobus ipse vehementer auxerat , 
filiumque ejus Vannem vigente nuper bello ad Gakatium 
palam miserai adversus Florentinos militalurum. Eie 
Kannes in fuga illa hostium ex agro pisloiiensi facta 
captus a nostris fuit: quae res facinus jam composilum 
longius retardavit. Ostendit vero Galeatius quanti face- 
rei lune juvenem quamque sibi placerent illius cogitata , 
quod Johannem lliccium, de cujus captivitate ac retentio- 
ne supra diximus . Appianensi concessi I , quo filium redi- 
merei. Pedempto igitur juvene ac Pisas reverso , suspi- 
ciones mojorem in modum creverunt, multique Petrum 
monebant, ut ab insidii caverei, h'cc sane ipse negabat, 
sed adversus Lanfranchos inimicos suos, ne quid mali pa- 
leretur, se se munire praedicabat. Petrus autem Gamba- 
curia , nipote vir bonus , qui non de alio crederei quod 
non ipse faterei , guatavi saepe admonilus , fidem non 
adhibebal. Itaque antevenit Appianensi , ac Petro Gam- 
bacurta cum filiis interfecto, imperium sibi civilalis 
arripuit. 
il 
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In questo medesimo anno fu grande movimento a Pisa, e 
messer Piero Gambacorti capo dr quella città fu morto : delle 
quali cose ci faremo più innanzi a narrare e in hrievi parole 
a darne notizia. .La città di Pisa assai lungo tempo si riposò 
sotto il governo di messer Piero Gambacorti. Lui fu uomo 
moderato e molto amico del popolo fiorentino. Ebbe nelle cose 
che s'avevano a fare ministro e cancelliere messer Jacopo 
d’Appiano : il quale, avendolo servito molti anni e avute nelle 
mani tutte le cose di grande importanza e secretissime, crebbe 
in tale autorità e potenza, che insino dal signore era temuto : 
perocché lui s' aveva fatto una sètta e uno seguito grande di 
Pisani, massimamente di quella ragione gente che teneva col 
signore di Milano e era avversa a’ Fiorentini. Questa parte 
messer Jacopo s'aveva obbligata, e Vanni suo figliuolo durante 
la guerra palesemente aveva mandato a' soldi di Giovan Ga- 
leazzo contro a' Fiorentini. Questo Vanni nel fuggire che fe- 
ciono i nimici di quello di Pistoja fu preso da' nostri, e ritardò 
assai il trattato già composto e ordinato. Di questo giovane 
dimostrò il signore di Milano quanta stima ne facessi, che dette 
messer Giovanni de' Ricci a messer Jacopo d' Appiano, accioc- 
ché riscattassi il figliuolo. Riavuto adunque il giovane e ri- 
dotto a Pisa, crebbe grandemente il sospetto: e molti ammo- 
nivano messer Piero che si guardassi dagl' inganni , perocché 
era manifesto messer Jacopo prepararsi e ragunare continua- 
mente forze: e lui medesimi) lo confessava, e diceva che 
s'armava coltro a'Lanfranchi suoi inimici, per non essere of- 
feso da loro. Messer Piero Gambacorti , uomo buono, che non 
credeva d'altri quello che lui non avrebbe fatto, benché spesse 
volte gli fussi detto, nondimeno non prestava fede. Il perché 
messer Jacopo anticipò , e ucciso messer Piero Gambacorti 
co’ figliuoli, prese il dominio della città. 
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Hate res Florentinos vehementer turbanti. Creditum 
est enim ac prò cado habitum cuncta illa qua e Pisis gesta 
fuerant ex volitatale alque constilo Galeatii processisse , 
quo civitas pisana in favorem ac nutum ejus magis con- 
verteretur, studiaque redemptionis juvenis et favores 
egregie impensos ex conscientia jam cogitati facinoris 
provenisse, lpse profecto Appianmsis post caedem factam 
imperiumque civitatis reception , ila se se Galeatio tra- 
didit , ut cuncta referre ad illius nutum videretur. Ita , 
prò Mantuano pene de gremio Mediolanensis recepto , ipse 
pisanam nrbem non minus in visceribus Fiorentino- 
rum exislentem in suas paries voluntatemque traduxit. 

Oratores ad Galeatium , ut sopra diximus , electi , 
ami omnia paravissent ad iter , supervem'ens Pisanorum 
casus profectionem retar davil, praesertim cum Rainaldus 
Janfiliatii eo tempore praeses provinciae per inferiorem 
Arnum esse!, ac Pisanorum motus praesentiam ejus in 
illis locis necessario flagitarent. Differre igitur missionem 
placuit, ac tandem alius in locum ejus sufjectus est. Pro- 
fecti demum ad Galeatium legati F lorentinorum socio - 
rumque, placare illius mentem de Mantuano ac de reno- 
vaio foedere conati sunt : non enim bellum meditari sed 
jxicem, nec mali alicujus gratin societatem esse initam. 
Haec legatorum dieta ille se credere simula bat. Itaque 
salis placate lune discessum est At enim non multo post 
multorum lileris ex Gallia significatum futi Nicolaum 
neapolitanum Galeatii legatimi apud regem Francorum 
caeterosque proceres diffamatimela gravissimam adver- 
sum Florentinos vulgavisse, asserentem illos contro fi devi 
ac jitsjurandum quod recenti pace piaestitissent bellum 
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Questa cosa turbò molto gli animi de' Fiorentini : perocché 
si credeva, anzi si teneva per certo, che tutte queste cose 
fatte a Pisa lussino procedute di volontà e consiglio di ttjgjran 
Galeazzo, acciocché la città di Pisa si volgessi più tu suo 
favore ; e che la istanza fatta di riscattare il giovane e i fa- 
vori prestati fussino tatti ordinati per la notizia che aveva del 
trattato già pensato. E messer Jacopo d' Appiano, dopo l’uc- 
cisione fatta e il dominio preso della città, si dette in forma a 
Giovan Galeazzo, che ogni cosa pareva che riferissi all'ar- 
bitrio suo. In questa maniera lui, in scambio del signore di 
Mantova quasi levato del suo grembo , tirò la città di Pisa, che 
non era meno nel cuore de' Fiorentini, alla divozione e vo- 
lontà sua. 

Gli oratori eletti , come abbiamo detto di sopra , avendo 
messo a ordine ogni cosa per trasferirsi al signore di Milano, 
sopravenne il caso de’ Pisani, che ritardò la loro partita , e 
massime per rispetto di Messer Rinaldo Giantìgliazzi, che era 
in quel tempo vicario del Val d'Arno di sotto, e quelle novità di 
Pisa richiedevano necessariamente in quegli luoghi la presenza 
sua. Parve adunque da differire questa mandata : c in ultimo 
fu sostituito un altro in suo luogo. E cosi andarono a Giovan 
Galeazzo gli oratori fiorentini e de' collegati , i quali s' inge- 
gnarono placare l' animo suo de' fatti del signore di Mantova 
e della lega rinnovata, e dimostrare che perforo si pensava non 
alla guerra ma alla pace, e che non sera fatta confederazione 
a line di male alcuno. Queste cose dette dagl' imbasciadori 
lui fingeva crederle: e per allora si partirono assai amichevol- 
mente. Ma non molto di poi fu significato a Firenze per più 
lettere di Francia, come Niccolò da Napoli oratore di Giovan 
Gpleazzo aveva dato grandissimo carico a' Fiorentini appresso 
il re di Francia e gli altri signori, affermando che preparavano 
la guerra contro alla fede e giuramento che egli avevano preso 
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molili , éjusque gratin conspirationem maximam iniisse . 
nec ulto modo posse quiescere Qua de re cum civitas 
apud Galeatium per literas expostulasset , respondit (Ue 
per oratores nunquam id mandatum legato suo dedisse : 
fateli l amen , dum Mantuanum et caeteros conspirare ac 
lantani confoederationem panari riderei, se pertimuisse: 
sed postquam certior factus fuerit illa non ad bellum pa- 
nari sed ad pacem, desinisse timere , ac generum suum 
regis Francorum fralrem his de causis in llaliam tran- 
sire volentem prohibuisse : quod si de se quidquam 
suspicenlur Fiorentini et socii, foedus et societatem et 
omnia offerre quae pertineant ad suspiciones tollendas. 
Audientes vero haec Fiorentini, fiderà his se adhibere 
simulabant, nec adhibebanl /amen. Denique res per hunc 
modani fere triennio ducta est, cum aperte bellum non 
essel , concia tamen hinc inde suspicionibus redunda- 
rent. 


ima Alleno dehinr anno, qui fuit secundus post pacem, 
nihil fere memorata digrumi est aduni Fiorentini tamen 
et sudi cum se corruborassenl . Ariminenses , Faventinos, 
Itavennates , fmolenses , Tifernates in societatem foedusque 
susceperunt. Quo autem pluresf accedetemi ad foedus , eo 
crebriores molestine sequebanlur , oh copias in societatem 
latrocinii pluribus locis per llaliam coaclas , quae confoe- 
deratis terrores et damila varie inferebant : et Mantuanus 
pene in gremio Mediolanetisis constitutus ac de jure Min- 
cii amnis cum ilio disceptans, maquis in suspicionibus 
versabatur. Sociis quoque inlei • se querelae oriebantur , 
quae intenpositionem Florentinorum pensaepe flagitabant. 
Per hujusmodi fere res annus traductus est , nulla insi- 
gni re finis gesta 
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nella pace falla di prossimo, e per questa cagion6 -Avevano 
fatto grande intelligenza e cospirazione, e in alcuno Inodo 
non si potevano quietare. Il perchè scrivendone la città al ji-« 
gnore Giovai! Galeazzo, rispose per gl'imbasciadori, che non 
aveva mai dato al suo oratore quella commissione ; ma bene 
confessava avere preso ammirazione, quando e' vide il signore 
di Mantova insieme cogli altri ristrignersi in lega, e avere te- 
muto: di poi che gli era certificato quella confederazione 
non essere suta fatta a line ili guerra ma di pace, avere posto 
da parte il timore, e volendo il genero suo fratello del re 
di Francia passare in Italia per queste cagioni, non l'aveva la- 
sciato: ma se di lui avevano i Fiorentini e' collegati alcuno so- 
spetto, offe ri va di fare lega e ogni altra cosa che potesse 
levare via i duhbj e le suspicioni. Intendendo adunque i Fio- 
rentini queste cose, fingevano prestargli fede, e nientedimeno 
non le credevano. Finalmente queste pratiche durarono in 
questa forma circa tre anni, che non era apertamente la guerra, 
e nientedimeno l'ima parte e l'altra era piena di sospetto. 

Il seguente anno , che fu il secondo dopo la 'pace, non » irai, 
truovo essere latta cosa alcuna degna di memoria: se non che 
i Fiorentini e' collegati, corroborando la loro confederazione, 
tirarono in lega quelli signori di Uimini, di llavenna, d' Imola 
e di Città di Castello. Ma quanto maggiore era il numero de' 
collegati, tanto seguivano più spesso molestie per le genti che 
si ragunavano insieme in più luoghi in compagnia di preda- 
tori, i quali in diverse parti mettevano spavento e dannifica- 
vano i confederati': e il signore di Mantova , posto si può dire 
nel grembo del signore di Milano, si trovava in grandi sospetti 
per la contesa del fiume del Mincio : e fra i collegati nasce- 
vano delle querele , per le quali spesse volte bisognava che 
i Fiorentini si metlessino di mezzo. E in questa maniera passò 

l'anno, che non si fece di fuori cosa alcuna notabile. 

ili. , • 13 v 
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Oo Dii vero eode.m anno motus fuit , sumpsitque arma 
popitlus et concionerà egit armalus. Per cam concionem 
■ quidam Albertorum pulsi: reliquie ejus familiae honores 
in repub/ica adempii. Causa vero hujus fuisse ereditar 
non tam recens aliquod admissum quarti vetus partium 
contentio, ex eo tempore coepta, quo Benedictus ejus fa- 
miliae princeps armalus in foro adfuit, dum supplicium 
illud indignimi de Pelro A lincio ac de vaeteris optimali- 
Ims sumeretur: cujvs rei indignatin alque dolor in men- 
ti bus fliorum agnatorumque resederat. 

Per, eatndem concionem cerio numero civittm dtlec- 
lorum potestas dota est reipublicae reformandae. Hi 
sortitamela magistraluum in quinquennium refecerunt. 

Eodem anno Johannes Angus militiae dux Floren- 
tiae diem obiit, publicoque civitatis funere elatus est. Fuit 
autem genere anglicus, sed lunga milizia per Italiani as- 
suetus in multisque versatus bellis, famam et gloriam rei 
militaris sibi praecipuam comparaverat . 

« Jam tertius post pacem introni t annus. In eo rursus 
anno magni rerum motus noviter exorli et ad bellum re- 
ditum est : non tamèn adversus. Galeatium mediolanensem 
apertum fuit bellum, sed adversus alios eo submittente. 
Molino siquidem Alberto ferrariensi , Nicolaus ejus filius 
admodnm adolescens in principatu successit. Accius vero 
ex eadem familia, ob suspicionem offertati imperii Fer- 
rariae commorari vetilus, primo Venetias, inde Florentiam 
se confuterai. Hic autem moram trahens satis honeste ac 
magni fice et in honore apud cives habitus, cum aliquod 
tempus eo modo perslitisset , demum, cupiditate dnminandi 
per se ipsum ardens et ab aliis insnper quibusdatn in- 
census, ciani Florentia abiit cum paucis comilibus et in 
/ 
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Ma drento in quello medesimo anno si fece novità, e il 
popolo prese l' arme e venne armato al parlamento : pel quale 
furono cacciati alcuni della famiglia degli Alberti , e il resto fu- 
rono ammoniti. La cagione di questo si crede che fussi non 
tanto mancamento alcuno commesso di nuovo, quanto l’antica 
contesa delle parti cominciata in quello tempo che messer Be- 
nedetto capo di quella famiglia stette armato in piazza, quando 
Piero degli Albizzi e gli altri notabili cittadini furono indegna- 
mente morti : della qual cosa il dolore o lo sdegno era rimaso 
nelle nienti dei figliuoli e dei consorti. 

Per quello 'medesimo parlamento fu data balia a certo nu- 
mero di cittadini di riformare la città : i quali feciono la rifor- 
ma dello squittino de* magistrati per cinque anni. 

Nel medesimo anno messer Giovanni Aguto capitano 
delle genti d’arme inori a Firenze , e fu il suo corpo pubblica- 
mente onorato. Lui fu di nazione inglese, ma nell'arte militare 
per Italia lungamente esercitato , e erasi trovato in molte guer- 
re , e aveva acquistato in quello mestiere gloria e fama sin- 
golare. 

Era già il terzo anno dopo la pace fatta , nel quale inco - 1 
minciarono di nuovo grandi movimenti , e ritornossi alla guer- 
ra , non però apertamente contro al signor Giovan Galeazzo , 
ma contra altri, dove interveniva ancora l’opera sua: peroc- 
ché, morto che fu il marchese Alberto da Ferrara, Niccolò 
suo figliuolo molto giovane succedette nella signoria : ma Azzo 
il quale era della medesima casa, pel sospetto avuto di lui che 
non appetisse il dominio, gli fu proibito lo stare a Ferrara. 11 
perchè se n'andò prima a Vinegia, di poi a Firenze, dove ma- 
gnificamente e onoratamente ricevuto , venne alquanto tempo 
a soprastarc. Di poi, mosso per sé medesimo da cupidità di 
dominare, e incitato ancora da altri, si parti occultamente da 
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Flaminiam se contulil : inde inox propius accedens, per 
aniicos et clientes contractis subito viribus, repentino tu- 
mulili cuncla invaivi t, ut non solimi in bis locis quae ad 
Argentavi et Ravennani conversa existunl. veruni etiam 
in Mulinensi defeetùmes variae fierent, ac exlremo in pe- 
ricttlo status Nicolai poneretur. Cognovit statini civitas 
Accium non suis viribus sed alienis ista molili, et quis 
esset mieter machinalorque et qua de causa non ignoravi!. 
Itaque, primo reducere Accium prò amicilia f umiline ad 
arbitrium conala est: mox ubi illuni alieniamo sensit.ad 
tutelavi Nicolai nipote socii et confoederati surrexit. Nec 
parva quidem fuit contenlio , nec exigui temporis. Fave- 
bant enim Accio Ravennates et Forolivienses : Johannes 
e ero Barbiani conm, vir militarvi et magnimi habens 
equilatum, domi suae Accium receperat et- (nérissime 
adjuvabat, defeclionesque oppidornm ab ea quidem parte 
plurimae sunt secutae. In Mulinensi vero, aline equitum 
turmae, quibus praeerant Philippus et Marcovaldus pisani, 
omnia pervadebant: nec deerant etiam accolarum favores. 

Per idem tempus, alia multitudo equitum elpeditum 
in socielatem coacla , quibus praeerant Rrogla et Bran- 
dolinus, Gargonsam castellum aretini agri furtim occu- 
pavi t, discursionesque hostilem in modum per vicina loca 
faciens, praedis ac rapinis cuncla involverat. 

Oh eas turbaliones decemviros publica auctoritate ad 
curam belli creare placuil : qui magistratus posi pacem 
fueral intermissus Hi et adversus Gargonsam militem 
opposuerunt, qui a populationibus fwstern cohiberet, et 
Ferrariam magna equitum auxilia miseivnt, quibus 
praefuit Conradus comes. Ita bellum in Aretinis et Fer- 
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Firenze e con pochi soldati se n'andò in Romagna: e subita- 
mente passò più oltre , e ragunate genti per mezzo d' amici e 
parziali, con grande tumulto turbò tutto il paese, in l'orma 
che non solamente in quegli luoghi che sono verso Argenta e 
Ravenna, ma ancora in quello di Modena seguirono varie ri- 
bellioni , e lo stato del marchese Niccolò si trovò in grande 
pericolo. La città conobbe presto Alzo non colle sue forze, ma 
con quelle d’altri fabbricare queste cose, e similmente conobbe 
chi n'era autore e fabbricatore. Il perchè s'ingegnò prima per 
l'amicizia riteneva colla casa inducere Azzo alla volontà sua: 
di poi, veduta la sua disposizione aliena da questo consiglio, 
prese la difesa del marchese Niccolò, come di suo confedera- 
to: e fu non piccola contesa, nè di brievc tempo, perocché 
quelli di Forlì favorivano Azzo, e appresso il conte Giovanni 
da Barbiano, uomo atto alla milizia e condottiere di grande 
numero di gente d'arme, gli aveva dato ricetto e con tutte le 
forze gli ajutava, e molte castella da quella parte si ribellarono. 
E in quello di Modena si trovavano altre genti d'arme, che 
v' erano capi Filippo e Marcovaldo pisani, e turbavano lutto il 
paese, e non mancavano i favori de' paesani. 

Circa questo tempo, s'era rannata un'altra moltitudine e 
compagnia di gente d'arme a piè e a cavallo sotto il governo 
di messere Broglia e Brandolino, la quale occultamente aveva 
preso il castello di Gargonza di quello d’ Arezzo, e scorso ostil- 
mente per tutti i luoghi vicini , predando e saccheggiando 
quel paese. 

Per queste novità parve da creare dieci di balia per la 
cura della guerra: il quale magistrato s'era lasciato indrieto al 
tempo della pace. Costoro subito mandarono gente contra Gar- 
gonza, che tenessino li inimici dalle correrie , c similemente 
mandarono a Ferrara grande numero di gente d’arme che le 
conduceva il conte Corrado. E in questa forma la guerra in 
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rariensibus cadevi tempore concitatili'. Utrobique vero 
Gnlealii factum subesse non erat obscurum : nam qui 
Gargonsam occupaveranl equites, paulo ante ab eo dimissi 
fuerant, et a Senensibus ejus amicis commeatu et subsidiis 
paloni juvabantur , et qui rursus Ferrariensem preme- 
boni, ab eodem alidore proficisei cernebantur. Accium 
denique ipsum nequaquam per se tanta posse ve! ausum 
fuisse manifestissime apparebat Fiorentini igitur, ista 
cemen/es, ita susceperunt ferrariense bellum, ut non aliena 
sed propria res agi videretur : nani Bononienses quidem, 
sive metu earum copiaruni quae in Mutinensi convenerant, 
sive amicitia Aedi , velai medii quidem perstabant 

Per idem tempus, legali romani imperatoris Patavium 
primo, inde Mantuam venientes, signifìcarunt Yenceslaum 
imperatorem ac Boemiae regem nudi visse con tentiones quae 
illis et sociis eoi'tim sinl adversus Mediolanensem : itaque 
constituisse, oh eas res, si modo confederati velini, in 
Italiani transire ad Mediolanensis potentiam retundendam, 
quo rebus suis contentivi sii, alienas vero nequaquam in- 
vada! flaec legatorum oblato et Patavino et Mantuano 
peroptima videbantur. illiusque adventum in Italiani su- 
scipiendum adjuvandumque censebant: at eniin Fiorentini 
periculosum uimis consilium exislimabant , ob melimi ac 
suspicione m Mediolanensis , alium nìajoris fastigii princi- 
peni in Italiani arcessere. Itaque, pervicerunt tandem 
Fiorentini, ut legalis respanderetur nullum sibi ad praesens 
esse bellum adversus Mediolanensem , sed pacem agere , 
guani servaturum esse illuni confìdant : quod si aliquando 
secus fiere t, luna ad principali canfugituros esse ac benignis 
illius pollicitationibus usuros In Galliam tamen haud multo 
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quello d' Arezzo e di Ferrara a uno medesimo tempo si faceva. 
E' non era dubbio, die il signor Giovan Galeazzo teneva le 
mani nell'uno luogo c nell’altro : perocché quelle genti d’arme 
die avevano occupato Gargonza poco innanzi, s’ erano partite 
da lui, e da' Senesi suoi amici erano palesemente ajutate di 
guardie e di vettovaglie : e coloro similmente che molestavano 
il marchese di Ferrara , si riputava che lo facessino di suo or- 
dine: e era manifesto, che Azzo per sè medesimo non avrebbe 
nè potuta nè avuto ardire di fare tanta impresa. 1 Fiorentini 
adunque, vedendo queste cose, presouo la guerra di Ferrara 
non altrimenti che se fussino i loro fòlli proprj. I Bolognesi, o 
per timore delle genti che erano ragunate in quello di Modena 
o per rispetto della amicizia che tenevano con Azzo, si passa- 
vano di mezzo. 

Circa quello medesimo tempo gli oratori dello imperatore 
romano vennero prima a Padova , di poi a Mantova , e signifi- 
carono come Vincislao imperadore e re di Boemia aveva udito 
le contese che avevano loro e i loro collegati contro al signore 
di Milano: il perchè aveva deliberato, quando paressi a' confe- 
derati , passare in Italia , per raffrenare la sua potenza , accioc- 
ché lui stia contento alle cose sue e non appetisca quelle d’al- 
tri. Questa offerta degli imbasciadori piaceva al signore di Pa- 
dova e di Mantova : e per questa cagione confortavano a dare 
ajuto e favore alla sua passata. Ma i Fiorentini stimavano 
mollo pericoloso, per rimediare al sospetto del signore di Mi- 
lano, chiamare in Italia un altro principe di maggiore dignità 
di lui. E pertanto si conchiuse secondo il consiglio de' Fioren- 
tini di fare risposta , che al presente non avevano guerra col 
signore di Milano, ma buona c quieta pace, la quale speravano 
che osserverebbe : ma se altrimenti accadessi, allora ricorrerab- 
hono a quello principe , e uscrcbhono le sue benigne offerte. E 
nientedimeno mandarono poco di poi oratori in Francia, e cer- 
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posi legalis missis.foedus cum Francorum rege quaesiverunl, 
pulanles per hanc maxime viam Galeatium contineri posse, 
t. ira. F.o qui seculus est anno, qui fuil nonagesimus quintus 
sopra mille trecentos, eaedem contentiones citatali fuere. 
Statini enim ab in ilio et aretini et ferrariensis belli cura 
premebal. Frani in Aretinis magnae hostium copine, qui 
Gargonsam tenentes, cuncta circuì» loca praedis et rapinis 
et caedibus reddebant infesta. In F errariensibus 'autem 
Accius et cum eo Johannes Barbiani Comes omnia perva- 
debanl. Utrumque tamen feliciler confectum est bellum. 
Fani in Aretinis quidem, cum ferverei maxime certame», 
praeter spem ac expeclaiionem, depositimi fuil ab hostibus 
Galeatius enim mediolanensis , duclores illos et equites ad 
alias opportunitates traducere volens, auctor fuil, ut Gar- 
gonsa Florentinis redderetur : qua ex re et gradoni iniit 
ut mediator, et nihilominus stiain rem egit. In Ferra- 
riensibus autem longius bellum et durius fuil certame», 
n ec viri bus solum veruni edam fraudibus certatum. Bar- 
bianensis enim, pactus magna prò mercede Accium inter- 
ficere, aliai n quemdam Accio similem illius vestitu indu- 
ttivi occidit : quem cum eis quibuscum pactus erat caesum 
ac sanguine foedalum ostendissel, mercedem accepil in- 
gente»! vini argenteorum vasorurn , et duo insuper Ai colai 
oppida, Lucum videlicet et Consclice: quibus receptis, haud 
multo post Accius vivens incolumisque maximo cum risu 
et laedlia se mullitudini ostendil. Ex hoc jamdeterior Ni- 
colai candido effecta est ac rebelliones crebriores inducine. 
Miscuerat se huic certamini faventinus Astorgius, qui et 
sua sponte, cum esse/ Barbianensis inimicus, et Floren- 
Ufiùrum rogata, bellum susceperat ,et crebris discursionibus 
Barbianensem Acciutnque vcxabal. 
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carono di fare lega colla maestà del re, stimando massima- 
mante per questa via potere ritenere il signore Giovan Ga- 
leazzo. 

Nel seguente anno, che fu nel 1595, aveva la città le ».!* ■> 
medesime contese: e da principio gli premeva la cura della 
guerra di quello d' Arezzo e di Ferrara. In quello d' Arezzo era 
grande numero di genti mimiche, le quali tenendo Gargonza, 
mettevano i luoghi circostanti in prede , in uccisioni e in ra- 
pine. In quello di Ferrara si trovava Azzo e con lui il conte 
Giovanni da (ìarliiano, che infestavano tutto il paese. G niente- 
dimeno l una guerra e l'altra succedette prosperamente: pe- 
rocché in quello d’ Arezzo in sul fervore^della guerra fuori 
d'ogni speranza posò quella contesa per ordine di Giovan Ga- 
leazzo. il quale, volendo conducere qutdle genti a altre sue op- 
portunità , fu cagione di fare restituire Gargonza a’ Fiorentini: 
il perchè racquislò grazia come mezzano, c nientedimeno fece 
il fatto suo. In quello di Ferrara la guerra e la contesa era mag- 
giore, e non solamente colle forze ma ancora cogl'inganni si 
combatteva : perocché il conte da Barbiano si compose per 
grande premio a ammazzare Azzo , e da altra parte uccise un 
altro simile a lui di vestimento, il quale morto e insanguinato, 
mostro che l'ebbe a coloro con ehi s'era composto, ricevè in 
premio grande somma di vasi d'arienti, e due castella del mar- 
chese Niccolò, cioè Luco e Conselice : le quali ricevute, non 
molto di poi Azze con molta letizia e festa si mostrò vivo alla 
moltitudine. Per questo la condizione del marchese Niccolò si 
trovava in peggiore grado, e delle ribellioni seguivano più 
spesso. Erasi mescolato in questa guerra il signore Astorre .di 
Faenza, d quale spontaneamente essendo avversario del conte 
da Barbiano, e aggiunto i conforti de' Fiorentini, entrò in que- 
sta impresa, e scorrendo spesso il paese, molestava il conte da 
Barbiano e Azzo. 
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lutei' haec mulìitudo agricolarum et colonorum inter 
F errar iam et Argentavi insutrexit, armisque sumplis, 
novis rebus studebat. Quorum fiducia cum Accius sine 
Barbianensi Padum transiisset, ac se se illis adoiiscere 
pergeret, sentiens linee paventimi s Astorgius, curii suo 
F lorenlinorum equitalu (ad mille ducentoS equites fueref 
cumque pediluvi multi! ridine Faventia profeclus, Padum 
navibus trajecil. Inde Aerimi ac silos repente aggressus, 
eos sine magno certarnine pro/ligavit : et , quod maximum 
fui!, Accius ipse a Conrado comite Florentinorurn copiarutn 
duce caplus est, et Faventiam ductus, ibique carcere 
asscrvatus. Per hunc modani Accii conatus cecidere, etsi 
postea reliquiae hujus belli et in Mutineusi et ih illis 
ipsis locis diutius perhianserunt. 

Capto Accio relmsqne ejus pro/ligatis, Fiorentini 
ductores silos et tnililes quos per illa loca bobe bari! ad 
obsidendum Barbianum miserimi. Erat enim Florenlinis 
adversus Juhannem Barbiuni comitem indignalio, quod 
dudum ab iiiitio ucciani tumultus, cum orator fiorentini 
popoli pi o rebus componendis ad Accium venisse ! , aceum 
deterreret a bello, Johannem eliam Rarbiani comitem ne 
adversus Nicolaum ferrariensem bellum inferret liberius 
commoneret, ac Florentinos nequaqnam id laluros esse 
prolestaretur , hic inquielus et mililaris vir, contumelia 
verborum usus: « Quanta, inquii, haec veslra, Florea- 
li tini, arroganlia est Jatn eri irti tota Italia nervo crepitimi 
» facere poteril , cui interesse nolitis. Quidquid per Hetru- 
» ■ rinvi, Galliam, Flaminiam emergi t, pertinere ad orbi- 
li tlium vestitivi existimatis: magilri et gubernatores 
» omnium esse vultis Et mine adversus Accium, ex illa 
» [umilia ortum quam vobis aniicam praedicalis, quod 
» jura sua persegui veli!, denunciati bellum, ac mihi 
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In questo mezzo una moltitudine di contadini e paesani 
s’ erano levati fra Argenta e Ferrara,' e preso l’arme, si volge- 
va a fare novità : e per questa speranza Azzo si mise a passare 
il Po, e unirgli con loro senza il conte da Barbiano. La -quale 
cosa venuta a notizia del signore Astorre di Faenza , lui con 
circa mille dugento cavalli di gente sua e de' Fiorentini , si parti 
da Faenza e passò il Po colle navi. Di poi subitamente assaltò 
Azzo e i suoi e con poca fatica gli ruppe : c quello che fu da sti- 
mare assai, Azzo fu preso dal conte Corrado capitano delle 
genti de’ Fiorentini , e condotto a Faenza nella carcere. In qiie- 
sto modo gli apparati e sforzi d' Azzo tornarono vani, benché 
certi resti di quella guerra rimanessino in quello di Modena e 
in quelli luoghi più tempo. 

Preso Azzn e abbattute l' altre sue case, i Fiorentini man- 
darono i loro condottieri e quelle genti che avevano in quelli 
luoghi a assediare Barbiano. Avevano i Fiorentini peso sdegno 
contro al conte Giovanni da Barbiano, perchè dal principio di 
quello movimento, trovandosi lo ambasciadorc fiorentino ap- 
presso d’Azzo, e ingegnandosi di rimuoverlo dalla impresa, e 
appresso ammonendo liberamente il conte Giovanni da Barhia- 
no, che non volesse fare guerra al marchese di Ferrara, pro- 
testando che i Fiorentini non lo sopporterchbono , quest'uomo 
inquieto e atto alta milizia usò parole baldanzose, dicendo: 

• Quanta è l'arroganza vostra, Fiorentini, che già nessuno 
■ può fare un cenno per Italia, che voi non vi vogliate inter- 

> venire! Qualunque cosa per Toscana, Lombardia,- Romagna 

• esce di nuovo , voi stimate appartenersi all' arbitrio vostro, e 
» volete essere i maestri e governatori d'ognuno. E al presente 

> a Azzo nato di quella famiglia , la quale voi predicate esservi 
» amica , perché vuole seguire le sue ragioni , gli protestate o 

> annunziate la guerra, e me e gli altri fautori della sua giu- 
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» caelerisque illius justitiae fauloribus, si illi auxilio 
» erimus, comminamini. Ite igitur; et vos me cum equi tatù 
» meo intra /ìnes veslros expectate: ncque euim alibi 
» quatti in terra vestra armatus rem vobiscum tran- 
» sigam. » 

Cum supra contumeliam facta improba sequerentur, 
non tulil florentiiius populus, sed copiis ad Barbianum 
missis, j odati tiam illius sic reludit, ut qui se armatum 
expectari in terra Florenlinorum minabundus denuncia * 
verni, eum domi et intra propria moenia obsideret Venit 
edam faventinus Aslorgius : et Nicolai ferrarieusis copine 
et circa Lucum et alia illius oppida cousederunt. Tota rea 
tamen atque coeplum magia fiorentini popoli videbalur. 
Quamobrem Bononienses palata questi sunt, indignantes 
aperte , quod Fiorentini illis in locis oppida acquifere 
et possidere vellenl; ac Johnnni corniti adversus Floren- 
tinos non occulte favebant. Idem faciebanl Bnvennates et 
hnulenses, nequaquam amantes Florenlinorum vicini - 
talem. 

Militabat per hoc tempus apud Galeatium mediola- 
nen setti Albericus Barbiani contea, luijus Johannis prò- 
pinquus. Eral vero Albericus vir magnus et princeps 
militine Galeatii. Lìic etgo, dolcns oppida sua obsideri, 
commutimi a Goleada petierat et omnia parabat, quasi 
ad opern ferendoti i venturus. Id Galeadus per oratorem 
situiti Fhnentinis denunciaverat , nec se continere posse 
Albericnm ostendernt, quominus ad succursum domus 
suae venire!. Hoc igitur nuncio et sitimi indignalione 
Bononiensium . et quoti j ani sads poennrum ille dederat 
proterviae suae, obsidionem spunte sua Fiorentini dissol- 
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• stizia ci minacciate, se gli diamo ajuto. Andate adunque : e 
» aspettate me colle mie genti in su'vostri contini, perocché 
■ io non voglio se non armato in su' vostri terreni disputare 
« con voi. » 

Seguendo adunque dopo la contumelia delle parole an- 
cora i mali fatti , non lo sopportò il popolo fiorentino. Il 
perchè, mandate le genti a Barbiano, abbattè m modo la sua 
baldanza, che assediò in casa sua fra le proprie mura colui che 
prima con minacci aveva detto, che verrebbe armato in su' ter- 
reni de’ Fiorentini. Venne adunque il signore Astorre di Faenza 
e le genti del marchese Niccolò da Ferrara e posono il campo 
a Luco e altre sue castella : e nientedimeno tutta questa im- 
presa era riputata più del popolo fiorentino. 11 perchè i Bolo- 
gnesi palesemente ne ledono querela , mostrando avere a male, 
che i Fiorentini acquistassino castella in quelli luoghi; e per 
questa cagione davano favore al conte Giovanni contro a' Fio- 
rentini assai apertamente. Quello medesimo facevano quei di 
Ravenna c d imoia, perché non amavano la vicinità de’Fio- 
rentini. 

Era in quel tempo a' soldi di Giovan Galeazzo il conte Al- 
berigo da Barbiano congiunto di questo conte Giovanni , e era 
uomo di grande riputazione e capitano delle sue genti. Costui, 
dolendosi come le sue terre gli erano assediate, domandò li- 
cenza a Giovan Galeazzo, e metteva in ordine ogni cosa per 
dare soccorso a’ suoi. Giovan Galeazzo per uno suo imbascia- 
dore f aveva significato a' Fiorentini , dicendo che non poteva 
tenere il conte Alberigo, che non andassi al soccorso di casa 
sua. I Fiorentini adunque per questo avviso e per lo sdegno 
de’ Bolognesi , e appresso perchè lui aveva portalo assai pena 
della sua baldanza, levarono l’assedio : e nel riducere l’esercito, 
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veruni. In reduclione vero aggressi sunt Castrocarum 
obsiderc. Tenebat id oppidum Tliomas quidam novianus 
a ponlifìce sibi dudum in custoditali Iraditum : poslea , 
morluo ponlifìce, propria auclot itale retentum. Htc, ami- 
citiam habens cum Florentinis ac illorum opibus saepe 
defensus, tandem in sermonem venerai oppidum illis tra- 
dendi. Non negligendo res viso fuerat : sed quo abessel 
querela, ante omnia a romana sede illud impetrare pia- 
nterai. Id cum factum esse!, possessor opjndi, sive poeni- 
tentia ductus, sive quod non quantum sperabai pecunia- 
rum sibi Iradebatur, relieta F lorentinorum amicilia et 
propinqui s lyrannis reconcilia tus, oppidum in potestale 
sua contumaciter retinebai Ilis igitur aliquo tempore 
dissimulatis , tandem, cum illis in locis copine essenl qune 
a Barbiano redibant, Fiorentini, opportunitatem praesen- 
lium copiar um secu ti , Castrocarum obsidere constiluerunt : 
repenteque circa illud positis castris magnaque vi pedilum 
evocala, oppidum undique cmxerunl, et praesidia conira 
illud duo fquas bastias vulgo appellantj munierunl, in 
quibus positi milites, obsidionem urge boni. 

[lane quoque obsidionem molestissime tulerunt Bo- 
nonienses usque adeo. ut legatis F lorentinorum lune Bo- 
nonine existenlibusedicerentnnh essepassurum bononiensem 
populum, ut Fiorentini in Flaminia dominatum acquirant; 
satis illis Hetruriam esse debere. Foi'olivienses vero 
maxime hoc indignabantur, quoniam in veslibulo pene 
ejus civitalis id oppidum est sitimi , nec tam proprnquam 
F lorentinorum potentiam sine horrore cerne bant. Denique 
vicinorum omnium par era t indignatio, praeterquam 
faventini Astorgii, qui [avere populo [ìorentino et in hoc 
et in caeteris per id tempus videbatur. Ex hoc apparatus 
jam fiebant, conspirante universa Flaminia ad obsidionem 
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feciono impresa d'una cosa non meno difficile, e questo fu 
d' ossidiare Castrocaro. Tenevalo in quel tempo uno Tommaso 
noviano, che gli era suto dato a guardia dal sommo pontefice: 
di poi, morto il papa, l'a\eva ritenuto di sua propria autorità. 
Costui, tenendo amicizia co' Fiorentini e spesse volte essendo 
suto difeso dalle loro forze , finalmente venne in pratica di dare 
loro la terra. Non parve cosa da rifiutarla : ma perchè non 
avessi a nascere alcuna querimonia , innanzi a ogni altra cosa 
parve loro da impetrarla dalla sedia romana. La qual cosa poi 
che fu ottenuta, il possessore del luogo, o veramente che mu- 
tassi proposito, ovvero che non gli fussi dati tanti danari quanti 
egli sperava, posto da parte l'amicizia de’ Fiorentini e riconci- 
liatosi co' signori vicini, riteneva la terra ostinatamente nelle 
mani sue. I Fiorentini adunque, fingendo più tempo di non 
vedere, all'ultimo, trovandosi le genti che tornavano da Bar- 
biano in quelli luoghi, per la opportunità di quello esercito de- 
liberarono d' ossidiare Castrocaro: e subitamente vi posono il 
campo, e comandato grande numero di fanti, circondarono la 
terra , e feciono due bastie , e fornironle di fanti che strignes- 
sino l‘ ossidiane. 

Questa impresa similmente fu molesta a'Bolognesi, in for- 
ma che ebbono a dire agli oratori fiorentini i quali si trovavano 
a Bologna, che non patirebbono ch'egli acquislassino dominio 
in Romagna. Quelli di Forli massimamente si dolevano di que- 
sto, perchè la terra di Castrocaro è quasi posta in sulla entrata 
di quella città, e non potevano vedere la potenza de’ Fiorentini 
si da presso senza grande timore. In somma tutti i vicini se ne 
contristavano, eccetto che il signore Astorre di Faenza, il quale 
pareva che in quel tempo e in questo e' in ogni altra cosa favo- 
rissi il popolo fiorentino. Gli apparati adunque si facevano per 
tutta Romagna per levare l’assedio, e grande numero di gente 


208 


LIBER MNDECIMUS. 


tollendam, magnaque equilum agmina ex agro piceno 
locisque aliis evocabantur. Quae cum tandem ad Forum 
Lidi convenissent , ac peditatus . ex cunctis F laminine 
appidis pene itmumeris equilibrili jungeretur , magnitudine 
copiarum deterriti qui castris Floientinorum praeeranl, 
relieti» circa Castrocarum duobus praesidiis cum manu 
militimi qui ea praesidia tuerentur, caeteram omnem 
multitudinem Mutilianum reduxerunl Hostes autem ve- 
nienle s quaecumque obsessis deerant intulerunt , et prae - 
sidia cantra oppidum munita viceversa obsederunt. Ila 
neque maìurum ncque salis consìderatum Castrocari 
coeptnm lune finern habuil non cangruentem honori civi- 
tatis. Aon enim solemni deliberatione obsesstim filerai 
oppidum : sed opportunitale copiarum quae Irmi in Fla- 
minia crani , quasi extra praposilum susceptum filerai 
bellitm. Ilaqite levitatali consilii non bonus exilus brevi 
redarguii. Et belltim quidem Castrocari, intercedenti bus 
Venetis caeterisqne umicis, lune depositum est, praesidia- 
que circa oppidum a Florentinis communi/a in manibus 
Franasti carariensis deposita. 

Haec in Flaminia eo anno gesta. In Helruria vero, 
equitcs illi qui Gargonsam dimiserant haud multo posi 
repentino impetu Lucenses invaserunl Factum hoc esse 
opei'a Jacobi appianensis existimatum est , cupientis 
Lucam quoque imperio suo adjttngere. Fiorentini vero, 
ubi haec senserunt, statini quanlum habebant domi con- 
ductorum equilum Pisciam miserimi , quod oppidum 
non amplius distai a Luca quam decem midi bus pas- 
suum , eaque auxilia obtulerunt Lucensibus, ac per le- 
galum hoiiati siiti t illos ad libertatem conservandam. 

. Quibus oblationibus et auxiliis confirmati Lucenses , 
equitalum fiorentini populi in urbem receperunt, ac per 
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d'arme a cavallo veniva della Marca e d'altri luoghi: le quali 
essendo congregate a Forlì, e aggiunta una grande fanteria 
tratta di tutte le terre di Romagna, i capitani de" Fiorentini che 
erano a governo del campo, temendo tanta moltitudine, lasciate 
le due bastie con buona guardia , ritrassono il resto dell' eser- 
cito a Modigliana. I nimici sopravenendo , fornirono la terra 
delle cose necessarie, e da altra parte assediarono le bastie, 
■ benché fussino bene guardate. La ’mpresa adunque di Castro- 
caro poco considerata, ebbe per allora fine non conveniente allo 
onore della città. Era stata assediata quella terra non con so- 
lenne deliberazione , ma per la commodità di quelle genti di 
Romagna, e quasi fuori di proposito s'era entrato in quella 
guerra. F. pertanto il fine mostrò la leggerezza di quel consiglio. 
E cosi la guerra di Castrocaro , massimamente per mezzanità 
de’ Veneziani e d’altri amici, per allora si venne a posare, e 
le bastie intorno alla terra che tenevano e guardavano i Fioren- 
tini furono messe come in diposito nelle mani del signore Fran- 
cesco da Carrara. 


In Toscana quelle genti d'arme che avevano lasciato Gar- 
gonza non molto di poi d'improvviso assaltarono i Lucchesi: e 
fu opinione, che questo seguissi per opera di messer Jacopo 
d'Appiano, che desiderava aggiugnere Lucca al suo dominio. 
1 Fiorentini , intesa questa novella , subito mandarono tutte lo 
loro genti a Poscia , che è vicina a Lucca a dieci miglia, e of- 
fersono a'Lucchesi che ne pigliassino commodità, e conforta- 
rongli per uno imbasciadore alla conservazione della libertà 
loro. Per queste offerte e questi sussidj i Lucchesi fatti di buono 
animo, misono drento le genti d'arme de' Fiorentini , e per 
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eum egregie se lutali sunt : qtiin eliam egressi Luca 
equiles, aliquol praelia satis prospera commiseruul. Qua- 
mobrem, desperantes ad ex tremotìi hosles se quidquam 
profecturos, abire constiluerunt : abeuntes vero palam 
caplivos et praedam per ipsam pisanam urbem vadenles 
duxerunt : quae quidem res animos Lucensium exacer- 
bavit magis. Lticenscs igitur, tanlis affecti injuriis a Pi- 
sanis, a Florenlinis vero in tanlis ac tam arduis pericttlis 
adjuti, posthac in foedus et amiciliam fiorentini popoli 
concessore . 

Eodem anno Galeatius mediolanensis titolali) ducatus 
ab imperatore romano suscepit , cum prius virtutum comes 
nuncuparetur. Hoc ille Florentiam significavi! quasi be- 
nevolus et aniicus , legatosque mini petiil ad celebritatem 
himoris sui : idque à civitate factum est. Miserimi et aline 
civitates et principes ad ilio rogati, magnoque conventu 
oratorum et procerum peracta solemnitas fuit. 

Per extremum hujtis anni molili in republica fuit 
ex hujusmodi causa. Donntus eroi Azzarolus eques fio- 
rentinus ex familia nobili et admodum honorata : ipse 
quoque vir magone vù tutis mngnaeque auctoritatis , et in 
gubernanda republica haud dubie princeps. Hic, cum 
omni superiori tempore eadem sensi sset quae caeteii qui 
una secum in republica versabantur , lune, quaecutnque 
tandem illuni causa induceret, mentem converterat ad 
eam pai-lem civium quae ab hnnoribus exclusa fuerat 
restituendam. Itaque cum Angelo Ricoveri vexilliferi filio 
et cum aliis quibusdam agitaverat Res erat difficilis et 
ardua et non sine contentiime. frangitura : tamen ennfisus 
autoi itale et potenzia sua se perfecturum sperabnt. Cum 
igitur haec intellexissent hi qui rempublicam gubernabant, 
confestim insurgentes, hujusmodi propositwu exag ilare 
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quello ajuto feciono egregiamente la loro difesa : e quelle genti 
uscirono fuori di Lucca, e in certe zuffe furono superiori. Il 
perchè i nimici , perdendo speranza di potere ottenere più oltre, 
si partirono , e palesemente passarono per la città di Pisa colla 
preda c co’ prigioni : la qual cosa fece ancora più sdegnare i 
Lucchesi. Il perchè, avendo ricevute da' Pisani tante ingiurie e 
da’ Fiorentini tanti favori ne' loro gravi e importanti pericoli , 
entrarono in confederazione e amicizia del popolo fiorentino. 


In quello medesimo anno Giovan Galeazzo signore di Mi- 
lano ebbe il titolo del ducato dallo imperadore , che prima era 
chiamato Conte di Virtù : e come benevolo amico lo significò a 
Firenze, e domandò che vi mandassi ambasciadori a'onorare la 
festa sua. E cosi vi mandò la città, e similmente l'altro terre e 
principi richiesti da lui: e con grande numero d’oratori c si- 
gnori fu fatta quella celebrità. 

Nella fine di questo anno segui novità nella repubblica per 
la cagione che appresso diremo. Era mcsser Donato Acciajuoli 
cavaliere fiorentino di rasa nobile e molto onorata. Lui ancora 
era uomo di grande virtù e grande autorità , e sanza dubbio 
principale nel governo della repubblica; c benché pel passalo 
continuamente fussi ito alla medesima via degli altri che insie- 
me con lui governavano la repubblica, nientedimeno allo- 
ra , qualunque cagione sei movessi, l’effetto fu ebe addirizzò 
l’animo alla restituzione di quelli cittadini che erano stati am- 
moniti : e aveva praticato questa cosa con Agnolo Ricoveri e 
con alcuni altri. La impresa era difficile e grande e di condi- 
zione da non passare senza contesa: ma lui, confidandosi nella 
sua potenza e autorità, sperava poterla conducere. Venuta adun- 
que a notizia questa pratica a’ reggenti della repubblica , pre- 
stamente si levarono , e cominciarono a impedire questo prò- 
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coeperunt, ac ila se comparare, ut nullo modo paterenlur 
tale quidquam feri : jamque priores commonefacti se se 
erexerant ad rem, si quis eam tentare!, improbandam , 
et quasi inimicavi publicae quieti puniendam. Quo meta 
deterriti Angelus Ricoveri et Guido quidam scriba, qui 
totius secreti erant conscii, impuntiate promi ssa, cogitatio- 
nem et ordinem rei magistratibus aperuere. Donatus ergo, 
ea de causa ad priores vocatus, ab amicis et famiftoribus 
suis ( quorum satis magna erat multiludo) retinebatur , 
suadentibus , ut domi manerei ac manum suorum colli- 
geret : quorum concursu munitus, aut perfeiet quae cogi- 
taril aut certe nihil mali patietur. Fautores quidem ac 
suasores ita monebant. file vero, inter spem ac metum 
ambiguus, cum aliquanto stetisset, tandem parere statuii, 
plurimum canfsus auctoritate sua et propinquorum favore, 
quorum aliqui in magistratu erant. Cum in palatimi 
venisset, captus ac retentus est. Quo facto omnes il/ius 
fautores dissipati, nusquam poslhac comparuerunt. Ipse , 
biduo custoditus, demum tertia nocte sic in exitium agi- 
tur, ut de palatio ad portoni cum moltitudine armatorum 
deduceretur, ne inimici nocere illi valerent. Adi praeterea 
in exilium suri t complures ex eo genere hominum qui resti - 
tutionem affedabant. 

Obfuisse buie magno viro duo maxime existimantur : 
primum nimia potentia , nec ea ipsa coerdta; deinde liber- 
tas reprehendendi nimia : quorum altera invidiam , altera 
malevolentiam plurimarum sibi comparavi t. Legati ad 
civilatem missi dnmum illius frequentabant : et omnes 
quibus aliquid negntii cum civitate erat , ad hunc tanquam 
ad patronum confugiebanl : quae quidem res nec ab amicis 
quidem illius probabatur; inimici vero ducem et dnminum 
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posilo e a mettersi in punto in tal maniera, che non avessino 
a patire questa impresa andare più oltre : e già i priori s' erano 
preparati a ovviare a questo pensiero , se lussi messo innanzi , 
e ancora punirlo come cosa contraria alla pubblica quiete. Per 
questo timore Agnolo Ricoveri e uno ser Guido notajo che ave- 
vano notizia d'ogni cosa, impauriti, avendo prima promissione 
della salvezza loro, manifestarono il pensiero e l'ordine di que- 
sta cosa a' magistrati. Mcsscr Donato adunque per questa ca- 
gione richiesto di comparire a' priori , era ritenuto da 'suoi amici 
e benevoli, che n'aveva grande copia, e confortato di starsi a 
casa, e ragunare la moltitudine de' suoi: pel concorso de' quali 
fatto forte, potrebbe mettere ad effetto il suo pensiero o vera- 
mente fuggire ogni pericolo. 1 suoi fautori e amici lo confortavano 
a questo. Ma lui, pendendo coll'animo fra la speranza e la 
paura, poi clic fu stato alquanto sospeso, finalmente deliberò 
ubbidire, confidandosi molto nella sua autorità e nel favore 
de’ suoi congiunti, de' quali si trovavano alcuni nel magistrato. 
Venendo adunque in palazzo, fu sostenuto: e i suoi fautori su- 
bito dissipati non si vidono più comparire in alcuno luogo. Lui, 
tenuto due giorni a buona guardia, il terzo di fu mandato in 
esilio , e accompagnato dal palazzo alla porta con grande nu- 
mero d’armati, acciocché i nimici non gli potessino nuocere. 
Furono ancora confinati molti di quella generazione d'uomini 
che desideravano la restituzione di quegli cittadini . 

Due cose si stima che nocessino a questo grande e riputato 
cittadino : prima la troppa potenza , e quella non moderata ; la 
seconda, la troppa libertà di riprendere. Delle quali cose l' una 
gli recò invidia, l'altra malivolenza. Gl’ imbasciadori che erano 
mandati alla città frequentavano la sua casa ; e tutti quegli che 
avevano alcuna faccenda pubblica ricorrevano a lui, come a 
uno loro padre e protettore. La qual cosa non era commendata 
dagli amici suoi, e i nimici lo chiamavano duce e signore 


2 1 l I.IBER CNDECIMUS. 

per calumniam vocila boni : adeo excellenlia omnis in libera 
dui la le molesta est.' Libertas autem reprehendendi nimia 
sibi plurimum obfuit Ipse quidem vir integer vilia homi- 
num forre non potei al c rebroque exagitabat. Ea vero res 
non tantum proderat reipublicae, qnantum sibi nocebat : 
cives enim in libera dvitate benigne monendi et dirigendi 
sani, non contumelia verborum exagilandi. (Jb haec ille 
pulsus ac relegatus patria caruit. Causam vero relegationis 
publicne literae ad germanum ejus ramarne ecclesiae car- 
dinalem scriptae decloravi. Inquilini enim a se invitis et 
dolentibus principali dvem in exilium aduni fuisse, quo- 
niam extraordinario tempore in spera novortim suffragio- 
rum novaeque restitulionis cives quosdam erexerat; atque 
ita paraverat, ut, si non deliberalione publica obtinere 
possati, vi tamen et armis ea facere aggrederetur. 

• 

i im Seq'uitur annus nonagesimus sextus. In eo cursus 
anno, quanta nunquam prius certamina parabantur. 
Principio enim illi ipsi duclores et milites qui nuper Lu- 
censes invaserant, aretinum in agrum reversi, usque 
prope ad urbis moenia praedis, rapinis et incaidiis cuncta 
foedaverunl. Inde, circa Durgum et Anglare transeuntes, 
ab ea quoque parte omnibus vexatis, tandem inter Car- 
tonavi et Aretium consederunt , rapinis et incendiis omnia 
miscentes. Alia rursus ingentior robustiorque multitudo 
apud Johannem Barbiani comitali paraci nunciabatur, in 
societatan latrocinii coitura. Futuros autem dicebant qui 
Barbiani conveniebant non paucipres sex millibus equi- 
tum : ipseque Johannes inaudibili odio in Florenlinos 
exarserat, nec verbis minisque parcebat, sed jactabundus 
denunciabat invasionem et bellum. 

Adversus haec pericola insurgentes Fiorentini, eos 
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per calunniarlo : tanto è molesta ogni cosa eminente nelle città 
libere! Ma troppo gli stette per nuocere la libertà del ripren- 
dere. Lui certamente uomo intero non poterà patire i vizj de- 
gli uomini, e spesse volte li perseguitava: e questo non tanto 
giovava alla repubblica, quanto noceva a lui: perocché i citta- 
dini nelle città libere si debbono benignamente ammonire e 
dirizzare e non con asprezza ili parole riprendere. Per queste 
cose lui confinato venne a abbandonare la patria. La cagione 
del suo esilio manifestano le pubbliche lettere scritte al suo 
fratello carnale della chiesa romana cardinale , perocché e’ di- 
cono, che mal volentieri e non senza dolore hanno mandato il 
principale cittadino in esilio, perchè a un tempo estraordinario 
aveva levato alcuni cittadini a speranza di nuove riforme di 
squittinj e nuove restituzioni, e preparato in tal maniera, che 
non si potendo ottenere per pubblica deliberazione , si tentasse 
colla forza e colf arme. 

Seguita l' anno 1506: nel quale s'apparecchiavano con-A 
tese c guerre quanto in alcun altro tempo, perocché nel prin- 
cipio i condottieri e le genti d‘ arme che avevano poco innanzi 
cavalcato nei terreni de' Lucchesi , tornarono in quello d' Arez- 
zo, e predando e danneggiando con incendj e rapine, corsono 
insino alle mura della terra. Di poi , passando in quello d’ An- 
ghiari e del lìorgo, mettendo a sacco quelli luoghi circostanti, 
finalmente si fermarono tra Cortona e Arezzo. Olirà queste 
genti un' altra moltitudine maggiore e più potente si diceva ra- 
gunarsi appresso il conte Giovanni da Darbiano, per fare com- 
pagnia di predatori, la quale non ere meno di sei mila cavalli: 
e il conte Giovanni, pieno d'odio verso i Fiorentini, minac- 
ciava e denunziava la guerra. 

• 

I Fiorentini, volendo ovviare a questi pericoli, prima 
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qui in suo jam solo inimice versabanlur virìbus suis ap- 
positi excedere finibus compulerunt. Adversus eam vero 
manum quae Barbimi parabatur non viribus sed consilio 
et prudentia usi sunt. Ducibus enim equitum qui jam 
Barbimi convenire coeperant largita pecunia, effecervnt, 
ut inde cum suo equitatu abirent : in quorum numero 
fuerunt Ludtmkus Cantelli et Philippus pisanus cum 
equitibus mille quingentis. Sed Philippus deprehenstis 
fugavi meditavi, captus ac retentus est: Ludovicus autem 
praeveniens , fugam arripuit cum suo Philippique equitatu. 
IJaec fuga cogitationem Barbianetisis penitus irritavi, 
recusantibus post haec aliis in eam socielatem coire quae 
prius dissoluta fueral quam pene incepta. 

Cum igitur Ludovicus Cantelli cum eo quem diximus 
equitatu in fines Bononieusium se recepisse!, Fiorentini, 
sumpta bine occasione, quoniam et ipsi eisdem artibus 
oppugnabantur , auctores fuerunt, ut Ludovicus Cantelli 
cum Bartholomaeo pratensi et Antonio Obici, qui lune in 
Mutinensi bellum gerebant, in socielatem coirei, quo et 
ipsi pari fallacia inimicos ulciscerentur . Hi duces et 
equites , simul circa Mulinavi convenicntes ac socielatem 
augentes, dammi Bheginis et Parmensibus caelerisque 
finilimis inferre coeperunt. Veniebanl Florentinis a (la- 
leatio mediolanensi querelae prò rapinis et malepciis hujus 
societatis. Cui respondebatur non esse illas copias fioren- 
tini populi : lantummodo eos obligasse ad futura stipendia, 
si requirantur ; interim vero sui juris esse , ac suo arbi- 
trata vagavi: quo jure ipse eliam Galeatìus Braglam 
Brandolinumque et Biordum cum eorum equitibus habeal 
obligatos. Sed cum aliquanto in Mutinensi commorati 
fuissenl ac rebelles Nicolai ferrariensis attrivissént , mo- 
venles inde duces, cum omnibus copiis in Hetruriam 
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colle proprie forze costrinsono colom che erano in su’ loro ter- 
reni a partirsi; ili poi contro a quella moltitudine che si ragù* 
nava a Barbiano non usarono forze , ma consiglio e prudenza : 
perocché dettono certa somma di danari a' capitani di quelle 
genti , e ordinarono che si partissi : nel quale numero fu Lo- 
dovico Cantelli e Filippo pisano con mille e cinquecento cavalli. 
Ma Filippo da Pisa fu scoperto, e preso innanzi che si partissi. 
Lodovico anticipando si fuggi colla compagnia sua e con quella 
di Filippo. La partita di queste genti ruppe ogni pensiero del 
conte Giovanni da Barbiano: perocché gli altri ricusarono di 
trovarsi in quella compagnia, la quale era prima disordinata e 
quasi distrutta che cominciata. 

I Fiorentini , essendo ridotto Lodovico Cantelli con quelle 
genti in Bolognese, usando le medesime arti colle quali loro 
erano offesi , furono operatori che insieme con messere Barto- 
lomeo da Prato e Antonio degli Obizzi, che allora facevano 
guerra in quello di Modena, si convenissi a fare compagnia, 
acciocché parimente si valessino contra loro inimici. Questi 
condottieri e gente d'arme regimate insieme in quello di Modena, 
e accresciuto il numero, cominciarono a dannilicare quegli di 
Reggio e di Parma e gli altri vicini. Il perchè da Giovan Ga- 
leazzo duca di' Milano venivano querele per le rapine e maleficj 
fatti da questa compagnia : alle quali si rispondeva quelle genti 
non essere del popolo fiorentino , ma solamente averle obbli- 
gate per l'avvenire, quando russino richiesti; in questo mezzo 
essere in loro arbitrio , e in somma essere in quello medesimo 
grado d' obbligazione che era con lui niesser Brogliole, Bran- 
dolino e Biordo colle loro genti. Ala costoro, poi che furono so- 
prastati alquanto in Modenese e perseguitato i ribelli del mar- 
chese Niccolò di Ferrara, si partirono con tutte le genti, e 
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transiverunt. Ibi quoque adversariis quibusdam affliclis, 
tandem Pisanorum (nes maximo tumuliti ingressi sunt. 
Conduxerunt attieni eos in agrum pisanum exules Pisa- 
sanorttm, quor um prxncipes crani Gambacurtae et Montis 
Scutarii comites. 

linee aperte ferebantur : secreto autem Lucensium 
opera (ebani. Superiore enim anno a Pisanis tnjuriam 
passi Lucenses, referre in eos pei similes clades festinabant, 
et pecunias ciani ducibus praebebanl, quo pisanus ager 
diulius vastarelur. Fiorentini vero semper inimico animo 
adversus Appianensem fuerant, nipote infestimi maxime 
et adversum fiorentino nomini, et lune gratin lucensium 
sociorum isla (eri non inviti patiebantur. Ginn sopra 
mcnsem integrimi copine illae in agro pisano commoratae 
omnia longe biteque vastassenl, Johannes barbianensis 
cum equitatn suo Pisas advenit. I lune enim Pisani statim 
evocarci ant ,ut potè inimicum maxime fugilivorum equitum 
qui in societatem il/am coieranl. Iter ejus pei • Urbinates 
et Perusinos et Senenses fuit. Venerimi etiam cum Uh 
Lucensium exules, quorum princeps eral Aicolaus Diver- 
sus, vir apud (ìaleatium poiens et equilalum habens non 
contemnendum. Pisani ergo, conjunclis cum Harbianensi 
et cimi exulibtis Lucensium quas habebant copiis, satis 
robusti videbantur. ìtaque Barlhohmaeus pratensis et 
caeteri ductores in agrum lucensem se receperunt, et a 
LucensibuSj quasi exules suos formidarent , recepii sunt. 
Miserunl etiam Fiorentini equitum auxilia ad Lucenses, 
praecepto eis dato, ut adversus offendere volentes in In- 
censi solo resistant , Pisanortim vero (nes nequaquam 
ingrediantur. Pisani igitur cum omnibus copiis ad Libra- 
factam castra faciebant : Lucensium vero ac Fhrentino- 
rum equites et pedites inter castra Pisanorum et urbem 
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vennono in Toscana: e scorrendo e dannifìcamlo il paese de- 
gli awersarj , finalmente con grande tumulto passarono in 
quello di Pisa condotti dagli usciti de' Pisani , che ne erano 
capi i Gambacorti e i conti di Monte Scudajo. 

Queste cose palesemente si dicevano : ma in secreto si face- 
vano per opera de’ Lucchesi, i quali, avellilo ricevuto ingiuria 
l’anno dinanzi, s'ingegnavano similmente dannilicare loro, e 
occultamente davano danari a quegli condottieri , acciocché il 
contado di Pisa ricevessi maggiore danno. I Fiorentini, essendo 
avversarj di messer Jacopo d'Appiano, come d'uomo inimico e 
massimamente opposito al nome fiorentino, e aggiunto a questo 
il rispetto de' Lucchesi loro collegati, facilmente sopportavano 
queste cose. Ma poi che queste genti furono state uno mese 
intero nel contado di Pisa e dato il guasto a tutto quello paese, 
il conte Giovanni da Rarhiano venne a Pisa con tutte le sue 
genti, chiamato prestamente da' Pisani, come inimico delle 
genti fuggite e ragunale in compagnia. La sua via fu per il 
contado d' Urbino, di Perugia e di Siena. Vennono ancora con 
lui gli usciti de’ Lucchesi, che n' era capo Niccolò Diversi, 
uomo polente appresso il duca Giovan Galeazzo , e condottieri 
d' assai numero di gente. Il perchè messer Bartolomeo da 
Prato e gli altri condottieri si ritrassono in quello di Lucca. I 
Fiorentini mandarono gente d’ arme in ajnto de' Lucchesi, con 
commissione di fare resistenza ne’ loro terreni a chi gli volesse 
otfenderc , ma non entrare ne‘ terreni o ne’conf.ni de' Pisani. 
Il campo de' Pisani era a Librafatta. Le genti de' Lucchesi e 
de' Fiorentini a piè e a cavallo s' erano ferme in mezzo fra il 
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Lucani medii constilerunt , ac nonnulla praelia tn his locis 
commissa sunl 

Inler haec Fbrentinorum legati qui Mediolani erant 
significarmi Albericum comitem et Leonardum Malespi- 
n ani cum ingenti multitudine equitum dimissos esse a 
( ìaleatio , qui in societatem coire ut et ad tutelarti Pisano- 
rum in Uetruriam proficiscerentur. Quo nuncio commoti 
Fiorentini , quasi medios et sequestres se se inter Pisanos 
Lucensesque interposuerunt , missùtque ad utrosque lega- 
trs, concordiam suaserunt: quae tandem recepta est ea 
conditione, ut Barbianensis caeteraeque adventitiae copiae, 
quae illuni seculae venerarli in Pisanos, intra decerli dies 
ex lletruria aliirent ; Pratensis autem et socii ex finibus 
Lucensium exceilerent, nec Pisanis atnplius bellum infer- 
rali. llic finis lune fui t illius turbatiouis : ducesque et tni- 
lites secutidum contenta secesserunt. Barbianensis quidem 
in Cialliarn, Bartholomaeus vero prataisis et socii in fines 
Senensium abierunt. Nec tatuai postime qnietae res. Nani 
et Barbianensis per Ualliam Ferrariensi et Mantuano 
Florentinorum sociis dammi permulta ac maxima intuiti; 
et Fiorentini ob hanc ipsam indigna lionati exuli bus pisanis 
favebunt, quo Appianensis et Pisani infestius urgerentur. 

Stantibus in hunc modum rebus , cum bellum quidem 
aperte non esse/, caeterum suspicivnibus et querelis omnia 
redundarent , Pisanorum autem exules a Lucensibus Flo- 
rentinisque occulto foverentur, intelligens haec Appianensis, 
non ultra lulerarc hujusniodi jtericula constituit. Quote, 
et ipse parare sibi vites sluduil et Galealium hoc ipsum 
jampridem cupientem meditati temque magis incendi t ad 
bellum in lletruria concitaudum. Acta res est magno con- 
si/io rnagnoque apparalu , nec unquam vires hostis tantum 


LIBRO L’NDECIMO 

campo de’ Pisani c Lucca, e facevano alcune scaramucce. 

In questo mezzo gli oratori fiorentini che si trovavano a 
Milano significarono, come il conte Alberigo e Lionardo Male- 
spina con grande numero di gente d’ arme erano stati licen- 
ziati dal duca Giovan Galeazzo, che si convenissino in compa- 
gnia e venissino in Toscana alla difesa de' Pisani. Per la (piai 
novella i Fiorentini si misono di mezzo, come amici communi 
fra Pisani e Lucchesi : e mandati ambasciadori all' una parte e 
all'altra, finalmente gli composono insieme in questa forma: 
che il conte da Barbiano e le genti che ermo venute con lui in 
quello di Pisa fra dicci di si partissino di Toscana ; il Pratese e 
i suoi compagni uscissino de' terreni de' Lucchesi, e non fa- 
cessiuo più guerra a' Pisani Questo fine ebbe per allora questa 
turbazione. I condottieri e le genti d’ arme secondo la compo- 
sizione fatta si partirono. Il conte da Barbiano se n' andò in 
Lombardia, e messer Bartolomeo pratese e' suoi compagni in 
quello di Siena. E nientedimeno non si quietarono però le cose 
per l' avvenire : perocché il conte di Barbiano fece molti e 
grandissimi danni in Lombardia al marchese di Ferrara e a 
quello di Mantova collegati de’ Fiorentini : e per questo sdegno 
i Fiorentini davano favore agli usciti di Pisa, acciocché messer 
Jacopo d’Appiano e i Pisani fussino più gravemente oppressati. 

Stando le cose in questo modo , e non essendo la guerra 
manifesta, ma gli animi pieni di suspicioni, e gli usciti de' Pi- 
sani avendo occultamente favore da' Fiorentini e da' Lucchesi , 
intendendo questo messer Jacopo d'Appiano, deliberò non sop- 
portare più simili pericoli, il perchè lui, sollecito di mettere a 
ordine le sue forze, mosse il duca Giovan Galeazzo, che molto 
innanzi lo pensava e desiderava, a pigliare la guerra di Toscana. 
Fu questa cosa ordinata con grande. consiglio e grande appara*, 
to , e le forze del nimico non si dimostrarono mai tanto quanto 
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quantum in hoc tempore paluenml. Cum enim Florentinos 
invadere statuisse t, magna undique agmina mullique simul 
duces quasi ad praescriptum Pisis conrenere : ex inferio- 
ri bus quidcm Betruriae locis Paulus Ursinus et Octobonus 
parmensis et Cecolinus B ioidi fraler. Eodemque fere 
tempore /frogia cum aliis ilem copiis Pisas petebal. Hi 
quatuor ductores ex Helruria : ex Gallia vero Johannes 
Barbiani Comes et Paulus Sabellus et Lucas de Canali 
cum alio item magno equitatu, et post hos Albericus dux 
militiae venire nunciabatur. 

In hac tanta redundantia hostilium cnpiarum Fio- 
rentini phirimum trepidare coeperunt, et Bartholomaeum 
pratense m caeterosque in societatem coactos, quasi disso- 
luta socielate, ad slipendium conduxerunt, eosque per 
oppida partiti sani. Venerai per hoc tempus Bernnrdon 
militiae dux a fiorentino populo vocatus ac summae rei 
praefectus, vir genere aquitanus, caelerum lotiga militia 
per Italiam cognilus. Is ad sexcentos equites delectos se- 
enni duxeral, peditesque militare consuetos supra ducen- 
los. Cum his copiis apud Miniate et Fucelium constitit. 
Bugoli sunt insuper auxilia Bononienses ac caeteri sodi: 
sed parva, et ea ipsa tarda ac lenta auxilia venerunt. 

Inter haec Paulus Ursinus et Octobonus parmensis 
cum suo equitatu Pisis moventes , agnini lucensem ingressi 
sunt Ibi cum Johanne Barbianensi conjuncti, Albericum 
veniente»! ex Gallia praeslolabanlur ac hoslilem in modum 
omnia pervadebant. Lucenses in periculo constituti, auxi- 
lia F/orentinorum implorabant : quibus cum auxiliari 
placuisset, Bervardon dux. Miniate ex oppido projcctus, 

‘ Fucelium primo, inde in Lucenses Iransiit Cum igitur 
in Lucensibus essent F lorenlinorum copiae, omnibus ad 
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in questo tempo: perocché, deliberando di fare la ’mpresa 
contro a' Fiorentini , d'ogni luogo grande numero di gente e 
molti capitani quasi a uno tempo diputato si trovarono a Pisa. 
Dalle parti di sotto di Toscana vi venne Paolo Orsino, Oltobuono 
da Parma e Ceccolino fratello di Biordo: e in uno medesimo 
tempo messere Brogliole con altre genti comparirono a Pisa; e 
tutti questi quattro condottieri vennono di Toscana. Di Lom- 
bardia si diceva che veniva con uno altro granile esercito il 
conte Giovanni da Barbio no , Paolo Savello, Luca da Canale, 
e dopo costoro il conte Alberigo capitano generale. 

Per la venuta di tante genti nimiche i Fiorentini comin- 
ciarono a temere, e subito condussono a soldo messer Barto- 
lomeo pratese e gli altri condottieri congregati insieme, come 
se la loro compagnia lussi finita, e compartirnnli per le terre. 
Era venuto in questo tempo Bernardonc chiamato per capitano 
generale dal popolo fiorentino e diputato a tutta la importanza 
delle cose, il quale era di nazione guascone, e nientedimeno 
consueto lungo tempo per Italia al mestieri dell’arme. Costui 
menò seco secento cavalli e più di dugento fanti pratichi alla 
guerra. Con queste genti si fermò a Samminiato e Fucecchio. 
Oltre di questo , richiesti i Bolognesi e gli altri collegati di fa- 
vore, mandarono alcuni ajuti, benché lussino pochi e ve lus- 
sino molto tardi. 

In questo mezzo Paolo Orsino e Ottobuono da Parma si 
mossono colle genti di quello di Pisa e entrarono nel contado 
di Lucca: dove congiunti col conte Giovanni da Barbiano, 
aspettavano la venuta del conte Alberigo di Lombardia, c scor- 
revano ostilmente tutto il paese. Essendo i Lucchesi posti in 
gran pericolo, domandavano gli ajuti dei Fiorentini : a'quali de- 
liberando i Fiorentini di sovvenire, ordinarono che Bernar- 
done capitano si muovessi da santo Miniato e passassi per la 
via di Fucecchio in quello di Lucca. Trovandosi adunque nel 
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cas partes intenlis, Jacobus A ppianensis quod jampridem 
machinatus fuerat aggressus est, Miniate oppidum per 
proditionem auferre. 

Benedici us eral Mangiadorus miniatensis tir domi 
nobilis et ad eam usque dieta fidelis existimatus. IJunc 
Pisis lune degentem Appianensis tnagnis praemiis impu- 
lerat ad facinus et maximum et audacissimum perpelran- 
dum, ut, occu/ialo repente oppido ac tumultu excitato, 
per amicos hontines suae factionis et per auxilia quae 
praesto sibi furetti id oppidum Fiorentina auferret. Iies 
opportuna vide bai ur , quod nulla Florentinorum pruesidia 
in oppido remanserant , hostium vero ingentes ac robuslae 
copine Pisis et circum ea loca degebant, paucis hotris, si 
expediat, adfuturae. Ratio vero transigendi haec inila 
est. Aedes erant praesidis in extrema parte oppidi ila 
constilutae, ut extra et intus egressum ingressumque 
haberent. Has occupare constituit, ac per eas aedes auxilia 
hostium suscipere. Uis ita compositis, Benedictus cum 
equitibus decemseptem Pisis movens , occaso jatn sole, 
Miniate pervenit. fngressus autem oppidum sic ut eral 
armalus curii bis quos adduxerat comilibus, quasi » ancia- 
turus aliquid quod festinato opus esset, ad praesidern 
conlendil. Admittitur sine ulta dubilatione. Ille vero, sta- 
tini ut in conspectum praesidis venit, eductis gladiis , nil 
tale suspicantem cum suis invadi t atque interficit : mox 
sublato clamore oppidanisque ad liberlatem vocatis . igne 
significai liostibus, ut ad se maturati. Oppidani, attoniti 
primo atque incerti, cum hostes adesse cum exercitu pu- 
larent, nec alleris alteri confiderent, maximo in melu 
j teista bau t. Procedente autem tempore, cum nulla hostium 
auxilia adesse sentir ent, convenientes in unum ac se 
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contado de' Lucchesi l'esercito de' Fiorentini, e essendo ognuno 
vólto a quelle parti, messer Jacopo d' Appiano, che molto in- 
nanzi l'aveva fabbricato, fece impresa di pigliare Sarnminiato. 

Fra Benedetto Mangiadori samminiatese uomo nobile a 
casa sua e iusino allora riputato fedele. Costui, trovandosi in 
quello tempo a Pisa, messer Jacopo d' Appiano con grandi pro- 
ni] lo dispose a fare un grande e pericoloso fatto : e questo fu 
di prendere subitamente Sarnminiato, e levato il romore, pel 
mezzo degli amici suoi e degli ajutì che- vi sarebbono a tempo 
tórre quella terra a' Fiorentini. La cosa pareva da riuscire, per- 
chè nessune guardie de' Fiorentini erano rimase drento, c 
grande numero di genti nimiche si trovavano a Pisa e nelle 
circostanze da potere essere a Sarnminiato in poche ore. Il 
modo del trattato era ordinato in questa forma. La residenza e 
casa del vicario posta in sulle estreme parti della terra stava in 
maniera, che di drento e di fuori si poteva entrare e uscire. 
Deliberò adunque occupare questa, e mettere drento per quella 
via il soccorso de' nimici. Il perchè, composto la cosa a questo 
modo , Benedetto con diciassette cavalli si mosse da Pisa , e in 
sulla prima ora della notte giunse a Sarnminiato : e poi che fu 
nella terra cosi armato e con quegli compagni che avea me- 
nati seco, se n’andò al vicario, come se avessi a significare qual- 
che cosa d'importanza e di necessaria prestezza, e fu messo 
drento senza alcun sospetto. Lui , come fu condotto innanzi al 
cospetto del vicario, tratto fuori l'arme, l'assaltò insieme co' 
suoi, e non avendo sospetto di tal cosa, l’ammazzò: di poi, le- 
vato il romore e chiamato i terrazzani alia libertà , fece segno 
a'nimici che venissino con prestezza. I terrazzani, spaventati da 
prima, stimando che lussino inimici collo esercito e non si 
fidando I' uno dell'altro, stavano in grande timore: ma passato 
alquanto di tempo, non comparendo alcuno soccorso de' ni- 
mici, si ragunarono insieme, e confortando l'uno l'altro, de- 
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cohortantes, invadere occupatures slattarmi. Facto igitur 
impelu ad ptaesidis aedes, quamquam illae muuitae fo- 
renl, et abiis quieas tenebant egregie de fendei' en tur , ta- 
men, cum olii aliunde invaderent acignem foribus inijce- 
rent, tandem di/fisi occupatures adversus tantam vim 
posse resistere ac nulla venire auxilia cernentes , ad fugarti 
respiccre coeperunt. Benedictus ipse per tenebrasse se extra 
oppidum abijciens, per praerupta quaedam evasit. Ex 
comilibus autem ejus quidam capti sunt: caeteri fugientes 
latitantesque evaserunt. Expugnatae sunt autem aedes 
demum post mediata tioctem, cum ptimis fere tenebris 
occupatae fuissent 

Erat nox media, cum Fiorentine nunciatum est 
caesum esse praesidem atque aedes ab inter fectoribus 
teneri hoslesque ab iis vocari expeclarique : confestimque 
magistratus, exciti eo n uncio, cives trepidi vocaverunt, 
magnoquc tri metu civilas ea nocte fuil. Oppidum enim 
munitissimum et multitudinis maximae capax, in quo 
peridoneam belli sedetti esse constare t, si amissum foret, 
actum de liberiate putabatur: ac nimirum lantas hostium 
copias ad hoc ipsum convenisse interprelabanlur . Cum 
igitur de bis consultaretur agereturque, et amissum 
omnino oppidum omnes putarenl , alter sub primam lucetn 
n uticins servatimi oppidum proditoresque pulsos fuisse 
relulit. Ex hoc secundo tiuncio tantam laetitiam civilas 
suscepit, ut maximo liberata malo videretur. Admiranlibus 
autem, cur auxilia occupatoribus non venissent, comper- 
tum est, cum venitevi per noctem auxilia, pediluvi wiei- 
disse primos in insidias nostrorum, qui alia de causa 
repositi, exules capere volebant ; ex hoc suspicatos hostes 
rem esse detectam, retroabiisse. Sic fortuna potius oppidum 
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liberarono assaltare quelli del trattato. 11 perché con grande 
impeto s’ apprcsentarono alla casa del vicario: e bench'ella 
fussi forte, e quelli che l'avevano occupata egregiamente la di- 
fendessino, nientedimeno chi da una parte e chi dall'altra la 
combattevano e mettevano fuoco nelle porte. Finalmente que- 
gli che v’ erano dretito, non si confidando potere resistere a 
tanta forza e non vedendo comparire alcuno sussidio, comin- 
ciarono a fare pensiero di fuggirsi. Benedetto di notte per certi 
precipizi susc * della terra, e de'suoi compagni ne fu presi al- 
cuni, e gli altri fuggendo e occultandosi scamparono. La casa 
del vicario fu ricuperata dopo mezza notte , che era stata presa 
in sulle prime tenebre. 

Era circa mezzanotte, quando a Firenze venne la novella, 
come il vicario era suto morto e la sua casa presa, e i nimici 
erano chiamati e aspettati. Il perché i magistrati per questa no- 
vella feciono chiamare prestamente i cittadini, e tutta la città 
stette quella notte in grande timore, perchè pareva loro, se 
avessino perduta una teria fortissima di sito e capace di grande 
moltitudine di gente , dove potevano fare la sedia della guerra, 
correre pericolo della libertà : e stimavano certamente si grande 
numero di gente nimiche essere ragunate a questo fine. Con- 
sultando adunque quello fussi da fare di questa cosa , e sti- 
mando senza dubbio la terra essere perduta, in sul fare del di 
venne un altro avviso , che riferì la terra essere conservata e 
quegli del trattato cacciati fuori. Per questa seconda novella la 
città ne prese tanto conforto, che gii parve essere liberata da 
grandissimo pericolo : e maravigliandosi , come il soccorso non 
era venuto a quegli del trattato , si trovò, che venendo di notte 
la fanteria de’nimici, si riscontrò negli aguati de' nostri, che 
per altra cagione s' erano posti a voler pigliare gli usciti : e per 
questo i nimici stimarono il trattato essere scoperto , e torna- 
ronsi addrieto. E in questa maniera più tosto a caso si venne a 
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servavi l quatti ulta homìnum providenlia. Die auletn 
facla , Cecolinus Mordi frater ciim equilalu adveniens 
pulsos occupalores reperii. Quare e vestigio conversus 
Pisas reduxit. 

Post Miuialis deleclatn prodilimem et frauderò , dux 
militine fiorentini popoli ex agro lucensi Fucetium rediit, 
ac superiori per icu lo admonitus, oppida custodire, intenttis 
eroi. In ter haec Albericus comes princeps militine Galeatii 
cum suo equitatu Senas pelieral ac caeteros omnes'ductores 
ad se vocaverat. Jtaque apud Sencnses tandem omnes 
undique copine in unum coierunt. Ob eam rem dux etiam 
militiae fiorentini populi ab illa quoque parte se hosti- 
bus opponere jussus, eo properavit. Sed crai viribus 
admodum dispar. Ncque enim sub divo castra facete po- 
terai , ob imparitatem copiarum , sed inclusus per oppida, 
fnes tueri cogebatur ; febatque natura loci, ut necessario 
dislraheretur, incertus quo tandem hostes foretti invasori. 
Aretium enim et Florentia tanlidem dislant ab urbe Se- 
narum, ut quoquo versus se converterent hostes, pericula 
subessent Fuit autem lune fama et opinio hostes Areli- 
norum in ttgrum esse transiluros. Quamobrem- dux quoque 
militiae fiorentini populi ad eam se maxime parletn con- 
verterà t. Al enim hostes, cum satis omnia parala /veruni, 
praeter expectationem omnium Florentiam petierunt. 
Frani autem equitum supra decem millia, peditum vero 
incredibilis muìtiludo: in quibus exulum et latronum 
facinorosorumque permagnae crani catervae. Iter eorum 
jrer Chiantium fuit : superatoque monte, circa Panzanum 
prima fecerunt castra : idque castellum ceperunt. Inde ad 
Gravetn fluvium descendenles , transversis itineribus ad 
tir Lem duxer uni circa Pasolalicum et Certosam et ea 
loca, instar di lumi cujusdam omnia inundantes. Agmina 
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salvare la terra che per alcuna previdenza degli uomini. Ma 
fatto alto il giorno, (beccolino fratello di Biordo, venendo colle 
genti d'arme a cavallo, trovò quegli del trattato essere stati 
cacciati: il perchè prestamente si ritornò a Pisa. 

Dopo il trattato scoperto a Santo Miniato, il capitano dello 
esercito fiorentino si ritrasse di quello di Lucca a Fucecchio, 
e veduto il pericolo di quello trattato, attendeva solo a guar- 
dare le terre. In questo mezzo il conte Alberigo, capitano gene- 
rale del duca Giovan Galeazzo, colle sue genti d'arme era caval- 
cato in quello di Siena , e convocato appresso di sé tutti gli 
altri condottieri : e in questa forma tutte le genti nimiche s'era- 
no messe insieme. Il perchè il capitano fiorentino,' ancora lui 
avuto comandamento di porsi loro a petto, con celerità con- 
dusse l'esercito verso quella parte, benché Tlissi di forze molto 
inferiore: perocché non poteva stare del pari alla campagna, 
ma era necessario che per avere minore numero di gente, 
entrassi nelle terre alla guardia di quelle c del paese: e per ri- 
spetto della diversità de’ luoghi , bisognava che a più parti avessi 
cura, e massime che non gli era noto dove i nimici s' avessino 
a volgere. Firenze e Arezzo sono distanti da Siena quasi egual- 
mente. Il perché il pericolo era grande a qualunque luogo si 
dirizzassino i nimici. La fama e la opinione era , che passcrcb- 
bono in quello d' Arezzo: e per questa cagione il capitano de’ 
Fiorentini s’era vólto a quello parli I nimici, poi che ebbono 
messo in punto ognheosa , fuori dell'opinione d'ognuno ven- 
nono verso Firenze. Erano più che dieci mila cavalli c una 
moltitudine quasi incredibile di fanti: l'ra’quali v’era grande 
numero d' usciti c sbanditi c malfattori. La via loro fu pel Chian- 
ti: e passato il monte, posero il campo a Danzano, e presone 
il castello. Di poi scorsono in valle di Grievc, e per diversi 
cammini vennono verso Firenze intorno a Dazolatico e Certosa 
e altri luoghi, e come uno diluvio turbarono il paese. Le squa- 
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infesta t isque prope ad tnoenia urbis discuirebant. Agri- 
cnlae pavidi et improviso oppressi fneque enim indictum 
fuerat bellumj cum conjugibus et liberis raptaque ex 
hostibus supellectile fugiebant, pecoi-a prae se in urbem 
agentes. Fumabant villae iticendiis, agri rapinis servie- 
bant, cuncta tumulili ac trepidatone piena erari/. Ad 
haec multitudo urbana tdlium periculorum insuela ad 
portas discurre.bat, et quid fieret aut ubinam esseri! in- 
cendia scisdtabatur. Hostes, quidquid erat villarum apud 
Gingoli et Marignolam et Sophianum populati, multisque 
incendiis factis, in viarn pisanam descenderunt . Ibi quo- 
que villarum aedificiorumque quidquid ab ea parte sui 
populati, cantra urbem terribiles imminebant , ut etiam 
instrumenta bellica super ipsam portam ad repellendos 
hostes ponerentur. 

Inter haec dux et copiae fiorentini populi, conspecto 
jam hostium impetu, Florentiam redierunt, ac opportunis 
locis consislentes , quantum fieri poterat, a populationibus 
cohibebanl. Hostes, transmisso Arno ac ultra citraque po- 
pulati, circa Signiam considerimi : idque castellimi omni 
studio expugnare aderti sunt, quo sedem belli in eo loco 
haberent. Est aulem ad hoc opportunissirnus Signiae fo- 
cus. Aliquot igitur dies summa vi oppidum oppugnantes, 
cum perv incere nequivissent, abire demum statuerunl. 
Ita per Pesam et Elsam /luvios profecli, multis ubique 
vexalis atque afflictis, in agrum senensem redierunt. Facta 
sunt autem haec in extremo anni nonagesimi sexti, ut 
etiam principium insequentis anni circa Florentiam has 
copias reperirei. 

iwi. Postquam in agrum senensem reversi sunt, hostes 
bifariam dividuntur. Pars enim eorum una in Policia- 
nenses Corlonensesque transgressa, illic bellum intuii t. 
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dre nimiche scorsono insino alle mura. I contadini spaventati 
e oppressati d'improvviso (perocché la guerra non era stata di- 
nunziata), colle mogli e co' figliuoli e col bestiame è colle mas- 
serizie levate dinanzi a’nimici fuggivano nella cittì. Ardevano le 
ville, e tutto il paese era pieno di rapine, di timore e di tumulto. 
Appresso, la moltitudine di drento non consueta di vedere si- 
mili pericoli , correva alle porte , e domandava quello che si fa- 
ceva c dove erano gli incendj e l' arsioni. 1 nimici, messo in 
preda tutte le ville intorno a Giogoli, a Marignolle e a Soffiano, 
e predato tutte quelle circostanze, scesono nella via di Pisa: 
e in quelli luoghi danneggiando edificj e ville, si condussono 
sotto la cittì, in modo che bisognò piantare istrumcnti sopra la 
porta atti a offendergli e scacciargli. 

In. questo mezzo il capitano e l'esercito de' Fiorentini , ve- 
duto l'émpito de' nimici, tornarono verso Firenze, e posono il 
campo in luoghi commodi e opportuni , e attendevano a raffre- 
nare i nimici dalle prede e correrie quanto era loro possibile. I 
nimici , passato Arno e saccheggiato di «pia e di lì , si ferma- 
rono intorno a Signa, e feciono forza d'avere quello castello , 
acciocché potessino fare in quello luogo la sedia della guerra , 
il quale è molto opportuno a tale effetto. Consumati adunque 
alcuni giorni , poi che vidono non lo potere avere, deliberarono 
partirsi, e cosi levato il campo per Val di Pesa e Val d'Elsa, fa- 
cendo molti danni, si ritornarono in quello di Siena. Queste cose 
furono latte nella fine dell'anno 1596, in modo che nel prin- 
cipio dell’anno seguente si trovarono le genti intorno a Firenze. 

Poi che i nimici furono tornati in quello di Siena, si divi- n» 
sono in due parti. L' una passò in quello di Montepulciano e 
di Cortona a molestare quegli paesi : l' altra rimase in quello 
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Altera vero pars cum Alberico apud Setienses remansi/, 
ad bellum in his locis continuandum. Sed haud multo posi 
minui virés ac debilitavi coeperunl. Nam et Paulus Ursi- 
nus ad stipendia F lorentinorum se transtulit, et fìiordus, 
concordia cum Florentinis inita, Cecobnum frattem re- 
vocavit, et barbiauensis Johannes opera maxime Bono- 
niensiurn in Flaminiam rediit. Jtamagis aequatis viribus, 
bellum gerebalur. 

Dum haec in Hetruria agebantur , Galeatius tnedio- 
lanensis, ceu bellum alibi nullum sibi farei, alio magno 
exercitu in Mantnanos misso, urbem iltam aqua terraque 
obsedit : maximoque in pericolo Mantuanus versabatur. 
Fiorentini vero, quamquam dotili premebantur ab hosti- 
bus, lamen saluti deesse amici et socii nolucrunt, sed 
auxiliares copias, nec eas quidein parvas, ad Mantuanum 
miserunl, quibus praefuit Hugo Comes Montisfortis. Cer- 
tamen hoc apud Mantuam eo anno maximum fuit. Cer- 
latwn est enim aqua navigiis pei • Padnm et Afincium 
amnes : terra vero binis hostium castris et magnis ex er- 
citibus. 

In Hetruria vero, post imminutas hostium vires, 
circa Senas plurimum tedierai bellum. Duclores namque 
et milites potentini pupilli , apud Colle et Bonitium consi- 
stentes, magna viriate conatus hostium refringebant , et 
ipsis pariter Senensibus Pisanisque inferebant clades. 

Per hoc tempus Beni ardua princeps militiae Bartho- 
lomaeum pralensem supplicio affecil : quod quidem sup- 
plicium rem potentini populi pene subvertit. Causa vero 
mortis illius fuit, quod, contra ordinali scitumque ducis 
discursione in agrum pisanum facta, magnas exinde 
praedas abegerat, quae jampridem a duce provisae ac 
universo exercilui destinatae fuerant. Hinc indignalio 
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di Siena col conte Alberigo, per continuare la guerra in questi 
luoghi. Ma non molto poi cominciarono loro a mancare e a 
debolire le forze : perocché Paolo Orsino venne a' soldi de' Fio- 
rentini, e Biordo similemente s'accordò con loro, e rivocù Cec- 
colino suo fratello, e il conte Giovanni da Barbiano massima- 
mente per opera de' Bolognesi ritornò in Romagna. E così 
ragguagliate le forze, si seguiva la guerra. 

Mentre che queste cose si facevano in Toscana, il duca 
Giovan Galeazzo mandò un altro grande esercito in Mantovano, 
come se la guerra non fussi altrove, e assediò quella città per 
la via dell'acqua e di terra, in forma clic il marchese si trovava 
in grandissimo pericolo. I Fiorentini, benché avessino a casa 
molte oppressioni da’ nimici, nientedimeno non vollono abban- 
donare la salute dello amico e del collegato, ma subitamente 
mandarono gente al suo soccorso , e non piccolo numero, della 
.quale era capo il conte Ugo di Monforte. La contesa questo 
anno fu grandissima in Mantovano, perocché si fece la guerra 
coll' annata pel Po c pel Mincio c per terra con grandissimi 
eserciti de' nimici divisi in due campi. 

in Toscana, poi che le genti nimiche erano diminuite, la 
guerra in gran parte s' era ridotta intorno a Siena: perocché 
i Condottieri e soldati del popolo fiorentino , essendo posti a 
Colle e a Poggibonzi, valorosamente ributtavano i nimici, e pa- 
rimente a’ Sanesi e Pisani facevano danno. 

In questo tempo Bernardone capitano generale fece morire 
inesser Bartolomeo da Prato ; la qual cosa fu quasi cagione' di 
mettere in mina lo stato de' Fiorentini. La cagione della sua 
morte fu, che conira I’ ordine c saputa del capitano era corso 
nel contado di Pisa, e condotto di quelli luoghi grandi prede, 
le quali molto innanzi erano state disegnate e riservate a tutto 
il campo. Di qui nacque lo sdegno, non tanto per l’ utilità 
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exor la est, non tam prò emolumento quam pi'o contemptu 
vmjeslatis. Videbantur j ampi- idem non bene inler se con- 
venire. Uarlholomaeus enim pratensis, egregius procul 
dubiti bellator ac magnarum jam copiarum ductor, non 
satis aequo animo Bernardoni suberai, cui se non infe- 
riorem viriate bellica pulabat. lingue se maxime contem- 
plimi dux existimans, et praedas lune abactas inler omnes 
partili jussit, et ipsum ad se vocatum in oppido Colle 
compre bendi utque occidi mandavil. Ex hoc Paulus Ursinus 
et Philippus pisauus, qui una cum ilio praedalum ierant , 
se a caeteró exercitu separarunt, ac scorsi m degenles, ncc 
parere duci nec ad eum venire volebanl. Multi quoque ex 
aliis ductoribus nurtiem Pratensis indignabantur ac factum 
ducis improbabant Ex quo eventi, ut exercitus fiorentini 
populi pene dissolvei elur , ut etiam aliquando a decemviri 
cogitatimi sii de Bernardone removendo. Denium compo- 
stine res sunt per assecurationem illorum qui secesserant- 
a Philippo pisano. Equiles omnes qui sub Pratensi miti- 
labanl parere jussi : nec multo post Mantuam Iransmissi. 
Venerai enim Florenliam Carolus .Ma lo testa, magnus ea 
tempestate vir, ac pericula Manluani estenderai, fluii: 
ergo Philippus pisanus cum equitibus mille traditus est, 
ut et liberaretur metti seditùmis exercitus, ac socio indi- 
genti atixilium ferretti r. Caeteri quoque auxiliares equiles, 
quos Fiorentini cum litigone cornile Mantuam frraemise- 
ranl, Carolo paure jussi sunt. IJabuil autem florentinus 
populus ad suhsidia Manluani equitum circiter /ria 
millia. Iltijus autem Caroli virtus in ilio bello plurimum 
claruit. 

Inler haec per Hetruriam maximum ac periculosis- 
simum gerebatur belltim, hostilius quidem Floientinos et 
Aretinos et Lucenses vehementer infestantibus , Florentinis 
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quanto per lo spregio della dignità sua: e già molto prima 
non pareva che si convenissono bene insieme, perocché niesser 
Bartolomeo da Prato, egregio certamente uomo in quello me- 
stiero e già condotliere di grande numero di gente , non slava 
molto contento sotto Bernardone e non si stimava inferiore a 
lui nell' arte militare. Il perchè, riputandosi il capitano gran- 
demente vilipeso, comandò che le prede levate del contado di 
Pisa si distribuissino a tutti, e lui chiamato a Colle fece pren- 
dere e decapitare. Per questo Paolo Orsino e Filippo da Pisa 
che insieme con lui erano iti a predare , si separarono dal resto 
del campo, e stando di per sé, non volevano ubbidire al capi- 
tano nè venire a lui. Molti ancora degli altri condottieri avevano 
preso sdegno della morte del Pratese, e biasimavano quello che 
aveva fatto il capitano, che quasi ne segui il disordine di tutto 
l'esercito fiorentino: e fu pensiero de’ dieci della balia di ri- 
muovere Bernardone. Finalmente si prese forma d’ assicurare 
coloro che s’ erano tirati da parte, e tutte le genti d’ arme che 
erano state sotto il Pratese furono messe a ubbidienza di Fi- 
lippo da Pisa, e non molto di poi furono mandati a Mantova: 
perocché in quello tempo era venuto a Firenze Carlo Malatesta, 
e aveva mostro i pericoli del signore di Mantova. Fu adunque 
commesso a Filippo da Pisa, che andassi con lui con mille ca- 
valli, per levare il sospetto della discordia dell' esercito, e dare 
soccorso al collegato ne’ suoi bisogni: e al resto ancora delle 
genti d’ arme, le quali i Fiorentini avevano mandato innanzi 
col conte l'go a Mantova, fu commesso che ubbidissono a Carlo. 

Furono adunque in ajuto del marchese di Mantova circa tremila 
cavalli del popolo fiorentino. La viitù di Carlo Malatesta si di- 
mostrò molto in quella guerra. 

In questo mezzo si faceva in Toscana un' altra grande e 
pericolosa guerra , perchè i nimici molestavano i Fiorentini e 
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vero vel pares vel mnjures in Sertenses et Pisanos refe- 
rentibus clades. 

Per haec ipsa tempora , cum extra maxime ferverei 
bellum, gravis et horrendus intra urbem casus emersi!. 

Qui enim rempublicam gubernabant praestuntes quidam 
cives non pariler omnibus crani accepti. Longiludo belli 
et inexhausta tributorum collalio multitudinem ur banani 
gu bermi tori bus reddebat infmsam : et accedebat , quod 
familiae quaedam insignes suspectae ac rejectae a republica 
non satis aequo animo id f 'erre putabantur. in hoc stalu 
rerum , juvenes quidam ex praecipuis familiis conspira- 
verunt. fnitium conspirationis Bullonine fuit. Ibi enim 
llenedictus Spina et Bastardinus Medix, juvenes audaces 
ac manti prompli , quorum uterque ub caedem Fiorentine 
dudum factam exulabal , requisiti alque rogati a Barone 
Hieronymi , ut sibi adessent ad caedem inimici quam fa- 
cere cogitabat, ei concessemi!. Adsciti stmt postea et alii 
ad facinus (inter quos Pichius Adimar et Masinus Biccius 
fuerej , nec de unius modo sed de plurium caede cogitatala : 
crescensquc paulatiin spes, eo perduxit, ut cogitateli I 
mutatiunem status reipublicae ex facto suo sequi de bere ; 
idque deinceps meditati sunt: et acceSsisse ereditar majorxs 
aucloritatis hominum consensus et opera. Compositis tan- 
dem rebus, Florentiam noeta propter eos qui exulabant 
accesserunt : ingressique per Amimi, in aediculis qtiibu- 
sdam recepii delituerunt. Prodeunles deinde tertia die post 
meridiem palaia armati ac tela manibus gerenles, ad 
caedem patrandaiii profecti sunt. Frani vero juvenes oclo. 
Indiani caedis favere constituerant a splendido equite 
Maso Albitio, ea tempestate magno viro et in republica 
admodum potente. Ilio enim inter fedo, faciliorem sibi viam 
existimabant foie ad caetera quae cogilaverant obeunda. 
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quello d' Armo e di Lucca. I Fiorentini da altra parte rende- 
vano pari danni o maggiori a'Sanesi e a’ Pisani. 

Per questi tempi, essendo di fuori grandissime contenzioni, 
accadde drento uno grave e spaventevole caso : perocché alcuni 
cittadini che governavano la repubblica non erano accetti a 
ognuno. La lunghezza della guerra e spesa delle gravezze senza 
misura aveva latto che la moltitudine e il popolo gli aveva poco 
a grado: e era aggiunto a questo, che alcune famiglie nohil 
erano state ammonite e non restavano pazienti. Essendo dun- 
que le cose in questa condizione, alcuni giovani di riputate fa- 
miglie si convennono insieme a fare trattato. Il principio della 
loro intelligenza fu a Bologna, perocché in quella città Bene- 
detto Spini e Bastardlno de' Medici, giovani arditi e gagliardi, i 
quali si trovavano in esilio per uccisione fatta a Firenze, furono 
pregati da Barone Girolami d' ajuto a ammazzare uno suo ni- 
mico, e loro lo consentirono. Furono richiesti ancora degli 
altri (fra' quali fu Pichino Adimari e Mastino de' Ricci), e non 
solamente della uccisione d'uno, ma ancora di più si faceva di- 
segno: e crescendo il numero de' congiurati, andarono tanto 
oltre colla speranza, che pensavano da questo principio del loro 
fatto proprio potere seguire la mutazione .dello stato pubblico; 
e a quello s'addirizzavano: e stimasi, che vi fussi il consenti- 
mento e opera d’ uomini di maggiore autorità. Composte 
adunque le cose, andarono a Firenze di notte tempo, e entrati 
per Amo, si nascosono in certe casette, dove avevano il ricetto: 
di poi il terzo giorno dopo mezzodi uscirono fuori armati con 
lance in mano, per fare I’ uccisione ordinata. Erano otto gio- 
vani, e volevano cominciare dal generoso cavaliere messer Maso 
degli Albizi, uomo grande in quello tempo e molto potente 
nella repubblica: perocché, morto lui, stimavano avere la via 
più facile a eseguire il resto di quello avevano ordinato. Ma 
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Sed Masus , a speculatore illorum observatus, paulo ante 
(pumi illi supervenireiit , inscius omnium, forte secesserat 
in proximam aromalicam tabernam, atque ita casu quo- 
dam servai us est. /Ili enim, veniente s ad Incuta ubi spe- 
culato r eum reliquerat, cum hominem non viderent, nihil 
commorati, praeltrierunl. Pro fedi deinde in forum vetus, 
ac mullitudinem opifìcum ad arma cohortati, dtios ex di- 
versa facilone homines sibi obriam factos inter fecerunt. 
Sed cum mullitudo ad cos viseudos concorrerei, nulli 
tamen arma sumerent nec se illis conjungerent, abire 
constituerunl. Proferii usque prope ad Servorum templum, 
ac póstmodum data spe revocati, tandem in aedes sacras 
lìeparalae se incluserunt. Ibi demum obsessi ac tandem 
capti sunt, deque illis supplicium est sumplum : civesque 
aliqui eorum confessionibus denotali ex urbe aufugerunt, 
absenlesque damnati sunl. 

Prospera post haec de bello mantuano nunciata. 
Adventu enim Caroli Malalestae cum auxiliaribus cojtiis, 
vicloria parta est, hostibus aqua terraque fugatis. Capta 
hoslium castra, equitum atelier duo millia in captivis 
relata : navigia vero omnis generis supra centum viginti 
in nianus eorum qui vicerant devenerunt. Hac igitur 
percussus plaga Mediolanensis , militiae dttcem Albericum 
ex Hetruria revocavi t, ut conprmaret suos adverso prae- 
lio conterritos, ac novi ducis novorumque militum ad- 
ventu erigerei. Abeunte igitur ex Hetruria Alberico et 
suum equilatum abdtieenle, Fiorentini superiore s efj'ecti, 
castra per hostile sultim postime faciebant, ac Pisnnos 
primo usque ad moenia popolati sunt, deinde, traditelo 
in Senenses exercitu, vas/itale incendiisque omnia foeda- 
verunt, ob vindictam incendiorum per /ìorentinum agrum 
nuper factot um. 
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essendo roesser Maso da una loro spia osservato, poco innanzi 
che sopravenissino, non avendo altrimenti notizia di tale cosa, 
entrò in una bottega d' uno spedale, e in questo modo a caso 
venne a scampare. Costoro, venendo al luogo dove la spia aveva 
appostato, e non lo trovando, sanza soprastare, passarono via. 
Di poi n'andarono in mercato vecchio, e confortando la molti- 
tudine degli artigiani a pigliare l’arme, riscontrarono due della 
parte avversa e ammazzarmeli . Era il concorso grande del po- 
polo che correva a vederli : e nientedimeno nessuno pigliava 
l'arme per unirsi con loro. Il perchè deliberarono partirsi: e con- 
dotti insino presso alla chiesa de’ Servi, e di poi richiamati da 
chi dava loro speranza, tornarono indrieto, e finalmente si ri- 
chiusone in Santa Maria del Fiore, dove furono assediati e presi, 
e di poi di loro latta esecuzione: e alcuni cittadini per le loro 
confessioni ahbominati si fuggirono della città, e assenti furono 
posti in bando. 

Dopo queste cose vennono prospere novelle della guerra 
mantovana: perocché, alla giunta di Carlo Mulatcsla colle genti 
del soccorso, s' acquistò la vittoria, e furono rotti e cacciati i 
nimici per acqua e per terra Vinti i campi, furono rassegnali 
nel numero de' presi circa dumila cavalli, e più che cento venti 
navigli d' ogni qualità vennono nelle mani del vincitore. Per 
questa rotta il duca di Milano rivocò il conte Alberigo di To- 
scana, per confermare le sue genti spaurite e farle di buono 
animo per la venula del nuovo capitano e del nuovo eserci- 
to. Partito adunque il conte Alberigo di Toscana colle sue 
genti d‘ arme, i Fiorentini riniasono superiori in forma , che 
campeggiavano in su' terreni de’ nimici, e cavalcarono in prima 
nel contado di Pisa scorrendo insino alle mura, di poi passarono 
in quello di Siena, ardendo e guastando tutto il paese, per va- 
lersi dell' arsioni fatte poco innanzi in quello di Firenze. 
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Cum prosperae in flelruria rcs essent, in Gallia 
converti rursqs et In borale cooperimi. Qui enim apud 
Mantuam nuper vicerant , nequaquam victoriam senili 
sunt: quasi enim tutum confecissent , vires suas dissolve- 
rmi. Haque hosles, refecto exercitu navigiisque paratia , 
pnes Muntuanorum aqua terraque iterato invasere , et 
intra munimenta fquod illi serragliiim vocantl penetra- 
rmi, multnque castella et omnia navigia ceperunt, ut in 
magno rursus periculo Mantuanus crmslitneretur : nam 
n eque Caroltis Malatesta aderat, cujus virtute maxime 
vklmia parta fueral, ncque Florenlinorum auxilia, prae- 
ter admorlum paucos equites: triremes vero ac caetera na- 
vigia de Veuetis nuper conditela post victoriam abierant. 
Itaque hosles, solitudinem defensorum noeti, facile omnia 
pervadelmnt . Sodi, jamj/ridem manluano bello fatignli , 
cum illud renatimi ignavia victoris cernerenl, tarde ni- 
nnimi ac lente auxilia remittebant. Spes quoque pacis 
snperindticla reddebat homines tardiores. Jampridem enim 
legatis missis pax fmolae Iractabatur. mediis ac disce- 
plaloribus legatis romani pontificia ac Venetorum: mox ex 
urbe Imola Venetias fueral agitatio traditela. Ab hac spe 
homines plurimum dependebant, praesertim cum Veneti 
affectare pacem elioni sui causa viderentur. 

Inter haec motus ingens exor tu s est in Pisanis. Mi- 
lites enim Goleata qui Pisis crani, maximas Pisanis con- 
tumelias inferebanl: quas cimi illi non ferrent, ad verba 
privs et minas-, tandem ad arma ventimi est; praelioque 
per urbem cotnmisso, superante populi moltitudine, mi- 
lites franguntur , multaque cacde et vulneribus dissipan- 
tur. Vulnerativi est in ea pugna Paulus Snbellus equitum 
prae fectus: Nicolaus vero Palavicinus et Nicolaua Diversus 
et olii ductores capti. Arma et equi et omnia quae ipsi 
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Succedendo le cose prospere in Toscana, di nuovo in 
Lombardia si cominciarono a voltare , perchè i vincitori a Man- 
tova non seguirono la vittoria ; ma parendo loro avere fatto il 
tutto, andarono spargendo le forze loro. Il perchè i nimici, ri- 
fatto 1‘ esercito e' navili, di nuovo assaltarono per acqua e per 
terra il Mantovano, e entrarono nel serraglio, e presono molte 
castella e tutti i suoi navili, in modo che il marchese di Man- 
tova un'altra volta si trovava in grandissimo pericolo : perocché 
Carlo Malatesta, per opera del quale massimamente s'era acqui- 
stata la vittoria, non v’ era presente, nè ancora le genti de’ Fio- 
rentini, eccetto che pochi cavalli. Le galee sottili e altri navili 
poco innanzi condotti da' Veneziani dopo la vittoria s' erano 
partiti. I nimici adunque, veduto il paese spogliato d’ajuti, fa- 
cilmente scorrevano per tutto. 1 collegati, innanzi per la guerra 
mantovana affaticati, vedendo di nuovo per negligenza de' vin- 
citori risorgerla, lenti e tardi rimandavano gli ajuti. La speranza 
ancora della pace per la pratica introdotta gli faceva essere più 
tardi : la quale pace molto innanzi pel mezzo de' legati del papa 
e oratori veneziani si praticava a Imola : di poi da Imola s' era 
ridotta a Vinegia. Da questa speranza dipendevano gli uomini, 
massimamente perchè i Veneziani pareva che desiderassino la 
pace ancora per rispetto di loro medesimi. 


In questo mezzo fu a Pisa grande turbazione: perchè le 
genti del duca che erano drento facevano a' Pisani molte ingiu- 
rie, le quali non sopportando i cittadini, prima cominciarono 
alle parole e a' minacci , di poi vennono all'arme , e fu drento 
nella città una zuffa, nella quale furono rotte dalla moltitudine 
del popolo le genti d'arme, e con molta uccisione e ferite sba- 
ragliate. Paolo Savello capo di quelle genti a cavallo in quello 
tumulto fu ferito, e Niccolò Palavicini e Niccolò Diversi e al- 
tri condottieri vi furono presi : e in somma quelle genti messe 
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habuenmt milites a furenti populo direpla: jactabanlque 
Pisani ea niente sumpta a militilms arma, ut urbem 
caper ent ac diriperent. 

Haec inimicitia atque discordia magnam spem Flo- 
rentinis praebuit Jacobum Appianensem et Pisanos tota 
mente aGaleatio defecisseiconfestimque literae gratulationis 
plenae"la\F lorenliuis scriplae. Mox etiam oratores missi , 
qui pacem et auxilia Pisanis offerrent: et oratores qui- 
dein libenter ac honorifice Pisis recepii sani, ac spes optima 
tradita foederis ineundi. Sed futi Galeatius mirabili 
ingenio ad populos et amicos in benevolentia continendos. 
Patendo enim errurem suorum militum et ducum ac eos 
increpando, Pisanos autem laudando, quod, necessitate 
coacti, praclium iniissent prò injuriis propulsandis, eos 
continuil. Appianensis quoque, Florentinorum antiquus 
hostis, haud facile eorum f idei se committebat. Itaque 
detnum irrita expeclatione res Pisanorum frustrata est. 
Redinlegrato igitur adversus Pisanos bella, dux militine 
fiorentini populi cum exercitu profectus, inter urbem 
pisanam et proximum litus maris castra fedi, et quid- 
quid era t Liburnum inter ac Pisas longe lateque popu- 
lalus, tandem post multos dies onustum pracda mililem 
reduxit. 

Per ex tremum ejus anni, Veneti, apud quos de 
pace (ut supra diximusj agebatur , cernente s per medio- 
. lanensem Galeatium stare, qùominus ad pacem aequabi- 
lem venirelur, propmquitatem vero illius et potentiam 
nimiam formidantes, ad commune Florentinorum socio- 
rumque foedus et ipsi accesserunt: legatisque ad Galeatium 
missis, ut a bello desisterei hortali sunti alioquin se prò 
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a sacco dal furore del popolo perdcrono l' arme e i cavalli e 
ogni altra cosa che avevano a Pisa. I Pisani dicevano che i 
soldati avevano preso l’ arme per occupare e mettere in preda 
la città. 

Questa inimicizia e discordia détte speranza a’ Fiorentini, 
che messer Jacopo d' Appiano c i Pisani si russino interamente 
alienati dal duca Giovan Galeazzo: e prestamente si scrisse 
lettere piene di letizia. Di poi si mandò imbasciadori che of- 
f rissino la pace e ajuto a’ Pisani : i quali furono volentieri ed 
onorevolmente ricevuti a Pisa, e dato loro ottima speranza di 
fare lega. Ma il duca Giovan Galeazzo fu principe di mirabile 
ingegno a tenere i popoli e gli amici nella sua benivolenza : e 
in questo caso, imputando lo errore a' suoi soldati e condot- 
tieri, e lodando i Pisani, che stretti da necessità, per difendersi 
dalle ingiurie avevano fatto zuffa, li conservò amici: e messer 
Jacopo d' Appiano, antico nimico de’ Fiorentini, non si confidava 
nella amicizia loro. 11 perchè la speranza delle cose de' Pisani 
tornò vana. Rinnovata adunque la guerra contra a’ Pisani, il 
capitano generale del popolo fiorentino partito coll’ esercito, si 
pose col campo fra Pisa e il lito prossimo del mare, e mise a 
sacco tutto il paese fra Livorno e Pisa : dopo alquanti giorni 
ridusse le genti cariche di preda. 

Nella fine di quest'anno, i Veneziani, appresso de' quali 
(come abbiamo narrato di sopra) si trattava la pace, vedendo 
che restava per il duca di Milano, che non si venisse a una 
pace ragionevoli», e temendo la sua vicinità e potenza troppo 
grande, entrarono nella confederazione de' Fiorentini e degli 
altri collegati, e mandarono oratori al duca di Milano a confor- 
tarlo che si levasse dalla guerra; e non lo facendo, gli signifi- 
cavano, che piglierebbono la impresa per la salvezza del signore 
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salute Mantuani bcllurn suscepturos denunciarmi. Bue 
Venetorum factum maxime conterruit Mediolanenscm , 
veritum ne, si illi quoque bellum susciperent, ipse impar 
tantis viribus reperiretur. Jtaque statini de pace tractari 
efpcacius coeptum est, volente ac postulante Galealio. Hic 
tractatus Papiae agilabatur. Interim vero apparatus 
majores fieri placuit, quibus hoslis, visi pacem reciperet, 
invadcretur. Earum gratia rerum legati in Germaniam 
et in Galliam missi sunt ad duces et exercitus in Italiani 
conducendos. 

Per eadem fere tempora, lìiordus , qui Perusiae et 
aliis quibusdam civitalibus dominabatur , a quodam Pe- 
rusino suae factionis interficitur. Pittavi! inter fector caedem 
illius pergralam fare civibus suis , oh libertatis recupera- 
timela: idque benepeium praecupide recepturosexistimavit. 
Sed non eadem, ut videtur, libertatis cura omnibus erat. 
Itaque, nemine tunc civium sequente, parentes et agnati 
interfectoris a fratribus et amicis Biordi occiduntur: ipse 
vero interfector vix fuga evasi t Fiorentini, ad componendas 
sedandasque hujusmodi turbas, partem equitum suorum 
Perusiam misci'unt, et cum bis oratores, qui de casu 
Biordi condolerent ac vires civitatis Perusinis offerrent. 
x ni». A Itero dehinc anno, qui fuil nonagesimus oclavus 
supra mille trecenlos, comiles Pttppii et Balnei , itemque 
libertini cum omnibus eorum castellis ad Mediulanensem 
defecerunt. llic rerum motus per se ipsum magnus videba- 
tur:cl augebat suspicionem, quod diu agitata defectio fuerat 
occultis convenlibus apud Lrbinates et Fórolivienses fre- 
quente!' aclis : ex quibus majora defectionis hujus fun- 
damenta subesse credebantur. Accedebat insuper ad ter- 
rorem , quod Civitellam, castellum aretini agri satis 
nobile et opportuno ad bellum silu, hostes paulo ante per 
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di Mantova. Questa dimostrazione de’ Veneziani spaventò molto 
il duca di Milano, perchè dubitava, entrando loro nella guerra, 
non potere sostenere o pareggiare tante forze : e per questa 
cagione si cominciò con sua volontà e richiesta a trattare la 
pace più efficacemente. Questa pratica si teneva a Pavia: e 
in quel mezzo parve da fare maggiori apparati che prima, 
acciocché il nimico, non facendo la pace, frissi più poten- 
temente offeso , e per questa cagione si mandò oratori nella 
Magna e in Francia a conducere capitani e eserciti, per farli 
passare in Italia. 

In questi tempi Biordo che era signore di Perugia e d' al- 
tre città fu morto da uno Perugino della parte sua, il quale 
stimò quella uccisione dovere essere grata a' suoi cittadini per 
ricuperare la libertà e dovere riputare questo in luogo di grande 
benefìzio. Ma non avevano tutti della libertà una medesima cura. 

Il perchè, non si levando per allora alcuno cittadino , il pcdre 
e’ parenti e i congiunti di quello che 1' aveva ucciso furono 
morti da' fratelli e amici di Biordo, e lui fuggendo scampò. I 
Fiorentini, per comporre e posare questa novità, mandarono a 
Perugia parte delle loro genti a cavallo c loro imbasciadori a 
condolersi del caso di Biordo e offerire a’ Perugini le forze della 
città. 

L'anno seguente, nel 1598, i conti di Poppi e di Bagno, ».uc» ! 
e appresso gli libertini con tutte le loro castella si volsono 
alla divozione del duca di Milano. Questa novità pareva grande 
per sè medesima : e accresceva il sospetto, che la pratica s' era 
tenuta molto innanzi per colloquj occultamente [avuti a Urbino 
e Forti; e dubitavasi, che non vi fussi sotto maggiori fonda- 
menti di ribellione. A questo s’ aggiugneva, che il castello di 
Civitella in quello d' Arezzo, luogo assai nobile e opportuno alla 


Digitized by Google 



246 


UBER UPiDECIML'S. 


fraudati occuparanl. Itaque, pluribus ex locis msurgere 
bellum videbatur. Civitas, hujusmodi perivulis assurta, 
constanti animo adversus hos lenores remedia parabat ; 
nec deserebat interim Mantuani curarti. Insuper ex Gallia 
Bemardum Arminiaci comitem , germanum ejus qui apud 
Alexandriam interierat, Fiorentini ad transenndum in 
Italiani excitabant. In Germania vero duces Austriae 
potentissimi a venetis simul florentinisque legatis solici- 
labantur. Neo multo post Civitella obsessa est a Fio- 
rentinis, ac tandem non vi expugnata, sed pactione 
tecepta. 

Eodem anno indutiae cum Mediulanensi in decennium 
factae suri/. Cum enim in tracimala pace difjìcultates 
permultae orirentur , facilior visa est indutiarum via. Per 
hunc modum lune ab arntis cessatimi est, et in Galliam 
Germaniamque ad legatos scriptum, ne amplius duces 
exercitusque commoverent. Nec tamen quietae fuerunt 
indutiae, sed plenae suspicionum et insidiarmi. Haud 
enim multo post eas faclas, ductores quidam et equites 
qui apud hostem militaveranl , quasi finitis stipendia , ex 
Gallia in Hetruriam transiverunt. Hi pnes Lucensium 
hostilem in modum populali sunt: ac subinde per Vola- 
lerranos jrrofecti , in collensem agrum discursiones fecerunt, 
et cum praeda et captivis hominibus in Senensium pnes 
se recepcrunt. ìj 

Sencnses quoque haud pacato animo esse videbantur, 
multisque de rebus conlroversias renovabant. Comites 
autem et libertini nullo modo quiescere. poter unt. Causa 
vero hujus erat, quod pleraque illorum castella per ca- 
sentinatem agrum ila circundabantur a noslris, ut r usi 
per solum pwentini populi ad ea imjwrtari nil possel : 
Fiorentini autem vetabant per solum eorum commealus 
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guerra, i nimici l'avevano preso per inganni. Ma la città, con- 
sueti a trovarsi in simili pericoli, con animo costante metteva 
in punto i rimedi contro a questi spaventi, e da altra parte non 
abbandonava la cura del signore di Mantova. Oltra questo, cer- 
cava di fare passare in Italia il conte Bernardo d'Orignaca, fra- 
tello carnale di quello die era morto a Alessandria. Appresso, 
gli oratori veneziani e fiorentini erano nella Magna, e solle- 
citavano di conducere di qua i duchi d'Austria, signori poten- 
tissimi. G dopo queste oose, non passò mofto clic Civitella non 
per forza, ma a patti fu ricuperata da' Fiorentini. 

In questo medesimo anno si fece triegua col duca di Milano 
per dieci anni: perché, nascendo molte difficoltà nella pratica della 
pace, parve più facile via quella della triegua. In questo modo 
si posarono 1' arme: e in Francia e nella Magna si scrisse 
agl’ imbasciadori, che non cercassino più oltre nè capitani, nè 
eserciti. E nientedimeno la triegua non pareva cosa stabile, ma 
piena d'inganni e di sospetti, perocché non molto di poi ch'ella 
fu fatta, alcuni condottieri e genti d’ arme che erano presso al 
nimico, quasi come se avessino finita la ferma, vennono di Lom- 
bardia in Toscana, c entrarono ostilmente in quello di Lucca e 
di Volterra e di Colle, e con preda e prigioni si ridussono in 
quello di Siena. 

I Sanesi ancora non parevano bene disposti, e per molte cose 
rinnovavano le controversie. Appresso, i conti libertini non 
potevano quietare: e orane cagione, che molte castella delle 
loro in Casentino erano circondate dalle nostre in tal maniera, 
che non vi potevano portare cosa alcuna se non pe' terreni 
de' Fiorentini : ;') e non vi polendo eonduccre nè sale nè olio nè 

(*) V ; ha qui una breve lacuna ancn^nei Codici. 
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importavi : quod si vi et armis fi eli importare conarentur, 
vi et armis illis resiste balur. Ila neque sai ncque oleum 
ncque caetera quibus ad victum opus est habere valentes, 
quasi obsidebantur . Ob has difpcultates compulsi, turbare 
omnia cupiebant. De liis rebus querelae ad Venelos qui 
fuerant indutiai-um auctores cum saepius ab alterutris 
deferrentur, tandem effecerunt, ut illi, laedio vieti, satis 
existimarent fare, si in Gallia nil perel adversus indutia- 
rum pdem; in Hetruria vero si quid perel, non multum 
curare viderentur. Quae quidem res sagaciter animad- 
versa per hostem, demum effecil, ut tota cogitatio sua in 
Hetruriam converteretur , ubi et materiam habebal para- 
temi ad agendum, et sine indignatione sociorum posse 
agere cognoscebal. 

Per haec ipsa fere tempora Johannes Grassolini pi- 
sanus, Florentiam veniens, foedus etamicitiam Pisanorum 
Flurentinis obtulit. Jacobo enim Appianensi ac Vanne ejus 
plio morbo absumptis, gubernatio ejus urbis ad Gerardum 
juniorem plium devenerai . IJic autem, contraria quam 
pater via, ad Florentinos mente et animo inclinare vide- 
batur et potentiam Mediolancnsis suspectam habere. Itaque, 
Johanne Grassolini occulte Florentiam misso, per Raynal- 
dum Janpliatii et Guidonem Torninosi, magnos ea tempe- 
state viros, paternos amicos, offtrri foedus et amicitiam 
fedi. Poslulabat vero prò tutela status sui, ut sexcentos 
equiles ac ducentos pedites Florenlinorum impensa tenere 
sibi licerei: nam et in Pisanis aemulos quosdam habere 
dicebat, quos comprimere hac potendo opus foi'ei, et ad- 
versus vini exteruam- se munire. 

Haec publice relata in concilio dvium , varias sen- 
tentias habuere. Ulilis quippe videbatur amicilia et con- 
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altre cose necessarie al vivere, rimanevano quasi assediati, e 
per questa difficoltà costretti, desideravano turbare ogni cosa. 
E perchè i Veneziani erano stati autori della tricgua, si fece più 
volte querele di queste cose; e finalmente partorirono, che 
loro, vinti dal tedio, riputavano avere fatto assai, se in Lom- 
bardia non s’innovasse alcuna cosa contro alla fede della tric- 
gua , ma facendosi in Toscana, non pareva se ne curassino. E 
di questo sagacemente avvedendosi il nimico, si volse in To- 
scana con ogni suo pensiero , dove aveva la materia parata , e 
conosceva potere entrare senza sdegno de’ collegati. 


In questi tempi Giovanni Grassolini da Pisa venne a Fi- 
renze, e offerse a’ Fiorentini la confederazione e amicizia 
de’ Pisani: perocché, essendo morti di morbo messer Jacopo 
d’ Appiano e Vanni suo figliuolo, il governo era venuto all’ al- 
tro figliuolo più giovane chiamato Gherardo. Costui pareva 
che pigliasse la via opposta del padre e coll’ animo inclinasse 
a’ Fiorentini , e avesse a sospetto la potenza del duca di Milano. 
Il perché , occultamente mandato a Firenze Giovanni Grasso- 
lini, per mezzo di messer Rinaldo Gianfìgliazzi e Guido di 
messer Tommaso , cittadini grandi in quel tempo e amici stati 
del padre, fece offerire la confederazione e I’ amicizia sua , ma 
domandava per la guardia del suo stato che gli fusse lecito te- 
nere secento cavalli e dugento fanti alle spese de’ Fiorentini , 
perocché diceva avere alcuni emuli in quello di Pisa, i quali 
gli era necessario attutare con queste forze, c appresso ar- 
marsi contro alla potenza di fuori. 

Questa cosa, proposta che ella fu nel consiglio de’ richie- 
sti, ebbe varie sentenze. L'amicizia e confederazione de' Pi- 
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foederatio Pisanorum: cacterum predo et impensa illam 
emere non satis decorum existimabanl. Erant etiam qui 
non perseveralwos in foedere Pisanos dicerent, sed prò 
innato contro Fiorentino s odio, simul atque occasionerà 
viderint, defecturos. Qmmobrem, praeslare ajebant ab 
illis cavere, quam confidere. Tandem legato responsum 
est: si velini Pisani et Gerardus in foedus amicitiamque 
venire, laeto animo recipientur, ac prompta illis parata- 
que erunt dvilatis auxilia, nec sexcentorum modo equi- 
tuta peditumque ducentorum , sed omnium copiarum 
omnisque potentine fiorentini populi ; mercedem auleta prò 
equitibus peditibusque certa pac.lione promitlere, id alie- 
num a dignitate fiorentini populi videri, qui amicitias non 
consuevit previo emere, sed fide ac beneficiò promereri. 
Ita res pisana tane rematisi t infeda. 

Altero dehinc anno, qui fuit nonagesimus nonus 
supra mille trecentos, eadem certamina per casentinalem 
agrum eacdemque suspiciones et querelae civilati fuere. 
I aduline enim nuper faclae valere servarique dicebantur: 
veruni in fletrurià turbubanlur omnia et erant piena 
insidiai um. Galeatius enim mediolanensis , quantum nun- 
quam alias conatum omnem ad rem hetruscam convertens, 
Pisas in ditionati polestalemque suam redigere statuii : 
idque paulo post assecutus est. Gerardo quippe Appianensi 
non id animi robur esse apparebat, ut lantae rerum moli 
sufficere crederetur: et limebant multi Pisanorum, ne ad 
Florenlinos declinare t. En occasione invitatus mediolanensis 
Galeatius, ad Pisas capiendas animimi convertii. Quam- 
obrem , majoribus copiis in Heiruriam missis , modo pol- 
liccndo, modopericula ostentando, per intercessores quosdam 
effecit, ut, retento Plumbini atque llvae dominalu, et 
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sani pareva utile , ma comperarla con tanta spesa non pa- 
reva onorevole. Erano ancora chi diceva , che i Pisani non 
starebbono fermi nella lega , ma per l' odio innato contra 
Fiorentini, come vedessino l'occasione, si partirebbono dal- 
!’ amicizia nostra : e pertanto essere meglio guardarsi da loro , 
che fidarsene. Finalmente fu risposto allo ambasciadore in 
questa forma: se i Pisani e Gherardo vogliono entrare nella 
confederazione e amicizia nostra, saranno ricevuti con buono 
animo, e gli ajuti della città saranno presti c pronti a' loro 
bisogni, non solamente di secento cavalli e ducento fanti, ma 
ancora di tutte le genti c di tutte le forze de’ Fiorentini : al 
presente obbligarsi di pagare la spesa di cavalli e fanti con e- 
spressi patti, questa era cosa aliena dalla degnità del popolo 
fiorentino , il quale non è consueto comperare l' amicizie con 
prezzo, ma colla fede, co’ benefirii meritarle. E in questo modo 
rimase indrieto la pratica de' Pisani. 

L’anno di poi, che fu nel 1599, quelle medesime a . 131». 
contese pel Casentino c le medesime querele e suspizioni 
erano alla città: perocché il duca Giovan Galeazzo, volgendosi 
alle cose di Toscana con tanto sforzo quanto per alcuno 
tempo aveva fatto innanzi, deliberò riducere Pisa nella pote- 
stà sua, e poco di poi mise a effetto questo suo pensiero : pe- 
rocché Gherardo d’ Appiano non pareva fussi sufficiente a so- 
stenere quel peso, e molti Pisani temevano che non si vol- 
gessi alla via de’ Fiorentini. Mosso adunque da questa occa- 
sione il duca Giovan Galeazzo , fece pensiero di prendere 
Pisa. Il perchè, mandato maggiore numero di gente in To- 
scana , per alcuni mezzani ora promettendo , e ora mostrando 
i pericoli, condusse questa cosa in luogo, che Gherardo fu 
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pecunia insuper accepta, Pisas sibi Gerardus relin- 
queret. 

Per bunc modum dominus- Pisarum factus, Floren- 
linis terribilior imminebat. Augebat terrorem , qtiod alia 
subinde moliturus ferebatur. barn, post redactos in suam 
dilionem Pisanos, de Senensibus idem facere constituisse 
illum fama eral. Licei enim Senenses odio Florentinorum 
se cum ilio conjunxeranl, tamen foedus era t et amicitia et 
voluntaria quaedam obseculio, non antem subjectio. Peti- 
nebal enim senensis populus usque ad id lempus et verbo 
et opere libertalem. Batic igilur ille tollere et in suam 
polestatem arbitriumque Senas redigere animum induxe- 
rat. Id arcane per amicos quosdum Florentinis nuncia- 
balur. 

Ad Perusinos quoque spem animumque extenderat. 
Exagitabat Perusinos eo tempore melus ingens, quod 
Bonifacius pontifex romanus quasi possessiotiem romanae 
ecclesine Perusiam repetebat; jamque per fulginalem Ugo- 
liuum mover i bellum adversus Perusinos effecerai : quo 
illi metu adhaerere majori alicui potentiae cogebantur. 
Florentinos nuper ab eis requisilos Bonifacii respeclus , 
ne foedus cum illis coirent, delinuerat. Itaque, necessitate 
compulsi, ad Galealium legatos suos Perusini miseranl , 
ac per ejus polentiam se tutos fore sperabant. 

Per haec ipsa tempora, Bononienses , Galeatii lega- 
tionibus deliniti , in ejus amicitiam concessisse pulabantur, 
ac veterem Florentinorum societatem quodammodo anti- 
quasse. Lucenses quoque . Pisanis finitimi, sive metu sive 
benevolentia, post occupatas ab ilio Pisas, magis ad eum 
inclinare me per un t. Cum tanta ac tam multa undique 
paruri conspicerenlur , F lorenlini magnis in suspicionibus 
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contento, presa da lui certa somma di pecunia, lasciargli 
Pisa, e ritenersi solamente Piombino e I' Elba. 

In questo modo fatto signor di Pisa, ogni giorno dava 
più spavento a' Fiorentini. Accresceva questo timore l' opi- 
nione che era di lui, che fabbricasse ancora dell' altre cose : 
perocché, dopo la avuta di Pisa, si diceva pubblicamente che 
farebbe il simile de' Sanesi : i quali, benché per I' odio de' Fio- 
rentini si fussino molto uniti con lui , nientedimeno la loro era 
confederazione e amicizia e volontaria devozione, ma non su- 
biezione, perocché il popolo sanese riteneva insino allora e con 
parole e con fatti la libertà: la quale lui disegnava di levarla 
loro e riducere Siena nel suo arbitrio e potestà. Questo pel 
mezzo d' alcuni amici segretamente era significato a' Fioren- 
tini. 

Oltre alle predette cose, estendeva ancora l'animo e la 
speranza a' fatti di Perugia. Grano i Perugini in quel tempo in 
grande timore, perché papa Bonifazio domandavaia città come 
terra appartenente alla chiesa romana, e già aveva fatto muo- 
vere loro guerra per Ugolino da Fuligno: e per questo timore 
i Perugini stimavano esser necessario ricorrere a una mag- 
gior potenza che la loro. I Fiorentini, richiesti da loro di 
far lega, l' aveano ricusato per rispetto di papa Bonifacio. Il 
perchè, stretti da necessità, aveano mandati imbasciadori al 
duca Giovan Galeazzo, sperando pel mezzo della sua potenza 
esser sicuri. 

In questi medesimi tempi , i Bolognesi , mitigati dalle 
imbasciate del duca, si stimava che fussino diventati suoi 
amici, e lasciato alquanto addrieto I' antica intelligenza de' Fio- 
rentini. I Lucchesi similmente , poi che vidono Pisa esser ve- 
nuta nelle sue mani, avevano cominciato inclinare a lui. I Fio- 
rentini adunque , vedendo apparecchiarsi da ogni parte tante 
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versabanlur , et quo se vertermi nesciebant. Denique 
magistratus, vocalis in cousilium civibus, bis de rebus ad 
eos retuli t, ac ut saluti stiae consulant horlatus est. In 
dicendis autem sententiis omnes uno ore summa pericola 
adesse fatebantur : sed de remediis non idem omnes sen- 
tiebant. A Hi jam lune creandos decemviros publica au- 
cturilate suadebaut, qui conatibus Galealii obviarent: olii 
creationem decemvirorum nihil aliud esse quam manifeste 
bellum suscipere ajebant; id vero, non concurrenlibus 
ad bellum sociis, periculosissimum esse: quare potius dis- 
simulamhtm et aliis remediis obviandum censebant. Tan- 
dem plerique omnes seii/en/iam Iiaynaldi Janpliatii secuti 
smi/. Subjicidm in hoc loco quam lune dixit oralionem: 
nani, cum magistratus pericula quae rcipublicae para- 
bantur ostendisset et ad consulendum hortatus esset , as- 
surga! s ille, magna expectalione et alleni ione facta , in 
hunc modurn locutus est: « Maximas vobis gr alias , prae- 
» stantissimi praesides, et agere et habere debemus omnes, 
» qui per hoc difficillimum tempus, cum omnia suspicio- 
ni uibus redundent et pericula undique se oslendant, re ferve 
n ad cives veslros de salute reipublicae decrevistis. Peri- 
fi cula eni»n sine consilio a magistratu neglecta ruinam 
» plerumque irreparabilem pariunt. Dicam vero fidelità • 
» quae sentio, et si licenlius quaedam loquar, mihi peto 
» ignosci: non enim omni tempore verilas silenda est. 
» liquidati pericula ista quae nunc civilati paranlur , 
» quamquam illa magna esse fateor, lamen non tantum 
n propter se ipsa quantum propler mores noslros expave- 
» sco. Video enim, quantum ipse memoria letieo, nos 
a semper omnibus in rebus, ob lurditatem et ncgligentiam 
» nostrani , providendi agendique tempora ignaviter per- 
ii didisse. Hujus autem mali causa est, quod populus ac 
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cose, erano in grandissimo sospetto, e non sapevano dove 
si volgere. Finalmente il magistrato, chiamato il consiglio dei 
cittadini, fece proposta di queste cose, confortando che 
eonsigliassino e perilassino alla salute loro e della città. In con- 
sigliare tutti s'accordavano, i pericoli essere grandissimi: ma 
non davano i medesimi rimedj. Alcuni consigliavano, che si 
facessino i dieci della balia, che pigliassino cura di resistere 
alle forze del duca Giovan Galeazzo: alcuni dicevano, che fare 
i dieci della balia non voleva dire altro che entrare nella 
guerra manifesta, la quale sarebbe molto pericolosa, non vi 
concorrendo i collegati, e che era meglio fingere di non ve- 
dere, e usare altri rimedj. Finalmente s'accordarono alla sen- 
tenza di messer Hinaldo Gianfigliazzi, il quale parlò come qui 
di sotto diremo: perocché, avendo la signoria dimostro i pe- 
ricoli che s'apparecchiavano alla repubblica, e confortato i 
cittadini a dare consiglio, messer Rinaldo, levatosi ritto, con 
granile attenzione degli uditori parlò in questa forma : • Noi 

• vi dobbiamo riferire amplissime grazie, prestantissimi si- 

• gnori, che in questo tempo, essendo ogni cosa piena di 

• sospetti e di pericoli, avete voluto significare il tutto a’vo- 

• stri cittadini, e proporre il bisogno e la salute della repub- 

• Mica: perocché i pericoli stimati poco dalla signoria, e la- 
> sciati andare senza consiglio, spesse volte partoriscono mina 
» irreparabile, lo adunque dirò fedelmente quello che m' oc- 
» corre; e se io dirò alcune cose largamente, ne domando 
» perdono : perocché non si debbe in ogni tempo tacere la ve? 
» rità. Io certamente i pericoli che al presente s' apparcc- 
» chiano alla repubblica, benché confessi esser grandi, nien 
» tedimeno non gli temo tanto per quello che sono, quanto 

• po' modi nostri : perocché io veggo, quanto mi ricordo , rfoi 

• sempre per la tardità e negligenza nostra avere perduto tem- 

• po nelle cose che s' hanno a fare. Di questo male è cagione, 







Digitized by Google 


250 


L1BER UNDKCIMUS. 


» multiludo futurum noti prospicil, nec fere prius sentii 
» mala quam ineunti: excelloxtes auleta viri, si qui 
» apud nos in reipublicae gubernatione versanlur, guarn- 
ii quam prospiciant pericula , tornea iltis obviare nec au- 
lì detti ncque possunt : tanta cairn in hac urbe nostra 
ii calumniandi licentia est, ut simul alque ostenderit quis 
» perioda et obviandum suadeat, continuo illuni cupere 
ii bellina ei quietem pati non posse multi proclamant, ac 
» malignis legibus omnia sepiunt et mille difficultatibus 
» prohibitionibusque involvunt, ut, etiamsi veli t quis sa- 
li luti reipublicae providere, nulla sibi via relinquatur ! 
» Ex hoc autem fi , ut nihil agentibus tempora nobis 
ni effugiant. Cum vero in limine sunt pericola nec vitari 
ii possunt, lune demum trepidi consullamus , lune ducen- 
ti torum consilium et centum triginta unius, rem et nego- 
» tinnì inextricabile, convovamus. Alque ego non gravito- 
» isla ferrem, si cum alio popolo nobis esset cerlamen : 
» utrobique enim eadem vel prope oondilio forel . Nunc au- 
lì lem non ami populo aliquo cerlamen est nobis sed cum 
» tyranno, qui et vigilai assidue pio re sua, n eque ca- 
li luniniatores formulai, ncque malignis legibus impeditur, 
» n eque multitudinis decretimi ncque popoli deliberationem 
» expectat. Ilaque, mirandum non est, si ille in rebus 
» agendis antevenit, nos autem post res perditas remedia 
» cogilamus. Johannem Grassolini pisanum, societalem 
n et foedus Pisanorum nobis offerentem, malo admodum 
» Consilio quidam nostrorum civium rejecerunt , spreta 
» illorum sentenzia qui periculum, ne illa civitas in 
a potestatem Galeatii deveniret, ostendebanl. Ei periculo 
ii si lune obviatum fuisset, non in istis in quibus nunc 
ii sumus periculis versaremur. Nuper etiam profeclos ad 
# nos Perusinorum legatos in foedus societatemque recipi 
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• che il popolo e la moltitudine non vede le cose future, nè 
» prima intende i pericoli che gli pruova : e gli uomini cc- 

• celienti, se alcuni ne sono in questa nostra repuhldica, 

• benché antiveggano i pericoli , nientedimeno e' non possono 

> nè ardiscono ovviare a quegli, perocché è tanta la licenza del 

• biasimare in questa città , che ipto facto che uno dimostra i 

> pericoli e conforta che si rimedi, subito dicono che desi- 
» dera guerra e non si può quietare , e fanno leggi t' proibi- 
» zioni in forma, che chi volessi provvedere alla salute della 

• città, non gli resta via a poterlo fare! Di qui segue, che 
» non facendo alcun provvedimento, i tempi ci fuggono. 

• Ma quando i pericoli sono presenti e non si possono fug- 

• gire, allora pieni di paura consigliamo quello sia da fare : 

» allora convochiamo il consiglio del dugento e quello del 

• cento trentuno, che sono cose difficili a espedire. E certa- 

• mente non mi sarebbe molesto, se noi avessimo a fare 
» con un altro popolo, perchè saremmo di modi e condi- 
» zioni eguali : ma abbiamo a fare con uno signore, il quale 

• vegghia continuamente pel fatto suo, e non teme i ea- 

• lunniatori, né c impedito dalle maligne leggi : e però non è 

• da maravigliarsi , se lui previene nelle cose che s’ hanno a 

> fare: ma noi, poi che elle sono perdute, pensiamo a'rimedj. 

• La lega e confederazione de’ Pisani che da Giovanni Gras- 
» solini ci fu offerta, alcuni de' nostri cittadini con mal 
» consiglio la rifiutarono, sprezzando la sentenza di coloro 
» che dimostravano il pericolo, acciocché quella città non 

> venissi nelle mani del duca Giovan Galeazzo : e se allora si > 
» lussi rimediato, non saremmo in questi termini dove al 

• presente ci troviamo. Appresso , venendo a noi non molto fa 
» gli oratori perugini , e domandando d' essere ricevuti nella 

hi t? 
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» /lagitanles ac perioda sua docenles, mah ilem consiliu 
» quidam rejeeerunl, eos qui recipiendos censebanl novum 
» ordiri bellum adversus ponli/ìcem inclamantes. Al illi 
» ad Galeatium conversi, j am, ul opinai -, ab eo suscepti 
» sunt. A'os periculum inde impendens nunc demum coli- 
li sideramus. Aon igitur alias accusare debemus guani nos 
» ipsos: nec ulta re magis per Hetruriam crevil Media- 
li lanensis potentia, guani larditale el ignavia nostra. 

» Verum haclenus quae facta sunt mutavi non possunl, 

» In posterum vero, nisi hujusmodi calumnias et nimiam il 
» obtrectandi licentiam et impedimento tarditatem inducen- 
» Ha corrigatis , nullum rebus vestris remedium expecletis. 

» Quod si corrigere hujusmodi mores ac recle nobis con- 
ni sulere volemus, spes magna superesl non libertatis 
» modo, verum etiam dignitalis conservandae. Habemus 
» enim civitatem magnarli et opulentam, latum dnminium, 

» multa insuper oppida, plurimam ac validam nostrorum 
» hominum multitudinem, innumerabiles pene munitas 
» arces: duricrremque sibi rem sentiet adversarius noster 
» in opprimendo nobis guani ipse opinetur , si viri esse 
» voluerimus, ac dignitatf.ni libertatemque a majoribus 
» nobis relictam tueri. Sed ante omnia quae supra coni- 
li memoravi mala per hoc tempus ex civitate removere 
# necessarium est. Sint aliqui vigiles in republica el 
» polestatem habeant agendi, nec singula ad multitudinem 
» re ferve ac expeclare illius decretum compellantur. lies j 

» enim plerumque celerilatem et silentium poscunt , quibus | 

» decreta multitudinis inimicissima sunt. Cessenl calum- 
ai niatorum in praestantes viros maledicta et elimina. 

» Intelligant omnes magna multaque virtule et industria 
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» lega e mostrando i loro pericoli ancora certi , con poca 

> considerazione la rifiutarono , dicendo che coloro i quali 

• consigliavano doversi ricevere , volevano cominciare nuova 

• guerra contro al papa. Ma loro , vòltosi al duca Giovati 

• Galeazzo, già, secondo che io stimo, sono stati accettati da 

> lui. E noi consideriamo ora il pericolo che ne risulta : il 

• perchè non dobbiamo tanto accusare altri quanto noi nte- 
» desimi. La potenza del duca di Milano non è cresciuta 

> tanto per cosa alcuna in Toscana quanto per la tardità e 
j negligenza nostra. Ma le cose che sono fatte insino a ora , 
» non si possono mutare. Per lo avvenire, se voi non cor- 

• reggete la troppa licenza di calunniare e biasimare e 1' al- 

> tre cose che fanno gli uomini tardi e negligenti , non a- 

• spettate rimedio alcuno alle cose vostre. Ma se noi vor- 

■ remo emendare questi modi e provvedere direttamente al 

• bisogno nostro , e' ci resta grande speranza di conservare 

• non solamente la libertà, ma ancora la degnità della re- 

• pubblica: perocché noi abbiamo la città magna e ricca, il 

• dominio ampio, molte castella, grande numero d'uomini 
i e di fortezze ben guardate , in modo che parrà cosa più 
» dura al nostro avversario il volerci abbattere che non 

• crede, se noi vorremo essere uomini e conservare la de- 
» gnità e libertà che ci hanno lasciato i padri nostri. Ma in- 

• nanzi a ogni altra cosa è necessario rimuovere i mali che 

• abbiamo detto di sopra della nostra città. Siano alcuni de- 
» pittati a vegghiarc nella repubblica, e abbiano autorità di 

■ potere deliberare sanza riferire ogni cosa alla moltitudine 
» e aspettare la sua deliberazione: perocché le cose alle volte 
» richieggono segreto e prestezza , che sono contrarie alla de- 
li liberazione della moltitudine. Cessino le calunnie di coloro 

> che dicono male degli uomini prestanti , c ognuno intenda 

> che i presenti pericoli sono grandi , e hanno bisogno di 
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» et impensa opus esse ad illa repellendo. His domi 
» conslilutis , foris jam providendum censeo: milites pa- 
ti randum et ducerà, qui pracsto sii il expeditionibus nostris. 

» Pluris cui ni fiemus et ab inimicis et amicis, si sufficien- 
ti lem circa nos putentiam cunspexerint : quod si potentia 
» non aderii, omnes contemnent. Haec de tato genere 
» dixisse volo. De Senensium vero et Perusinorwn for- 
ti mielata occupalione.ac de caeleris consultatione propositis 
» quid mihi videatur nunc breviter subjiciam. Prinuim , 

» ne Senas occupet adversarius ego jam nullum esse 
» remedium pula, praesertim cum illi nobis infensi omnem 
» nostrani exhoitationem et auxiliorum pollicitationem 
ii aspernarentur. Quamobrein, ncque literasneque legatos 
» mittendum ad illos publice sentio: privativi autem sua- 
» deo cum potentioribus qùibusdam civibus experiri, 
a pollicendo auxilia ac eos cohortando ad libertatem 
n relinendam. Et de Sénensibus quidem non multum 
» videtur mihi a nobis esse laborandum. Sive enim 
» dmninus sive non dominus, l amen omnia ut libitum 
» erat de illis hactenus disposili t. llaque panini lucra- 
li bilur nunc , si dominus fiat. Perusinos vero ami- 
li cos ac benevolos nobis utinam non rejecissenl quidam 
n nostrorum civium, apttd quos respectus llonifacii plus 
» valuil quam respectus propriae civilatis! Fui l autem 
» lune menni consi/ium, et est etiam nunc, in foedus ac 
» societatem Perusinos esse recipiendos: poslquam vero 
» recepii fuerint, lune demum Bonifacio pontifici et quid 
ii egerimus et qua de causa signi feandum , sibique osten- 
ti dendum melius secum agi, si a pcrusinis civibus quam 
# si a Galea! io mediolanensi Pemsia teneatur. Quare, 
a celerilà' mittendum censeo qui foedus et societatem ab 
» eis postula lam offerat , et ad consei'vationem status ac 
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» virili , d' industria e di spesa a volergli fuggire. Ordinate 

> adunque queste cose drento, £ necessario provvedere di 

• fuori, e mettere in punto gente d’arme e capitani che 

• sieno presti a' nostri bisogni : perocché noi saremo più 

• stimati da' nimici c similmente dagli amici, se vedranno 
» intorno a noi sufficienti forze : ma se le forze non ci sa- 

• ranno , ognuno ci sprezzerà, lo ho voluto dire queste cose 
» generalmente del tutto : in particolare de’ Sanesi e Perugini 
» e dell’ altre cose proposte quello che sia da fare, ne dirò 
» brevemente mio parere. Prima , io non credo che ci sia ri- 

• medio a ovviare che l' avversario nostro non pigli Siena , 
» perchè loro ci sono tanto inimici , che sprezzerebbono ogni 

• nostra esortazione e ogni offerta di dare loro ajuto. E per- 

• tanto io non consiglio, che vi si mandi o lettere o imbasciate 

• pubbliche: ma in privato conforto bene che si farcia qual- 

> che opera , offerendo ajuli e confortandogli a ritenere la 

> libertà. E in somma de' Sanesi non mi pare da pigliare una 
■ grande cura, perocché egli, o signore o non signore , 

• insino a ora ha disposto come gli è piaciuto. Il perchè 

> poco è atto a guadagnare al presente , se lui se ne farà 
» signore. Ma i Perugini amici e benevoli della nostra rc- 
» pubblica desidererei che alcuni de' nostri cittadini non gli 
» avessino ricusati, appresso ile’ quali è più valuto il rispetto 
» del papa Bonifacio che della propria città. Fu allora mio 
» consiglio, ed è al presente, che i Perugini si debbano riee- 
» vere in lega c confederazione: c poi che siano ricevuti, al- 

• lora significare a papa Bonifacio quello che noi abbiamo 
» fatto e la cagione perchè s’ è fatto, e mostrare ch'egli è 

> più utile per In santità sua, clic Perugia si tenga da cit- 

> tadini perugini che dal duca Giovan Galeazzo. E pertanto 
» io consiglio, che si debbi mandare chi offeri la lega che è 

> stata domandata da loro e similmente le forze nostre per 
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» libertntis suae ornnes opes nostras pollicealur. Veruni 
» in his duobus non multum spei collocandum mihi vi- 
li detur, propterea quod Senenses jampridem a nobis 
» totis animis abierunt: Perugini autem verendum est, ne 
>» jam cum adver savio transegerinl Quod igitur tu reme- 
» dium affers? dice I guispiam. An movendum a nobis 
» bellum putas et conatibus Galeatii obviandum? Ne- 
ll quaquam. Periculosum enim nobis foret, si absque 
» sociis bellum moveremiis. Sed in quo maximam spem 
n ha ben darli pu/em, quaeso, diligenter attendile. Ad Venetos 
» legai ionem prudentum virar uni mittendam censeo , il- 
ii lisque ostendendum quanta et qualia Galeatius per He- 
» truriam molitur, ut. continuo apprehendendo loca, nos 
» includere ac circumdare per gii Cum vero haec osten- 
ti dermi legati, ni lai Venetos rogent, ne dignilatem civi- 
li tatis noslrae iniminuant, sed ver bis ac rationibus 
» doceant non minus ad illos quam ad nos hujusmodi 
n pericola per liner e: neque enim dedendum est Galealium 
» longinqua ac remota cupere , propinqua vero non capere : 
» sed nunc arte quadam nos circumvenire atque invadere 
» cogitai, quo, nobis oppressis et a communi societate 
» subtractis, caeteros deinde socios imbecilliores factos 
» adoriatur ; cogitandovi ab eis esse, utrum praestet 
» nunc obviam ire illius conatibus, vel expeclare, ut ille 
a per artus, sine impedimento ulto, membra smetatis 
» diveltai, praesertim cum sint contro indutias et pacem 
n qune ille per flelruriam agii; nos quidcm, si condir- 
li ranl socii, paratos esse in ejus cervicem clades referre; 
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la conservazione dello stato e la libertà loro. Ma in que- 
ste due communità non mi pare da pigliare molta spe- 
ranza , perocché i Sanesi già fa più tempo si sono alienati ila 
noi : i Perugini è da temere che non abbiano conchiuso 
coll’ avversario. E’ mi sarà detto : Quale è rimedio che tu ci 
dai 1 Pàrti da muovere guerra per noi medesimi e da farsi 
incontro agli sforzi di Giovan Galeazzo? Certamente dico 
che no: perocché e’ sarebbe troppo pericoloso muovere 
guerra senza i nostri collegati. Ma bene vi priego, che voi 
attendiate diligentemente a quello in che mi pare da avere 
grandissima speranza, lo conforto e dico , che si debba man- 
dare inibasciadori a Vincgia uomini prudenti, i quali dimo- 
strino quante e quali sono le cose che il duca Giovan Ga- 
leazzo va fabbricando per Toscana . e come va prendendo 
continuamente de’ luoghi , pe’ quali ci viene a rinchiudere 
e circondare. E poi che avranno esposte queste cose, niente 
domandino a’ Veneziani , per non diminuire la degnila della 
città nostra, ma solo dimostrino questi pericoli non meno 
a loro che a noi appartenersi : perchè non è credibile il duca 
Giovan Galeazzo appetire le cose longinque e rimote e le 
propinque non desiderare : ma al presente con grande arte 
pensa di giugnere noi e appressare , acciocché , abbattute le 
forze nostre e levatole dalla lega commune, possa contro 
agli altri collegati addeboliti più facilmente fare impresa : il 
perchè si debba considerare per le prudenze loro, se è più 
utile al presente ovviare alle sue forze, o veramente aspet- 
tare che divida i membri della nostra tega 1’ uno dall’ altro, 
come pare a lui, facendo le cose che fa per Toscana contro 
alla triegua c contro alla pace. E quanto appartiene alla no- 
stra repubblica , se gli altri collegati vorranno concorrere , 
noi saremo parati a volgere i danni e le calamità sopra il 
capo suo : ma se gli altri collegati saranno tiepidi , i Fioren- 
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» sin autem lepescant sodi, Florentinos sibi ipsis, ut in 
» rem suoni fare putaverint, pi'ospecluros. Haec eadem 
» apud llononienses et Patavinnm et Ferrariensem per 
» eosdem legalos exponantur. Spero autem , neque frustra 
» haec dicentur a legatis no stris, neque frustra audientur. 
» Dùci quae mihi videntur providenda . Kos quod opti- 
» mum futurum sit consihum sumatis. » 

I/ujus sententiam seculi magistralus et cives , multa 
domi et foris, quemadmodum ille suaserat, providerunt. 
Sed quantum ad Pcrusinos, tarde. Illi enim alo recepii, 
Galeatio jam se totos permiseranl. Apud Senenses quoque 
irrita F lorenlinorum opera fuil. Itaque Galeatius, paulo 
post propositum suum persecutus, Senas ac Perusiam su ae 
ditkmi imperioque subegit. Ilaec omnia sic ab eo f ebani , 
quasi adversus indutiarum conventa nthil protenus agere- 
tur. barn Pisani et Senenses illius coniplices in pactione 
indutiarum fucrant, et Perusini neutrius partis per id 
tempus habebantur. 
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• lini penseranno di prendere quello partito il quale crede- 
» ranno che faccia per loro. Queste medesime cose espongano 

• i nostri oratori a’ Bolognesi , al marchese di Ferrara e al signor 

• di Padova: e certamente spero eh' elle non saranno nè dette 

• né udite invano. Io ho consigliato quello che mi pare da fare 
» e provvedere. Voi piglierete quella deliberazione che vi parrà 

• migliore. > 

Il magistrato e i cittadini , seguendo il suo consiglio , 
feciono drento e di fuori molti provvedimenti. Ma furono tardi 
a' fatti de' Perugini, perocché, prestamente ricevuti dal duca 
Giovai) Galeazzo, s’ erano tutti inclinati a lui: Appresso de’ da- 
nesi similmente 1' opera de’ Fiorentini fu vana. Il perchè il duca 
Giovan Galeazzo, poco di poi seguendo il suo disegno, sotto- 
mise e aggiunse al suo dominio Siena e Perugia. 0 (*) 


(*) V'ha qui una lacuna anco no' Codici. 
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lutei' bellorum vel jam coeptorum vel imminentium 
curas, nova protinus res et ante id tempus inaudita per 
universam Italiani contigli. Omnia (pappe multiludo pi- 
pali (pine ubique crai vesles indiai albas: et piaculis 
quibusdam faclis, incredibili devotionis ardore longa de- 
albatorum agmina ad vicinas urbes commeabant , pacem 
ac misericordiam clamore supplici deprecantia: prorsus 
miranda res et incredibile negotium! Peregrinatio erat 
fere dierum decem: cibus vero ut plurimum panis et aqua. 
Nulli per urbes alio vestila conspiciebantur . Accessus vero 
in aliena oppida, eliam parum un tea pacatorum, liberi 
fuerunt. Nemo per id tempus dolo f altere tentavit : nemo 
adveuarum oppressus. Tacitae quaedam induliae cum 
hostibus fuere. Duravitquc is motus fere menses duos, 
cum et propciscerentnr populi in alienas ui bes et olii in 
suas adventarent Mira hospitalitas ubique et benigna 
susceptio. Linde vero iuitiuin ceperil , obscurum est. Ex 
Alpibus certe in cisalpinam Galliam descendisse ferebatur, 
mirabilique discursu populos apprehendisse. Florentiam 
primi omnium Lucenses populariter advenere. Quibus 
conspectis, tanlus confeslim devotionis arckr consecutus 
est, ut eliam illi ipsi qui antea rem auditam maxime 
deriserant, primi omnium suorum civium vesles mularent, 
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Nel mezzo delle sospicioni e cure delie guerre già o co- t.taoj 
minciateo pendenti, sopravenne per tutta Italia una cosa nuova 
e innanzi a quello tempo inaudita: perocché tutti i popoli 
in ogni luogo si vestivano di bianco , e movevasi la moltitu- 
dine grande con somma divozione, e andavano a processione 
alle terre vicine, chiamando umilemente pace e misericordia: 
cosa sanza fallo mirabile e incredibile ! Il loro cammino era 
communemente dieci di , e il cibo della maggiore parte pane e 
acqua. Per le città non si vedeva alcuno se non vestito di 
bianco. L’ andate nelle terre d' altri e in quelle ancora che 
innanzi si tenevano poco amiche erano sicure. Nessuno in 
quello tempo cercava di fare inganni: nessuno forestiero rice- 
veva ingiuria a casa d’ altri. Era quasi una tacita tricgua co' ni- 
mici : e durò questa cosa circa a due mesi. I popoli andavano 
nelle terre d' altri , e altri venivano nelle loro , e erano ri- 
cevuti benignamente l’ uno dall' altro. Ma donde venisse 
l' origine di questa cosa non 'è manifesto : ma certamente si 
diceva avere avuto principio dall’ Alpi e essere venuta in Lom- 
bardia e con mirabile discorso avere compreso i popoli. I 
primi che vennero a Firenze popolarmente furono i Luc- 
chesi : i quali veduti che furono, subitamente ne segui un' ar- 
dente divozione , in forma che quelli medesimi che innanzi ve- 
dendo questo movimento l'avevano sprezzato, furono de' primi 
cittadini che mutarono le vesti, e quasi presi da ispirazione 
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et quasi Dco correpti, mota simili vagarentur. Fiorentini, 
quadrifariani partito populo, dune ex his parles innumera- 
bili moltitudine virorum, mulierum puerorumque Aretium 
peline: reliquae vero partes ad alia loca profeclae sunt. 
Quocumque perveniebant albatorum agmina , eorum lo- 
corum incoine exemplo simili movebanlur. Ita ex (ìallia 
in fletruriam, ex Hetruria in Umbriam, ex Umbria in 
Sabinos et Picenles et Marion caeterasque subinde gentes 
progressi commotio, ad extremas 1 Ialine oras pervenit , 
mdhis in populos «on pervagata. 

Dum religio tenui t animos, de periculis belli nihil 
cogitabalur: sed poslquam finis fui t dcalbatorum fervori, 
ad prima s rursus curas redierunt. Pisns, Senas, Perusiam 
esse in potestate Mediolanensis periculosissimum videba- 
tur; comitum vero et Ubertinorum castella ex parte alia 
regionali clausisse. Accessit insuper ad haec, quod Ugui- 
tius Cortonae dominalor descivisse a Flurentinis credeba- 
tur ac Mediolanensi adhaesisse. Signa certe pessima 
crani, quod ille nova quaedatn et intolerabilia a Floren- 
tinis jxìstulabat, ac frumentum deferri ad Policianenses 
per suae ditionis loca prohibebat , et in paludibus quas 
Clanes vocant impedimento posuerat. ut nihil per aqunm 
deferri se invito posset. Lucenses vero Pisanis finitimi , 
sive sponte sive metu condì, ad Mediolanensis amicitiam 
magis respicere videbantur, nec foedus revocare ctim 
Florentinis voluerant. Haec crai coud ilio rerum, cum 
i.tm-atmus millesimus quadringentesimus supervenit Jnitio 
ejus anni nihil prius quatti adversus corlonensis Uguitii 
suspicione))! provisum. 

Montanina est arx in extremis Aretinornm finibus 
posila, Cortonae proxitna. liane lenebant quidam nobiles: 
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divina, similemente come gli altri andarono a processione. 
Feciono del popolo loro i Fiorentini quattro parti. Due di 
quelle con incredibile moltitudine d'uomini, femmine e fan- 
ciulli andarono a Arezzo, e l' altre parti andarono a altri luo- 
ghi : e dove giugneva la moltitudine de'bianclii, il popolo 
di quello paese per simile esemplo si moveva. Il perchè, ve- 
nendo di Lombardia, passò in Toscana, di poi nel Ducato c 
in Sabina e nella Marca e in Abruzzi, e in line si condusse 
alle estreme regioni d' Italia , vagando successivamente per 
tutti i popoli. 

In mentre che durò questa divozione, non si pensava 
ai pericoli della guerra : ma poi che fu posato il fervore 
de' bianchi, di nuovo tornarono gli animi alle cure e pensieri 
di prima. E' pareva molto pericoloso, che Pisa, Siena, Peru- 
gia bissino nella potestà del duca di Milano, e da altra 
parte le castella de' conti e quelle degli libertini avessino 
chiuso il paese. Oltra di questo si stimava che Uguccione 
signor di Cortona si fussi alienato da' Fiorentini e accostatosi 
al duca. E di questo certamente se ne vedeva i segni , per- 
che lui domandava alcune cose nuove e intollerabili a' Fio- 
rentini , e impediva il portare il frumento a' MonU-pulrianesi 
sopra suoi terreni, c in sulle Chiane aveva fatto traverse, 
acciocché non si potessi portare alcuna cosa per acqua con- 
ira sua voglia I Lucchesi vicini de' Pisani, o spontanea- 
mente o per timore , pareva che si volgcssino all' amicizia 
del duca di Milano, e non volevano rinnuovare la lega 
co' Fiorentini. Le cose si trovavano in questa condizione ve- 
niente l'anno del 1400: nel principio del quale non si fece 
provvedimento alcuno prima che contro al sospetto d’ Uguc- 
cione da Cortona. 

Egli è la fortezza della Montanina negli estremi confini 
degli Aretini vicino a Cortona : la quale tenevano certi no- 
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erant vero Uguitii cortonensis ita familiares, ut omnia 
facturi illius gratia putarentur. Matura vero ejus loci ta- 
lis eral, ut multum nostris nocere posse!, si inde bellum 
inferretur ; multum etiam Coiionensibus , si nobiscum 
essel. Igitur, quibusdam Arelinis commisso negotio. Mon- 
tanina per fraudem occupatur. Venatorum enirn specie 
profecti, cum eos qui inlus eraut in colloquiavi vocassent, 
atque illi nihil vel iti descendissent , repente ingressi arcem 
qui veneravi, fumo, ut constitutum erat, significarunt , 
subitocene eo concursum est. Per hutw modum Montanina, 
possessoribus adempia, suspicioncm ab e a parte imminuit. 

, Deinde per Fabianum Postuli Florianum missum, 

impedimento in Clanibus posila delere curaverunl Et 
simul Micolao Albergotli negolium dalum, ut cum equi li- 
bus intentus circuiti ea loca esset, ac si Uguitius accur- 
rens tulli impedimento velarei, illuni invaderei ac inler- 
fìcere ne cune tare! ur. Veruni Uguitius ncque accurrit ad 
proliibendum, ncque exire Cortona ausus est. Ha, sublala 
impedimento sunt , nullo repugnante, ac praesidium quod 
ille juxla paludes inumerai crematimi. 

Per idem tempus equites Galeatii mediolanensis 
circiler quadringentos in casentinatem agnini venerimi. 
Variis enim querelis ac diffìcullatibus intricata Cosentini 
loca, ob eas quas sopra diximus rationes, ' maleriam 
belli cupientibus opportunissimam afjervbant Bellum 
quoque per hoc ipsum tempus inter Bononienses et fa- 
ventinum Aslorgium fuerat exortum prò castello Salinolo 
nuper occupalo. Hujus quoque turbationis Galeatius au- 
ctor nutritorque credebatur. Albericus certe Comes, vir 
Galea/io dedilus, società lem cum Bononiensibus contro 
faventinum Aslorgium coierat, simulque conjunctis copiis, 
bellum gravissimum inferebant. 
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bili tanto amici d' l'gnccionc da Cortona, che si stimava ogni 
cosa avrebbono fatta per lui. La natura di quello luogo era 
tale, che molto poteva offendere i nostri , se di quiildi si 
moveva la guerra ; e cosi in contrario nuocere a‘ Cortonesi , 
quando s' intendessi con noi. Data adunque commissione a al- 
cuni Aretini, la Montanina fu presa per fraude. Alcuni sotto spe- 
cie di cacciatori chiamando a colloquio quegli di drento, e loro 
venendo da basso senza sospetto, subito entrarono drento, e fe- 
ciono segno col fumo (come era ordinato), c prestamente ebbono 
soccorso. In questo modo la Montanina tu tolta a quegli di 
drento, e da quella parte si venne a diminuire il sospetto. 

Di poi per Fabiano Gostoli mandato a Fojano si dette 
opera di levar le traverse e gl' impedimenti delle Chiane. In- 
sieme fu commesso a Niccolò Albergotti, che stessi attento 
colie genti d' arme a cavallo a perseguitare e oppressarc 
Uguccionc, se venissi loro incontro a dare impedimento al- 
cuno. Ma Uguccionc non fece impresa d' ovviare all’ opere 
loro, nè ebbe ardire d'uscire di Cortona: e pertanto si le- 
varono le traverse delle Chiane sanza alcuna contradizione , 
e la bastia afforzata da lui presso al padule fu arsa. 

In questo medesimo tempo circa quattrocento cavalli del 
duca di Milano vennorto in Casentino, dove varii luoghi erano 
intricati di diverse difficoltà , e per le ragioni narrate di sopra, 
davano materia di guerra a chi la desiderava. Era ancora in 
quello tempo fra i Bolognesi e il signore Astorre di Faenza nata 
contesa pei castello di Salerolo poco innanzi preso : e di questa 
novità ancora si diceva essere autore il duca di Milano : perocché 
il conte Alberigo, uomo dato al duca, aveva fatto lega co'Bolo- 
gnesi contro il signore Astorre di Faenza, c messe le genti in- 
sieme, gli facevano grandissima guerra. 
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Peslis signa quaedam ab inilio hujus anni terrere 
homincs incoeperanl , qua e inox per aestatcm plurimum 
desaeviit, cum incredibili strage cujusque sexus atque 
aclatis. Unicum hujus mali remedium in fuga reperlum 
est. Fugerunl ilaque cives populariler , liononiam plurimi 
demigrantes: et tamen in vacua desertaque urbe triginla 

hominum millia peslis absumpsil. 

* 

Eodem anno multa per Helruriam innovata sunt. 
Nam et apud Lucenses Paulus Guinisius impennai civi- 
tatis arripuit; et Uguilius- corlunensis , de cujus fide du- 
bilabatur , e vita migravi t; et Hobertus Puppii comes , 
qui aperte a Florenlinis defecerat, diem obivit. IJaec 
omnia vorios effeclus pepercrunt. Coilonae imperium 
suscepil Frauciscus de Casali, Uguilii propinquus, melior 
profeclo ac civilior quam Uguilius fuerat. Pobertus vero 
Puppii comes, pnenitentia duclus, quod a Florenlinis de- 
fecisset, extremo vitae tempore filium suum fiorentino po- 
pulo commendavit ac tutores ex civibus complures illi 
reliquit. Per hunc modum recuperata gratin, puer a 
popolo fiorentino fideliler susceplus ac benigne tractalus 
est, muliaque in Casentinati prò salute pueri et conserva- 
tone oppidorum ejuS prolùsa. Paulus autem Guinisius , 
posi imperium Lucae susceptum, medius quidam habcii 
volebat: magis tamen ad Mediolanensem inclinare puta- 
batur. Miserai enim slalim ad eum Galealius prò suscepto 
imperio gratulatimi ac magna quaedam illi pollicitus fuerat. 
Ilaque a Florenlinis de renovando foedere requisitus , 
bonis verbis postulationem rejiciebat. 

Eodem anno magna conjuratio adversus rempublicam 
inila fuit, quae mox palefacla, turbalioncs maximas in 
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Nel principio di ipiesto anno s' erano incominciati a ve- 
dere, con grande spavento degli uomini, alcuni segni di pesti- 
lenza: la quale in quella state lece grandissimo danno di maschi 
e femmine d‘ ogni età. Unico rimedio di questo male era posto 
nel fuggire. E pertanto si partirono grande numero di cittadini 
e andarono a Bologna: e nientedimeno di quelli che rimasono 
drente nelle case quasi abbandonate ne morì più di trentamila 
persone. 

In quello anno medesimo molte cose si rinnovarono per 
Toscana: perocché appresso i Lucchesi Paolo Guinisi prese il 
dominio della città; e Uguccione signore di Cortona, del quale 
si dubitava, passò di questa vita ; e il conte Roberto di Poppi , 
che apertamente s'era alienato da' Fiorentini, similemenle si 
mori. Tutte queste cose partorirono varj effetti. Il dominio di 
Cortona prese Francesco da Casale congiunto d' Uguccione , 
più grato certamente e più civile di lui. Il conte Roberto, pen- 
tito d' essere alienato da' Fiorentini , nello estremo punto della 
vita sua raccomandò il suo figliuolo al popolo fiorentino , c la- 
sciò più cittadini per suoi tutori. In questo modo il fanciullo 
racquistata la grazia, fedelmente fu ricevuto dal popolo fioren- 
tino e trattalo benignamente: e molte cose per conservazione 
di lui e delle sue castella s' ordinarono in Casentino. Paolo 
Guinisi, poi che ebbe preso il dominio di Lucca, voleva esser 
riputato uomo di mezzo: e nientedimeno si stimava che incli- 
nasse più al duca di Milano , perocché il duca aveva mandato a 
rallegrarsi con lui della signoria nuovamente presa, e fattogli 
molto grandi offerte: e lui, richiesto da' Fiorentini d' innovare 
la lega, con buone parole aveva ricusato. 

In quello medesimo anno uno trattato contro alla repub- 
blica, il quale poco di poi si scoperse, partorì grande altera- 
zione nella città : perocché , essendo fuggiti a Bologna grande 
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civitate peperit. Cives enim fiorentini magna moltitudine 
ob terrorem pestis Bononiam petierant. Ibi cum esseri/ 
omnis generis homines, quidam ex bis qui praesenti ci- 
vitatis slatui infensi eranl, colloquia et tractatus habere 
coeperunt; crescensque in dies multitudo, ad grandem 
numerimi pervenerat. Consilium eorum fuit rempublicam 
invadere , pulsisi] ue jMtentioribus , gubeimationem civitatis 
anipere: jamque priores ac caeleros magistratus, quos 
statim conslituerent , designaverant , partita ex suo corpore, 
partim ex mediocri genere bominum. Cum haec ita com- 
posita esseri/, ac tempris jam rei patrandae venissel, Mi- 
nias Biccius, unus ex conjuratis, Silvestrum Adimarem 
asciscere volens, tot am rem illi palefecit et conscios nomi- 
navil. Ea cum Silvester audivisset, ambiguus atque anceps 
illum dimisi!. Ipse ad Bartholomaeum Valoris profeclus, 
negotium refert. Ille statim atque audiit, ad magistratum 
se ducit. Per htmc modum patefacta conjuraiione , de qui- 
' busdam supplicium est sumptum: multi pr aeterea absentes 
damnati exularunt. 

Per exlremum hujus anni Johannes Bentivogla 
bononiensis, magnus in avita te sua vir ac summae apud 
multitudinem gratiae, tri Bononiensibus dominationem su- 
scepit. Hoc ubi Florentiae auditum est, confestim oratores 
ad eum missi sunt, qui civitatis nomine grata farentur: 
quoque res insignior acceptiorque foret, ex collegiis decem- 
que viris novo exemplo oratores delegerunt, homines lune 
in magistratibus amplissimi constitutos. Hi Bononiam 
profecti;, magna atque laeta verborum serie prò suscepta 
poteslate gratulali sunt, ac vires omnes fiorentini populi 
obtulerunt, ad statum dignitatemqne illius conservandam. 
Misit et Galeatius mediolanensis legalos suos ad haec eadem 
facienda. Magna quippe utrisque cura erat novum eftis 
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numero di cittadini fiorentini, per timore della peste, e trovan- 
dosi in quella terra d’ ogni ragione gente , alcuni ninnici allo 
stato die reggeva, cominciarono a tenere coiloquj e trattati; e 
ogni di crescendo la quantità , s' erano già intesi insieme un 
grande numero. Il loro pensiero era di romoreggiare la città, e 
cacciato fuori i potenti , prendere il governo della repubblica : 
e avvano già desegnato i priori e gli altri magistrati che di fatto 
dovevano diputare al reggimento: i quali erano parte del nu- 
mero loro, parte d’uomini di mezzana condizione. Essendo 
adunque composte e ordinate le cose, e venuto il tempo dì 
metterle a effetto, Samminiato de’ Ricci, uno de’ congiurati, vo- 
lendo tirare in questa intelligenza Salvestro Adimari, gliaperse 
tutto il segreto e nominò coloro che lo sapevano. Salvestro, 
avendo inteso queste cose, ambiguo e sospeso nell’animo, lasciò 
Samminiato: e lui andò a trovare Bartolomeo Valori, e. manife- 
statogli tutto l'ordine dato, Bartolomeo subitamente si condusse 
al magistrato , e in questo modo il trattato si venne a scoprire. 
Il perchè alcuni furono decapitati , e molti che erano assenti, 
posti in esilio. 

Alla fine di questo anno, Giovanni Bentivoglio, uomo 
grande c di grandissima grazia appresso la moltitudine de' Bo- 
lognesi , prese il dominio della città. La quale cosa come fu sen- 
tita a Firenze , vi furono mandati imbasciadori che in nome 
della repubblica si ratlegrassino con lui : e acciocché 1' amba- 
sciata fussi più onorevole e accetta, elessono secondo nuovo 
modo gli oratori del numero de' eollegj e de' dieci della balia, 
cittadini posti allora in degnissimi magistrati. I quali, condotti 
a Bologna, con grande eleganza di parole si rallegrarono con 
lui della nuova signoria, e offersono tutte le forze del popolo 
fiorentino alla conservazione dello stato e degnila sua. Mandò 
ancora il duca Giovan Galeazzo suoi oratori a questo medesimo 
effetto, perchè I’ una parte e l'altra metteva ogni cura e dili- 
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urbis dominatorem sibi conjungere, magnumque rerum 
agendarum momentum in conjunctione illius utrique re- 
ponebanl, propter magnitudinem potentiae situsque oppor- 
lunilatem: quas quidem res utraque pars summo studio 
sibi vendicabal. 

Curii esset hic status rerum per ffetruriam, novae 
quaedam spes novnque consilia supervenenmt. Inilium 
vero veruni hinc fluxit. Carolus imperator , de cvjus tran- |i 
situ in Italiani sopra diximus, filios reliquil duos: Vin- 
cislaum et Sigismundum. Vincislaum, quod erat major 
nalu, ante obitum suum Caesarem appellavit ac sticces- 
sorem sibi in imperio delegit. Eidem quoque regnum 
Boemiae per man us tradidit. Mortilo igitur Carolo, cum 
principatum multos pei • annos Vincislaus tenuisset, nul- 
laque illius aclio cernerelur principatu digna , cum neqtte 
in ìtaliam transire ncque caelera imperii miniera obire 
curarci , duaeque lanlummodo artes illius circumferrentur, 
una voluptalibus sededere, altera cumulazioni pecuniarum 
intendere, caelera vero omnia negligere, scgniterque ac 
dissolute se gererc; va cum diutius faceret, ac nomen auclo- 
ritasque romani imperii in ilio deperirei, electores imperii, 
his rebus permoli , de consilio et assensu aliorum proce- 
rum . ilio antiquato ac remoto , Robertum Bavariae ducem, 
magnac spei virum magn aeque auctoritatis . ad imperium 
delegerunt Robertus igitur, sicut diximus, ad imperium 
electus, con festini oratoribus suis in Italiani missis, favo- 
rem et gratiam sedis apostolicae sibi procurabai: nam 
suberai controversia , nec omncs pariter A lontanine prò- |‘ 
ceree ac popoli Vincislaum deseruerant , sed erant qui 
nihilominus illum imperatorem appellarent. Huic ergo 
noviter electo, quia prospera ejus fama erat ac magna 
faclurns credebatur, Fiorentini mcnlem intendere coepe- 
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genza ili tirare a sé il nuovo signore ili quella città , riputando 
essere posto nella amicizia sua un grande momento delle cose 
che s’ avevano a lare, per rispetto della sua potenza e della op- 
portunità del silo : le quali cose ognuna delle parti s‘ ingegnava 
con ogni studio acquistare. 

Essendo le cose in questi termini^ nuove speranze e nuove 
pratiche sopravennono. Carlo imperadore, della passata del 
quale in Italia facemmo di sopra menzione, lasciò due figliuo- 
li : Vincilao e Sigismondo. Vincilao, perchè era maggiore 
di tempo , innanzi alla sua morte fu da lui appellato Cesare 
c eletto suo successore nello imperio : ancora gli concedette 
il regno di Boemia. Morto adunque lo 'niperadore Carlo, e Vin- 
cilao avendo retto molti anni , e non si vedendo di lui opera 
alcuna degna di governo, nè passando in Italia, nè cercando 
di fare gli altri ufficj appartenenti allo imperio ; e solamente 
due csercizj fussino quegli a che si diceva lui essere dalo, cioè 
alle delizie e al cumulare danari , e l' altre cose negligentemente 
amministrate ; e facendo più tempo a questo modo, il nome c 
l'autorità dello imperio romano veniva a perire nelle sue mani. 
Il perchè gli elettori dello imperio, mossi da queste cose, di 
consiglio e consentimento degli altri baroni, rimossono lui c 
elessono imperadore il duca Roberto di Baviera , uomo di grande 
speranza c autorità. Roberto adunque, cosi eletto alla degnila 
dello imperio, mandò suoi oratori in Italia a cercare il favore 
e la grazia della sedia apostolica : perocché aveva delle contra- 
dizioni, c Vincilao non era stato interamente abbandonato 
da tutti i baroni c popoli della Magna, ma ancora v' era di 
quegli che l'appellavano imperadore. A costui adunque nuova- 
mente eletto, perchè era di grande fama e espcttazione , i 
Fiorentini avevano addirizzato l'animo, perocché trovandosi 
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runl. Circondali enim undique a civilalibus et oppidis quae 
in potestate atque arbitrio Mediolanensis erant, magnitu- 
dine insuper potentiae ac multitudine copiarum ejus de- 
leirili, ad externas opes respicere cogebantur. ltaque et 
oralores illius Bomam petentes omni studio prosecuti sunt . 
et ipsi, legatis confestim ad untumi principem in Uerma- 
niam missis , transilum ejus in Italiani hortari coeperunt, 
et opes auxiliaque fiorentini populi venienti affare, llle 
vero legatos Florenlinorum libenter audivit, ad pecunias 
maxime respiciens , atque inde sperans se multa posse 
conficere. 

a. iwi. Altero dehinc anno, staiim vere primo, turbationes 
in Bononiensibus graviores exortae sunt. Johannes enim 
Benlivogla advei'sus faventinum Astorgium a Bononiensi- 
bus jampridem coeplum continuabat bellum. Ad hoc Flo- 
rentinorum simul ac Mediolanensis auonlia contraxeral In- 
cubueral quoque huic bello A Ibericus Comes, qui acerbas cum 
Astorgio inimidtias exercebal. Sed cum Astorgius quoque de- 
fensores silos haberet.et in primis Carolum Malatestam, 
virum potenlem ac bello insignem, pax tandem fil inter Bo- 
noniensem et Faventinum. Eam pacem A Ibericus comes in- 
dignissime lulit, cumessel Bononiensibus foederatus, ac se 
invita cum communi Ansie recepta pax esset. ltaque, se se 
deceptum praedicans atque delusum, iram et indignatio- 
nem adversus Johannem Benlivoglam convertii, exulibus 
bononiensibus posthac favens, atque eos promovens et 
adhorlans ad bellum novo dominatori inferendum. Habe- 
bat vero Albericus equiles ad mille ducentos. Cum co 
equitatu exulibus cmjunctus omnia pervadebat. Ex hoc 
jam defectiones oppidorum fieri sunt coeptae, tumultuque 
et trepidatione omnia miscebantur. Dominator autem ipse, 
voluntate quidem ac studio partium, ad Florentinus ferc- 


Digiti: 


l' 


LIBRO DUODECIMO. 279 

circondati da ogni lato dalle città e castella che erano nella po- 
testà e arbitrio del duca di Milano, spaventati ancora dalla gran- 
dezza della sua potenza e dalla moltitudine delle genti d’ arme, 
erano costretti volgersi alle forze di fuori. E pertanto, andando 
gli oratori di questo principe a Roma , feciono loro grandissimo 
onore : e di poi mandarono a lui imbasciadori nella Magna che 

10 confortassino a passare in Italia e otferissino le forze e fa- 
vori del popolo fiorentino. Lui udì volentieri gl’ imbasciadori 
fiorentini , avendo rispetto alla sovvenzione del danajo e spe- 
rando per quel mezzo potere fare molte cose. 

Il seguente anno, in sulla primavera sopravennono ini.uoi. 
Bolognese maggiori turbazioni che prima : perocché Giovanni 
Bentivogli continuava la guerra contro al signore da Faenza 
già molto innanzi cominciata da' Bolognesi. E a questo propo- 
sito aveva ragunato gli ajuti de’ Fiorentini e del duca di Milano : 
e appresso s’ aggiugneva ancora a questa impresa il conte Al- 
berigo , il quale teneva grande inimicizia col signore da Faenza. 

Da altra parte il signore Astorre aveva i suoi fautori e innanzi 
a ogni altri il signore Carlo Malatesta, uomo potente e singolare 
nell’ arme : ma in ultimo si fece la pace fra lui e i Bolognesi. 
Questa pace fu molestissima al conte Alberigo, perchè era 
confederato co' Bolognesi : e contra la sua volontà si conchiuse 
l’accordo col nimico communc. E pertanto cominciò a dire, 
che era stato ingannato e dileggiato , e volse la sua ira e sdegno 
contro a Giovanni Bentivogli, dando favore agli usciti di Bo- 
logna, e confortandoli che movessino guerra al signore nuo- 
vamente fatto. Aveva il conte Alberigo circa mille ducento 
cavalli : c con queste genti insieme e cogli usciti scorreva tutto 

11 paese , e alcune castella si cominciarono a ribellare , e ogni 
cosa era piena di romorc e di spavento. 11 signore di Bologna 
di sua volontà e conformità delle parti era vólto alla via de' 
Fiorentini, mq temeva la potenza del duca di Milano, e per questo 
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balur: sed formidabat Mediolanensis polenliam, et oh hoc 
medius quidem esse cupiebat, nec Fiorentini pelentibus 
fuedus renovare, consenserat. Curii tamen poslea bello ac 
magnis suspicionibus premeretur, necessitale compulsus, 
equitum subsidia a Fiorentini postulavi. Fiorentini au- 
tern, quo manifestius ille suartim partium detegeretur, non 
solum equites quos petierat, verum etiam Bernardonem 
militiae ducevi ad eum miserunt. Ex hoc jam bellurn in 
Bononiensibtis propalavi erat, nec occulta Galeatii opera 
adversarii fovebantur. 

Per Hetruriam riero manifestimi non erat bellum: 
sed ita in dies crescebat Mediolanensis potenti, ut tandem 
upprehensura omnia ridere tur. Fiorentini vero ita cer- 
nentes, magi ac magis ad fìobertum imperalorem noviter 
eleclum respicere pergebant, sperantes, per • illius adventum 
in Italiani, Mediolanensis potentini vel omnemvel maxima 
ex parte esse perituram : nani et odia inter eos suberant 
acerba -, et veneno se a Galealio petilum Roberlus publice 
civitatibus ac regibus significarat. Denique, in hac spe 
constanti, magna pecunirum largitine adventum ejus 
in Italim Fiorentini paciscuntur. Ducenta enim floreno- 
rum millia polliciti sunt. Hnjus summae partem prius 
quatti domo proficiscerctur dare itti convenerunl: reliquam 
vero partem cimi in Italiam venisse/ ac hostile solutn Ga- 
leatii intrasset. Ex hoc jam apparati is frebant ab ilio, ut 
transirei; a Fiorentini quo pccunias exolverent: crebri- 
que oratore s et intridi ad alterutros commeabant. Ad per- 
solvendas vero pecuniosi quoniam immodica erat stimma, 
missus est Johannes Biccii, vir prudens et inlegcr ac 
singularis apud mercatores f idei , qui solutionem Venetii 
curaret. Is stimma cum fide ac diligenti omnia peregil. 

Fama per Italiam vulgavpral meignos exercitus 
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si voleva stare di mezzo e non consentiva ai Fiorentini di rinno- 
vare la lega K nientedimeno, essendo di poi dalla guerra e da 
grandi sospetti stretto, domandò ajuto di gente d'arme a’ Fio- 
rentini: i quali, per scoprirlo più delle parti loro, non sola- 
mente i cavalli che domandava , ma ancora Bernardone capitano 
generale gli mandarono. Di qui la guerra era già manifesta 
in Bolognese, e gli avversarj palesemente avevano ajuto dal 
duca Giovan Galeazzo. 


In Toscana non era la guerra palese : ma la potenza 
del duca cresceva ogni giorno in modo , che pareva final- 
mente dovessi imprendere ogni cosa. 1 Fiorentini , vedendo 
queste novità , ogni di più volgevano il pensiero a Ro- 
herto imperadore nuovamente eletto, sperando per la sua 
passata in Italia , che la potenza del duca verrebbe in tutto o 
in grande parte a perire, perocché fra loro era grande odio , e 
Roberto imperadore aveva scritto pubblicamente alle città e a' 
re, come il duca Giovan Galeazzo s' era ingegnato di farlo avve- 
lenare. Finalmente i Fiorentini posti in questa speranza con- 
vennono con lui di dargli grande somma di danari e che venissi 
in Italia. La somma che promisono fu dugento migliaia di 
fiorini : della quale una parte s' obbligavano dare innanzi che 
partissi da casa, e il resto come fossi venuto in Italia e entrato 
in su’terreni del duca Giovan Galeazzo. Lui adunque si metteva 
in punto a passare in Italia ; i Fiorentini a satisfare a quanto 
erano obbligati : e spesso aiutavano oratori e fanti dall' uno al- 
l’altro. A pagare il danajo, perchè la somma era molto grande, 
fu mandato Giovanni di Bicci, uomo prudente e di grandissimo 
credito appresso i mercatanti, che facessi il pagamento a Vine- 
gia : il quale con intera fama e diligenza fece la sua commissione. 

La fama per Italia era divulgata, che intorno al Reno si 
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circa Rhenum parati, novo cum imperatore »'n ìtaliam 
transituros, erectique cunctorum animi in expeclationem 
crani A ec minor apud Mediolanensem providentia vige- 
bat: equiles parare, pecunias cogere, civilates et oppida 
in potestate sua continere, aditus locorum et / lumina di- 
ligenlius custodire Conversis in expectationem novi prin- 
cipi animi, ingens sedilio in Pistoriensibus orilur. Sunt 
enim apud illos, non in urbe modo, verum etiam per 
agrum, facliones dune, magni contenlionibus inter se 
di/fìdentes. Iticciardus igitur eque s piloriensi, princeps 
allerius faciioni , in suspicionem venerai res novas mo- 
liti. Cum ergo inimici eum exagitarenl, amici vero tue- 
ren tur, tandem, metu adversariorum et favore suorum 
inductus, caslellum in A pennino, cui Sambuca nomen 
est, occupavit; venienles adversus se inimicos egregi fu- 
dii. Ex hoc jam concursus erat ad illuni , non ex pisto- 
riensi soium agro , verum etiam ex bononiensi et mutinensi: 
sunt enim finitima loca, et factionum studia jampridem 
per clientelas amiciliasque contraxeranl. Iti urbe vero 
Pistorio divisi civium animi et diversissima inter se 
senticntibus , periculum erat , ne civilas illa vel cladem ali- 
quam pateretur , vel in ferrei. Misae igitur Pistorium 
equitumac peditum copie urbem custodiebant. Circa Sam- 
bucam vero praesidia quaedam communita sunt. ne di- 
scursari licentius absessi valet evi. Sed tanta erat Ricciardi 
providentia tantaque eorutn qui cum ilio erant audaci, 
ut saepe fusos fugalosque obsessores praecipites ayeret , 
nocturnisque ac diurni insultibus cuncta circum loca red- 
(lerentur infesta: tnaximumque ex ea re nomea Ridar - 
dus est conseculus . 

Roberti vero in /Ialini adventus. ut plerumque 
evenire solet, tardior futi quatn ab initio crederelur Per 
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metteva in punto il nuovo imperadore con grande esercito per 
venire in Italia, e gli animi d'ognuno erano sospesi a questa 
espettazione. E non minore provvedimento si faceva appresso 
il duca di Milano, il quale metteva a ordine le genti d’ arme , 
ragunava danari , forniva le sue città e castella, e diligentemente 
faceva guardare i passi e fiumi de' luoghi opportuni. Essendo 
gli animi vólti al nuovo principe , nacque una grande sedizione 
e discordia in quello di Pistoja: perocché v' erano due sètte, 
non solamente drento nella città, ma ancora di fuori. Messer 
Ricciardo Cancellieri cavaliere pistoiese capo d’ una setta si 
dubitava che non fabbricassi cose nuove. Molestandolo adun- 
que i nimici e difendendolo gii amici , finalmente , mosso dal 
timore degli avversarj e favore de' suoi , occupò il castello della 
Sambuca posto in sul monte Appennino ; e venendo i nimici 
contra di lui, li ruppe. E subitamente ebbe gran soccorso, non 
solamente di quello di Pistoja, ma ancora di quello di Bologna 
e di Modena. Sono i luoghi vicini , e le parzialità erano ca- 
gione di congregare la moltitudine degli amici e de' seguaci. 
Drento a Pistoja per la divisione de' cittadini e gli appetiti di- 
versi era pericolo che non si facessi qualche grande inconve- 
niente. Il perchè vi si mandarono le genti a piè e a cavallo , le 
quali stavano alla guardia della città : e intorno alla Sambuca si 
feciono alcune bastie, e fornironsi di fanti, acciocché quegli di 
drento assediati non potessino a loro-piacimento scorrere fuori. 
Ma era tanta la providenza di messer Ricciardo e 1’ ardire dei 
suoi, che spesse volte ruppe gli avversarj che l'assediavano, 
e abbattetti in forma , che scorreva c infestava di e notte tutti i 
luoghi circostanti del paese. E di questa cosa n' acquistò messer 
Ricciardo grandissimo nome. 

Ma tornando a Roberto nuovo imperadore , la sua venuta 
in Italia , come alle volte accade , fu più tardi che da principio 
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extremum en ini aulunmi Tridenlum venti. Cum igitur 
Tridentum pervenisse^ Bobertus, quo celerius conditio- 
nem pecuniae solvendae appositam adimpleret , brixiensem 
agrum cum exercitu iugressus est. Brixia enim urbs a 
tnediolanensi Galeotto lenebalur: ipse vero lune pecunias 
de Florenlinis habere pactus fuerat, cum solum Mcdiola- 
nensis mirasse!. Sunl autem finilimae urbes Tridenlum 
et Brixia, maxime circa Benactim lacum territorio coni- 
miscentes. In his locis cum esset nouus imperator , duces 
Galeatii cum ingentibus copiis adversus illum convenerunt. 
llabebat vero Galeatius vel optimum equitalum ex italicis 
viris confectum. Postquam cantra Germanos equites Ita- 
lici consliterunt ac levia praelia inaiti coepta sunt, mira- 
bile quantum Italici praestare videbantur! Germani enim 
fraenibus utuntur levibus ac simplicibus. Hujusmodi au- 
tem fraena ut ad celeritatem et cursum aptiora sunl, ita 
ad / lectendum in gyrmn equos versandumque in praeliis 
inultlia exislunt. Italicis vero [menati crani equi, in gyrum 
/ ledi ac versori consueti. Ilaque et lacessere hostes et re- 
dire ad suos, ac ex medio cursu deflecti facillimum erat 
Praelerea italici equites, armis affatim protecti, nullum 
periculum recusabant. Al Germani deterius armati erant. 
Plerique eorum pectoralia dunlaxat et loricas habebanl, 
hastas vero amenlatas: nam qui leviter armati sunt, ur- 
gere pecloribus hastas non valent: q tiare jaculatione ma- 
gis confidebant. Ob haec illi cito spreti ab Italicis atque 
contempli sunt , ut auderent pauci Ilalorum equites multos 
Germanorum invadere. Tandem vero, majori vi castra 
imperatorie aygressi, ita Germanos tur barimi, ut trepi- 
daretur totis castris, multisque suuruin omissis, cedere 
demum ac retro sigila referre cogerentur. Ila prostrati 
suorum animis ac metu dejectis, Tridenlum imperator suos 
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non si credeva ; perocché e’ venne a Trento nella fine dello 
autunno : c come fu giunto , entrò coll' esercito nel contado di 
Brescia (la quale città teneva il duca Giovan Galeazzo): e que- 
sto fece, per potere più prestamente domandare il danajo, il 
quale s' era convenuto co' Fiorentini d’avere, come entrassi 
in su' terreni del duca di Milano. La città di Brescia e quella di 
Trento sono vicine e hanno mescolati i loro confini , massima- 
mente intorno al lago di Garda. Trovandosi in questi luoghi il 
nuovo imperadore, i capitani del duca Giovan Galeazzo si ragù- 
narono con grande esercito contra di lui. Aveva il duca una 
fiorita gente a cavallo d'italiani, i quali, come vennono alle 
mani co' Tedeschi e cominciarono a fare certe scaramucce, 
non si potrebbe dire quanto gl' Italiani erano superiori : peroc- 
ché i Tedeschi usano freni leggieri e semplici, i quali come al 
correre e alla prestezza sono più atti, cosi al volgere i cavalli e 
maneggiargli in sul fatto d'arme sono inutili Gl' Italiani avevano 
i freni atti a voltare in ogni parte i cavalli: e per questo era 
loro facile stimolare i unnici e ritornare a'suoi, e nel mezzo del 
corso volgersi quando bisognava : appresso, gl’italiani tutti 
coperti d' arme non ricusavano alcuno pericolo. I Tedeschi 
erano peggio armati: e molti di loro avevano solamente il petto 
coperto di ferro e le panziere c Faste col cappio da gittarle: 
perocché coloro che sono leggermente armati non possono bene 
correre la lancia arrestata; e per questo si confidavano più in 
gittarle. Il perchè gl'italiani prestamente gli sprezzarono e ri- 
buttarono in forma , clic pochi uomini d' arme italiani avevano 
ardire d’avere a fare con molti. Finalmente, con maggiore 
sforzo assaltando il campo dello imperadore, turbarono i Tede- 
schi in tal maniera , che ebbono grande spavento : e perduti 
molti de’ loro, all’ultimo furono costretti cedere e tirarsi in- 
drieto colle bandiere • d’onde segui, che lo imperadore, veduto 
sbigottiti e spaventati i suoi, ridusse le genti a Trento : e per- 
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reduxit. Et quoniam res male succedere videbantur, et 
alteri altero» incusabant, coloniensis praesul et Leopoldus 
Austriae dux ab imperatore abeuntes, cum maxima co- 
piarum parte domum redierunt: imperatorque ipse Tri- 
denti relictus pudore solummodo tenebatur, nec quid agen- 
dum esse t faciliter constituebat. Nam et redire trans Alpe s, 
irrito coepto, permagnum dedecus sui nominis, et remanere 
in Italia, debilitatis viribus, vanum existimabal. Inter haec 
Franciscus carariensis et olii quidam proceres qui circa 
illum erant, et cum his Florentinorum legati, Patavium 
ut se con ferrei boriali sunt: sic enim et famam ejus seivari 
posse et superesse adhuc spem magnarum rerum per Ita- 
liani ostendebant. Ille vero, quamquam redire trans Alpes 
cupiebat, tamen, par tini pudore, partim spe retentus , se- 
gui illorum cmsilium statuii. Quare, Tridenlo profectus, 
Tarvisium primo , inde Patavium accessit. 

Patavii dum esset, nova Florentinorum legatio ad 
eum pervenit. Fuei unt aulem legati quatuor equites fio- 
rentini in primis nobiles: Baynaldits Janfìliatii, Masus 
Albitius, Philippus Coi sini, Thomas Sacheti. Adduxerunt 
vero equites italicos sexcentos vel optime strudos , quibus 
pi'aeerat Sfortia et Ballasar mutinensis. Suscepti igitur ab 
imperatore benigne legali, cum de reparandis rebus tra- 
ctaretur, deprehenderunt mentem illius non satis alacrem 
ncque magnae fduciae plenam. Inquii enim neque sibi 
n eque Fiorentini tantas esse vires, ut suffeclurae vide- 
antur adversus Mediolancnsem evertendum; quare ponti- 
ficem romanum ac Veneto» accedere ad socielatem belli 
necessarium fore. Pecunias vero tantas postulabat, ut 
palam esset, ipsum nibil de suo affare, sed omnia Flo- 
rentinorum sumptibus fore peragenda. Ea cum deprehen- 
dissent legati, statuerunt, ut Masus Albichi s et Andreas 


Digitized by-Google 


LIBRO DUODECIMO. 


281 


cbè pareva , che le cose succedessino male , I’ uno dava la 
colpa all' altro. Il vescovo di Cotogna c Leopoldo duca d’Austria 
si partirono con grande parte delle genti e tornaronsi a casa. 
Lo imperadore solamente rimase per vergogna a Trento, e non 
deliberava quello lussi da fare : perocché tornare di là da' monti, 
sanza aver fatto alcun profitto della impresa, gli pareva grande 
vergogna e diminuzione del suo nome ; e restare in Italia con 
si poche forze, giudicava essere cosa vana. In questo mezzo 
il signore Francesco da Carrara e altri baroni che gli erano in- 
torno , e similemente gii oratori fiorentini , lo confortavano che 
si trasferissi a Padova, mostrandogli che la sua fama in questo 
modo si verrebbe a conservare, e in Italia restava ancora grande 
speranza delle cose. Lui , benché desiderassi tornare di lò dal- 
l'Alpi, nientedimeno, parte per vergogna, parte per speranza, 
deliberò di seguire il loro consiglio. Il perchè si parti da Trento 
e venne a Trevigi, e poi si condusse a Padova. 

I Fiorentini gli mandarono di nuovo quattro imbasciadori, 
cavalieri di nobili case, cioè messer Rinaldo Gianfigliazzi, 
messer Maso degli Albizzi , messer Filippo Corsini , messer Tom- 
maso Sacchetti : i quali menarono con loro secento cavalli molto 
bene a ordine , che n' erano condottieri Sforza e Baldassarre 
modanese. Giunti adunque allo 'mperadore e ricevuti benigna- 
mente , nel praticare i rimedj che erano da fare, trovarono la 
mente sua non molto ardila, nè con molta speranza: perchè 
disse loro, come le forze sue e quelle de’ Fiorentini non erano 
tante che potessino abbattere il duca di Milano, e che era ne- 
cessario il sommo pontefice e i Veneziani entrassino in lega e 
compagnia della guerra : e appresso domandava si grande somma 
di danari , che manifestamente si vedeva , che non recava cosa 
alcuna del suo , ma ogni cosa bisognava fare alle spese de' Fio- 
rentini. E pertanto, compreso l'animo suo, gli oratori fiorentini 
deliberarono , che messer Maso degli Albizzi c messer Andrea 
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Viclori fis enim in prioribus legati s apud imperatorem 
fuerat) Florentiam redirent ad singula quae audiissent 
quaeque vidimali edocenda: ncque enim salis commode li- 
leris ostendi poter ani. Hi ergo cum rediissent, ac singula 
relulissent in consilio civium, debilitatimi omnium mentes. 
Nam et faceva quae postulabantur impossibile quodam- 
modo videbatur, et rursus si abiret imperator, manifestimi 
periculum ab baste remane bai, qui auctus existimatione 
ac superbus viatoria, nihil non ausurus merito credeba- 
tur. Denique, in consilio re discussa, decreverunl omnia 
facere prò imperatore in Italia relinendo. Ilaque per le- 
patos qui Patavii remanserant, magna auxilia italici 
equitatus et magnani insuper pecuniam polliciti sunt in 
Italia remanenti et per hiemem quacumque posse t bellum 
inferenti, vere autem primo bostile solum miranti ac Mie 
bellum gerenti, iltud insuper promittenti ncque pacem 
neque indutias n eque concordiam ullam cum hoste facere, 
nisi requisito et consentiente fiorentino populo;procuraturos 
se interea ovini nixu, ut pontifex ac Veneti cum eo jun- 
gerentur: quod non difficile faclu ajebanl fore, si bellum 
prospere succederei. 

Haec pei • legatos imperatori nunciala, tradatus va- 
rios apud Uhm habuere: nam se his obligare non salis 
honestum videbatur, et erant alioquin difficilia faclu. Orie- 
bantur etiam contrnversiae quaedam prò pecuniis in ad- 
ventu suo promissis, quorum partem aliquam adhuc sibi 
deberi contendebat ; eam vero esse summam nonaginta 
mulinili florenorum: qunm ante omnia sibi tradendam 
esse ajebat; postea vero, si ita videretur, de no vis con- 
ventionibus ngitandum Fiorentini pi'omissas quidem pe- 
cunias sub conditicme diceliant: quae condilio ab imperatore 
impleta non sii: itaque nec pecnnias deberi; et tamen ex 
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Vettori , uno de’ primi imbasciadori cbe erano appresso lo ’m- 
peradore, tomassino a Firenze a dare notizia di qualunque cosa 
avevano udito e veduto , e che non si poteva coinmodamente 
significare per lettere. Tornati adunque, e referito nel consiglio 
de' cittadini ogni cosa, sbigottirono le menti d'ognuno: per- 
chè pareva impossibile fare quello che si domandava ; e da altra 
partese lo ’mperadore si partiva, restava il pericolo manifesto 
dal nimico, il quale, cresciuto di riputazione e ingrandito per 
la vittoria, si stimava dovessi fare arditamente ogni impresa. 
In ultimo, fatta diligente esamina di questa materia, delibera- 
rono lare ogni cosa per ritenere lo ' mperadore in Italia. Il per- 
chè gli feciono dire dagl' imbasciadori i quali erano rimasti a , 
Padova , che gli darebbono grande numero di gente d' arme 
italiana e grande somma di danari, se restassi in Italia, e la 
vernala facessi la guerra dove gli paressi, c la primavera ca- 
valcassi i terreni de'nimici, c promettessi di non fare pace o 
triegua o alcuna composizione col nimico, sanza saputa e con- 
sentimento del popolo fiorentino : appresso con ogni studio e 
diligenza cercherebhono , che il papa e i Veneziani s'unissino 
con lui : che non sarebbe difficile , se la guerra succedessi con 
prosperità. 

Queste cose significate per gl' imbasciadori allo 'mpera- 
dore, partorirono varie pratiche, perchè non pareva molto 
onesto a obbligarsi a queste condizioni, e erano nondimeno 
dilficili a farle. Nascevano ancora difficoltà circa le pecunie pro- 
messe allo imperadore nella sua venuta, delle quali diceva re- 
stare avere una parte, cioè fiorini novantamila, i quali voleva 
gli fussino dati innanzi a ogni altra cosa; di poi si trattassi di 
nuove convenzioni , parendo loro. I Fiorentini dicevano avere 
promesso il danajo con tale condizione che da lui non era stata 
adempiuta; e pertanto non dovere pagare questo danajo: e 
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ea stimma vigiliti quinque milita jam esse persolula 
Per hvjusmodi altercationem cum mensis fere consumplus 
essel, ar. solulio pecuniarum penitus negarelur, indigna- 
zione accepta, imperato r abire constituil. Fquitatu igitur 
per lerram ad Tarvisium praemisso, ipse Venetias pelili , 
visendique causa mirabilem civilalem, alque sibi illam, 
si qua posset, concilinndi. Susceptus aulem a Venelis in- 
signi magnificentia , cunctisque exhibitis qvae ad hono- 
randas principes ex hiberi solent, cum de facto suo postridie 
bqueretur , graviter et infense, adversum Fiorentino s con- 
queslus est, quod eum soli citassent impulissentque transire 
, in Italiani festinanter nimium ac non suo tempore, et 
nunc promissa conventaque facete recusent: ex quo fìt, ut 
destitutus ac delusus, contro deaiS' sui nominis redire in 
Germaniam compellatur. 

Frani lune Venetiis F lorentinorum legati duo: Phi- 
lippus Corsini et Raynaldus Janfìliatii, viri prudentes ac 
Itene morati, qui ca de causa imperatorem secuti Venetias 
fuerant. Ili querelis respondentes t instar mortis acerbis- 
simae sibi dixerunt esse, adversus ea loqui quae prtneeps 
dixisset; verumtamen dandam veniam, primo, quod non 
sponte, sed coacti: deinde, quod prò excusatione civitatis 
suae, non prò cujusquam accusatione sint locuturi: omnem 
igitur accusationem et querelarli circa pecunias versori; 
sed fatet i promissas fuisse pecunias a civilalc; verum 
quomodo promissae fuerint attendendum: nam in eo ju- 
dicium justac vel injuslae querelae versori: primo enim, 
ejus summae quae promissa fuerit plus quam dimidiam 
parimi, antequam domo se moveret imperator, prò pa- 
rando omandoque exercitu solvere convenisse; eamque 
par lem ex fide fuisse persolulam: itaque de ea conqueri 
imperatorem nec posse nei: debere. Reliqtta vero pecunia- 
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nientedimeno di quella somma averne gii dati venticinque mi- 
gliaja di fiorini. Essendo in queste allegazioni consumato quasi 
uno mese di tempo , e espressamente negatogli il pagamento 
del danaro, lo 'mperadore per isdegno deliberò partirsi. Il par- 
che, mandate innanzi le genti d' arme a Trevigi per la via dì 
terra, lui n'andò a Vinegia, per vedere quella città mirabile, <v 
se poteva, farsela amica. Fu ricevuto da’ Veneziani con grande 
magnificenza e con tutti gli onori che si convengono a simili 
principi, il di seguente che egli era entrato nella città , parlando 
del fatto suo , fece granile querela de' Fiorentini , dicendo che 
era stato da loro sollicitato , e indotto a passare in Italia con 
celerità e fuori di stagione, e ora ricusavano d’osservare le 
cose promesse : il perché , lascialo e spregiato, contro alio onore 
del nome suo era costretto ritornare nella Magna. 

Erano allora a Vinegia due oratori fiorentini : messer Fi- 
lippo Corsini e messer Rinaldo Gianfigtiazzi , uomini prudenti 
e di laudabil vita, i quali aveano seguito lo mperadore per quella 
cagione insino 3 Vinegia. Volendo adunque rispondere alle que- 
rele sue, presono scusa, dicendo che sentivano dolore simile a 
una acerbissima morte , per avere a parlare contro a quelle cose 
che erano sute dette dai principe; e nientedimeno, clic era da 
perdonar loro, prima, perchè non volontariamente, ma co- 
stretti; appresso, per giustificazione della loro citta e non per 
alcuno altri avevano a parlare : per cagione che ogni querela e 
doglienza si riduceva intorno al danajo, loro confessavano es- 
sere stilo promesso dalla città; ma era necessario intendere in 
che modo, perchè in quello veniva a consìstere il gindicio, se 
era giusto 0 ingiusto : e principalmente lo ‘mperadore essere 
rimasto d' accordo d' avere più che la metà di quella somma del 
danajo che gli era suta promessa innanzi che si partissi da casa, 
per mettere in punto il suo esercito, e quella parte avere avuta. 
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rum pars ila promissa fuit, ni annexam conditimela ha- 
bere I lune demum esse solvendam, cum ipse polenti cum 
exercilu in hoslilem Galeatii terram venisse!. Ilarum 
duarum conditionum fquod bona venia dicium silj nulla 
penitas impleta .est : nam ncque venisse dicitur qui non 
slelil; ncque polenti cum exercilu venit, qui exercilus 
[annidine hnslium lam subito retrocessi!. Verba quidem 
recto sensu non cavillose suscipienda sunl. Nec vero fio- 
rentinus populus lantani pecuniarum vini promisi!, ut 
tacto prolenus bastili solo recederei, std ut ad ruinam ho- 
slis in solo persiarei . Quid ergo quisquam conquen valeal 
de fiorentino populo non videmus. Ipse certe populus, si 
velici, juste conqueri posse t, prò tantis pecuniarum di-- 
spendiis quantas jam erogavi!, falsa spe inductus. Veneti, 
cum haec audiissenl, causavi civitalis probare visi suiti. 
Concordiam lamen prò communi utilitate suadebant: quae 
cum haberi non posse! , imperator abiit. Profectus vero, 
unius diei navigatane cum apud Ciavolas conslitisset . 

Veneti, majori conatu adhibito, tandem assediti sunl, ut 
Florentinorum legali remissionem in eis facerent. Id cum 
factum esset. missis ad imperatorem amplissimi viris, 
eum Venetias reduxerunt. Hit-, jam pecuniis susccptis equi- 
tatuque revocato, cum aliquot dies Venetiis conslitisset, 
assumpta me limi spe, Patavium rediit, et quod reliquum 
eroi hiemis in ea urbe cmsumpsit , ac modo expectationem 
dedit, quasi Romam pelilurus , modo ademit : tandem vero, 
cum ncque pontifex romauus ncque Veneti in fivorem 
auxiliumque ejus palam descendercnl , Fiorentini autem il 
ea postularent quae difpcilin factu videbantur, differre 
coeptum smini in aliud tempus consti tuit. Atque ila mense 
aprili Patavio movens, magnis itineribus trans Alpes 
abivit. 
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L’ altra parte del danajo gli era suta promessa con questa con- 
dizione, che la dovessi avere, quando e' lussi entrato in su' ter- 
reni de' ninnici con potente esercito : di queste due condizioni, 
sia detto con buona pace, nessuna essere adempiuta: perocché 
non si dice essere venuto chi non è stato, nè essere venuto 
con potente esercito chi s' è tirato indrieto subitamente colle 
genti per timore de' nimici. Le parole sono da pigliare non ca- 
viliosamente, ma a sano c puro intelletto. Certamente il popolo 
fiorentino non promise tanta somma di danari, perchè tocco 
solamente i terreni de' nimici si tornasse indrieto, ma perché 
stessi in sul paese inimico alla sua distruzione. Non veggiamo 
adunque, dissono gli oratori fiorentini, chi si possa lamentare 
di cosa alcuna : ma certamente il popolo fiorentino , se volessi, 
si potrebbe giustamente dolere di tanta somma di danari, che 
indotto da falsa speranza, ha speso itisinn a ora. 1 Veneziani, 
avendo udito le parti , parve che approvassino la causa della 
città : e nientedimeno confortavano la concordia, la quale per 
allora non ebbe effetto, e lo 'mperadore si partì: e poi che fu 
ito per acqua una giornata , e’ si fermò a Ciavoli. Il perchè i 
Veneziani, fatta grandissima istanza, oltennono che gli oratori 
fiorentini faccssinn rimissione in loro: e di poi mandarono allo 
'mperadore cittadini più riputati e eletti della città , che lo ridus- 
sono a Vinegia : dove ebbe il danajo e soprastette alquanti dì e 
rivocò le genti d' arme, e con migliore speranza che prima ri- 
tornò a Padova e stettevi il resto del verno. E in questo tempo, 
quando dava opinione di volere andare a Roma, e quando la 
toglieva. Finalmente, non venendo il papa nè i Veneziani agli 
ajuli manifesti e i Fiorentini domandando quelle cose che pare 
vano difficili a fare, deliberò in altro tempo differire la ’mpresa. 
E cosi del mese d' aprile partito da Padova , facendo grandi 
giornate se n'andò di là dall’ Alpi. 





I.1BER DUODECIMI)». 


Per hoc ipsum tempus legali Mediolanensis ad Ve- 
neto* prò fedi, querelavi et incusalionern adversus Fioren- 
tino s posuerunt. Veneti autem.cum ea audivissent, vocali s 
Florenlinorum leyalis, qui lune alia de causa Venetiis 
eranl, cuncla illis nota fecere, et respondendi, si qua vel- 
lenl, facullatem praebuerunt. Subjiciam vero quae lune 
ubjecla ab adversariis et quae responso sunt, ut jusliliae 
causa a legentibus examinari possi!. Mediolanenses igitur 
legati a Venetis introduci i, oralionem hujusmodi in Fio- 
rentino* habuere: « Vobis potissimum , o Veneti, qui iti- 
li dutiarum et pacis auctores suasoresque fuistis, querelae 
» faciendae sunt adversus eos, qui contro fidem ac jusju- 
» randum indutias et pacem violarurti. Qui enim alicujus 
» concordiae auctor ac suasor est, is et onus quodammodo 
» suscipere videtur e am servalum iri. Ex quo fi, ut, si 
» non aliud, al saltem qtiam meremur opinionem de utris- 
# que nostrum suscipere debeatis. Dicimus ergo ilbs 
» homines esse maxime detestando* , quibus nei pie fidem 
» servare cura est, ncque promissa conventaque lueri: 
» cumque sit omnis defectio promissorum et fidei turpis- 
» sima, maxime tamen abominanda et nefaria existimari 
n debet quae contro pacis conventa bellum et turbationem 
» per foedifragium induci t. Nani si fides ac jurisjurandi 
» sanctitas ex hominibus auferatur, quod tandem restai 
» vinculum inter homines, quo alter alteri cunfidere queat? 
» Itaque quicumque fidem ac promissa in pace frangit, 
» is communem hominum societatem dissolvit. Nota sunt 
» vobis, o Veneti, quae nuper ai ta fuerint in convenlione 
» indutiarum et pacis, et quatti solemniter promissa illa 
» jurataque fuerunt. Ut autem Fiorentini ea servaverint, 
» vos ipsi vidislis. Stante enim pace, nulloque tale aliquid 
» ab eis expeclante, lìobertuin , qui se Homanorutn impe- 
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In questo tempo gli oratori ducali andarono a Vinegia, e in 
nome del duca di Milano feciono querele contro a' Fiorentini. 1 
Veneziani, udite le loro doglienze, ordinarono che gi'imbasciadori 
fiorentini, i quali si trovavano a Vinegia per altra cagione, rus- 
sino chiamati, edettono facoltà, se volevano, di rispondere loro. 
Ma acciocché i lettori possino esaminare le ragioni delle parti , 
porremo qui da piè le querele degli avversarj e le risposte dei 
Fiorentini. Gli oratori adunque del duca di Milano, chiamati 
nella udienza ile' Veneziani , parlarono contro a' Fiorentini in 
questa forma : > Le querele contra di coloro che hanno violato 

> la triegua e la pace si debbono fare appresso di voi , o Vene- 

• ziani, che ne siete stati autorie confortatori: perocché chi è 

> operatore d' una concordia, pare che pigli in parte sopra di 

• sè l' osservanza di quella : donde seguita , che non volendo 

• fare altro, almanco pigliate a intendere l'opinione che merita 

• ognuno di noi che sìa avuta di lui. Diciamo adunque que- 

• gli uomini essere degni di grande infamia, i quali non si cu - 
» rano d' osservare la fede , nè le promesse e convenzioni fatte : 
» e benché ogni mancamento di fede e di promesse siavitupe- 

• roso, nientedimeno quello è degno d’abominazione il quale 
■ contro a'capitoli della pace reca seco la guerra e la turbazione : 

• perocché, se la santità della fede e del giuramento si beva via, 

• che resta più fra gli uomini, che I' uno si debba fidare del- 

• l’altro? E pertanto, chi rompe la fede e le promesse della pace, 
» pare ohe rompa la commune società degli uomini. E’vi sono 

• noti, o Veneziani, i capitoli della triegua e della pace, e quanto 

> solennemente e’ furono giurati e promessi: ma come i Fio- 

• renimi gli abbiano osservati , voi medesimi I' avete veduto : 
» perocché stando la pace e non s’ aspettando da loro alcuna 

• cosa tale, per loro imbasciadori mandati nella Magna mos- 
» sono Roberto, che si fa imperadore de' Romani , a passare 
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» ratorem facit, per legatoti suos in Germaniam missos 
» concilarunt , ut adversus Galea tinnì mediolanensem, cum 
» quo pacem fecerant ac solemnilei • juraverant , in Italiam 
» transire/: eamque ob rem, magnani vim pecuniae tradere 
» illi poeti sant, convenzione expresse inila, ut lune pe- 
ti cunias traderent, cum solum illius cum quo paulo ante 
» pacem fecerant , hostililer ad ejus subversionem ac rui- 
n nani ingressus fuisset : legatosque palavi apud illuni isla 
» de causa habere non dubitatami, ut admirari debeanl 
» omnes lantani dolositatem et [tandem in illis exlitisse. 
» Atqui iidem Fiorentini ne per Italiani modo verum etiam 
» per Galliam saepenumero suis nuncits et literis vulga- 
ti runt se pacis et quietis avidos impeti ab aliis atque 
» vexari. Anne aulem apparuit per eff'ectum non pacem 
» seti bellum, non quietem sed turbationem atque vela- 
ti tionem aliorwn ipsos quaerere, nec ulto modo posse 
» quiescere, propter inquietudinem animi et superfluità- 
li lem pecuniarum. ììaec eadem civilas, conira majorum 
» insti tuta et mores, Gallos et Germanos ( exleras et bor- 
ii baras nationes et italico nomini infestas et inimicas) 
» transire in Italiani procuravi t, ut quos natura ipsa 
ti opposilis Alpibus ab Italia exclusil . eos in Italiani ac 
» in cervices Italorum inducere t: lantaque est cornila coe- 
» cilas, ut non intelligant, si Galli et Germani Italiam 
n traducantur , communem omnium Italorum esse pend- 
ìi ciem, nec minus in cervices suas quam caelerorum illos 
» traduci. Atqui populus romanus ex eo maxime laudem 
» gloriamque promeruit, quod Cimbros et Teutones Ita- 
ti liam invadere parantes. magna suorum exercituum 
» dimicatione delevit, quodque Gallos mullis ac maximis 
» praeliis fraclos a cervicibus Italorum removit. Hi au- 
lì lem novi, ut se se ipsi praedicant, Romani, illas ipsas 
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» in Italia contro al duca Giovan Galeazzo, col quale avevano 

• fatto e solennemente giurato la pace : e a questo effetto 
» s' erano convenuti di dare a quello principe gran somma 

• di pecunia, con espressa condizione che fussino obbligati 

> pagargli, quando lui fussi entrato in su' terreni del nimico 

• alla sua distruzione, col quale poco innanzi avevano fatto la 
» pace : e non dubitarono tenere palesemente per questa ca- 

■ gione gl' imbasciadori appresso di lui, in tale maniera che 
» ognuno si debbe maravigliare essere stata in loro tanta fallacia 

• e tanta fraude. Ma questi medesimi Fiorentini non solamente 

■ .per Italia, ma ancora per la Francia divulgarono spesse volte 

■ con lettere e imbasciate desiderare la pace e la quiete, e niente- 

• dimeno essere molestati da altri. Al presente si dimostra per 
» effetto loro cercare non quiete , ma la ttirbazione e Hanno 
» d' altri , e non si potere in alcuno modo riposare per rispetto 

• de’ loro animi inquieti'e della superfluità delle pecunie. Que- 

> sta medesima città contro a' costumi degli antichi ha dato 
» opera di fare passare in Italia Francesi e Tedeschi (nazioni 

■ strane e barbare, mimiche del nome italiano), per inducere 

• sopra le teste degl’ Italiani coloro i quali la natura colla np- 

• posizione dell’ Alpi gli ha eschinsi dall' Italia. E è tanta la ce- 
» cilà del loro consiglio, che non intendono, se i Francesi e 

• Tedeschi si conducono in Italia, essere la commune ruina 

> di tutti gl' Italiani, e non meno tornare sopra i capi loro che 

■ sopra le teste degli altri. Certamente il popolo romano me- 

• ritó di questo massimamente laude e gloria , che venendo i 

• Cimbri e Teutonici alla invasione d' Italia , con grande osta- 

■ colo de' suoi eserciti gli abbattè e distrusse , e appresso i 

■ Francesi con molte e varie battaglie vinti rimosse dalle teste 

• degl’italiani. Ma questi nuovi, come loro dicono, Romani, 
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» barbaras immanesque nationes etiam pecunia tradita 
» in Italiani traducere curaverunl: tanta est horum in- 
» quieludo ac perversitas et pairiae gentisque suae dete- 
» stanchi oblivio! Fnimvero, qui patrium saluta initnicis 
» produnt, quomodo sinl appellandi netno ignorai. Odium 
» certe llalorum omnium promerentur qui exteras inimi- 
ci casque nationes ad conculcandam Italiani data pecunia 
» traduxerunt. Dicent adversarios suos per Betruriam a 
» Galeatio foveri. Quibus respondemus: Aon indigerent 
» Pisani et Senenses cujusquam ope, nisi ab istis petulan- 
ti tissime vexarentur. Aunc attieni, ob pericula rerum 
e suarum, ad Galeatiuni confugerunl: nec sane eum pu- 
tì del, si Pisanos et Senenses paterno s amicos ab injuriis 
» Florenlinorum superiori bello defenderit. lllud certe 
n plus quam manifestimi est, non s/jonte sua Galeatium 
» se se rebus Iletruriae miscuisse, sed vocatum et roga- 
li lum ab iis qui magna ex parte spollaii ac rebus exuti, 
v / erre amplius horum injurias et contumelias non vote- 
li bant. Quare, illorum superbia in vicinos detestando 
» est, non Galeatii subventio reprehendenda. Ut autem 
n breviler concludamus, tribus de causis ad vos, o Ve- 
li iteti, rnissi sumus : una, ut queramur de pace cantra fi- 
li dem violata; altera, ut poenam in contractu appositam 
» a violaloribus postulemus; tertia, ne admiratio vobis 
» sii, si contro fractores pacis bello resistemus Quorum 
n primum honeslatem, secundum justitiam conlinei, ler- 
» lium necessitatevi. » 

\ 

Fa cum dixissent, Mediolanensis legati finein dicendi 
fecerunl. Florenlinorum autem legali, cum haec omnia 
intellexissent , parumque intei 1 se collocuti, cum ad singula 
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» hanno dato opera ancora pel mezzo del danajo di conducere 

• in Italia queste nazioni oltramontane : tanto sono gli animi 

• inquieti di questi uomini e la loro perversità , e tanto si sono 

> con grande incarico dimenticati della loro patria e della loro 

• gente! Certamente nessuno può dubitare, come debbono 
« essere chiamati coloro che danno a* nimici il paese proprio 
» della patria. E' meritano senza fallo I' odio di tutti gl'italiani 
» que' tali che mediante il danajo hanno condotte le strane e 

• mimiche nazioni a conculcare Italia. E’ diranno che i loro av- 
» versarj sono favoriti in Toscana dal duca Giovan Galeazzo. 
» A' quali risponderemo, che i Pisani e Sanesi non avrebbono 

• bisogno d' ajuto alcuno, se non fussino molestali da costoro. 

• Ora, pel pericolo delle cose loro , sono ricorsi al duca Giovan 
» Galeazzo : e lui non gli pare vergogna avere difeso nella guerra 

• prossima i Pisani e Sanesi,' amici antichi del padre, dalle 
» ingiurie de'Fiorentini. Quello certamente è più che manifesto, 

> il duca Giovan Galeazzo non di propria volontà essersi me- 

> scolato nelle cose di Toscana, ma chiamato e pregato da que- 
■ sti tali, i quali in grande parte spogliati delle cose loro, non 

• potevano più sopportare le ingiurie e contumelie di costoro : 

• e pertanto è da riprendere la superbia loro e non il sussidio 
» e favore del duca Giovan Galeazzo. Ma per fare brieve con- 
» clusione, o Veneziani, noi siamo mandati a voi per tre ca- 

• gioni : una, per dolerci della pace violata contro alla fede; 
» l'altra, per domandare a’ violatori di quella la pena posta nel 

• contratto ; la terza , perché non abbiate ammirazione , se 
» faremo resistenza colla guerra a coloro che hanno rotta la 

> pace. Delle quali cose la prima si tira drieto la onestà, la 

• seconda giustizia, la terza necessità. • 

E dette queste cose, gli oratori ducali feciono fine al loro 
parlare. Gl’ imbasciadori fiorentini udito il discorso del loro dire 
conferirono alquanto insieme, e rimasero d' accordo quello fussi 
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objectorum capila quid respondendum foret staluissent, 

I demum tumore civitalis in hunc modum loculi sunl: « No- 
» bis quidem, o Vendi, lucrum ingens videri debet per 
» adveisariosnostros hujusmodi sermoneminduclumfuisse. 

» Nani si illi lacuissenl, verilas [orsan in obscuro lalerel, 

» quae mine iltorum verbis excita/a in lucem emerge!. 
» Indulias et pacem cwn mediolanensi Galealio, vobis 
» auctorihus ac suasoribus, ila fecimus, ul putaremus il- 
» lum nocca di insidiandique nobis animum abjecisse. Ea 
* uos credulitale inditeli, non modo ex manibus arma, 
» veruni eliam ex menlibus omnem belli cogitalionem po- 
li sueramus. Al enim ille, ul/mle qui nunquam itisi bella 
» lurbationesque cogitavi! , eliam posi pacem bastili mente 
» se gessi!. Omillimus duclores equilum suorum paulo post 
n pacem factam Lucensium- sociomm nuslrorum agrum 
» bosliliter popolasse, diripuisse Volalerranos , de Gemi- 
li nianensibus e! Collcnsibus hoslilem in modum praedas 
» et captivos abegisse, et apud Senenses suae ditionis ea 
» praeda caplivisque se recepisse; quae omnia conira jus- 
» jurandum contraque promissorum integritalem et / idem 
» ab eo sunl facla. Omillimus, inquam, isla, ac praele- 
vi rimus. Verumtamen, illud quo tandem special , quod post 
» eamdem pacem, majoribus copiis in Helruriam missis, 
n Pisas finilimam nobis urbem, omniaque ejusdem urbis 
» oppida castellaque occupavit ac dizioni poleslatique suae 
» subegil? Senas ilem fini limoni nobis urbem in suum 
n dominatimi Iraduxil? Perusiam et Assisium sibi sub- 
ii dilasfecit? An linee qui [aciebat pacem ac jusjurandum 
» servabat? Ncque enim is solimi inferre bellum dicendus 
a est qui moenia iclu percutil , veruni eliam is qui jxir al 
» oc fabricalur macbinus ad expugnandum, licei nondum 
ìi illas muro admoverit Aon enim omrtuil, Galealium. 
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da rispondere a ogni parte : e finalmente per lo onore della città 
parlarono in questo modo. • E' ci debbe parere, o Veneziani, 

• grande guadagno, che i nostri awersarj abbiano introdotto 

• il parlare che hanno fatto: perocché, se avessino taciuto, 

0 forsechè la verità sarebbe rimasa occulta, la quale al presente 

• eccitata da loro verrà a luce. Noi, mediante l'opera e mezza- 

• nità vostra, facemmo col duca Giovan Galeazzo la triegua e 
» la pace, stimando che non avessi animo di farci inganni o 

• nocimento alcuno : e essendo in questa credenza, ponemmo 

• giù non solamente I' arme delle mani, ma ancora delle nienti 

1 ogni cura della guerra. Lui, come quello che non pensò mai 
» se non guerra e turba/ ioni, ancora dopo la pace, si portò 
« nelle cose che ebbe a fare come inimico. Noi lasciamo andare 

• i condottieri delle sue genti d'arme, poco dopo la pace fatta, 
» avere ostilmente cavalcato il paese de’ Lucchesi nostri colle- 

• gali , messo a sacco i Volterrani, predato i Sangimignanesi 
» e’Collegiani, e menatone i prigioni e la preda in quello di 
» Siena, sua giurisdizione ; le quali cose tulle contro al giura- 

• mento e la integrità della fede e delle promesse sono state 

• fatte da lui. Lasciamo andare queste cose, come abbiamo 
» detto, e passionile con silenzio: ma considerate di che im- 

• portanza è quello , che dopo la pace, mandato in Toscana 
» maggiore numero di gente d'arme che prima, occupò Pisa 
> a noi vicina, e tutte le castella e terre che teneva quella città, 

• sottomise alla sua giurisdizione. Siena ancora città a noi pro- 

• pinqua aggiunse al suo dominio. Perugia e Assisi tirò nella 
» podestà sua. Vorremmo sapere, se facendo queste cose, si 
» viene a osservare la pace e il giuramento : perocché non so- 

• lamento si dice fare la guerra colui che percuote le mura , ma 
» ancora chi ordina gli artilirj da combattere, benché non gli 

• conduca al muro. F. certamente non si conveniva il duca Gio- 
» van Galeazzo, fatta la pace, pensare alla guerra, e poste 
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» pace facta, bellum meditari, tteque positis e manibu s 
» artnis, metileni nihilominus armatavi retinere. An curri 
» cirtumdabat nos apprehensione tot.oppidorum et urbium, 
» cum quasi obsidimem parabat et veluli machinas ad 
» expugnandum fabricabatur , non pacem frangebai, non 
» adversus fidem ac jusjurandum suutn veniebai? Negavi 
» ti ou potest. Quare Uh quae de viulatoribus itidutiarum et 
» pacis ac fidei promissorumque defectione adversàrii di- 
ti xerunt, nos quoque magis asseveramus , iltumque vio- 
li latorem pacis, fractorem promissorum, defedatevi fidei 
» ac jurisjurandi contemptorem ostendimus; nosque resti- 
li tisse adversus illius foedifragium necessitate compulsos 
n verissime allegamus, visi forsan quisquam usque adeo 
» mente captus est et hebes, ut, cum ille, missis in Hetru- 
n riatti copiis Pisns capiebal, Senas potestati ac ditioni 
» suae subjiciebat, Pcrusitios et Assùsinos sibi subditos 
» faciebat, cum Lucensem ovini studio ad se traxeral, 
n atque idem de Corlonensi facere nitebaiur, non intelli- 
» gai haec omnia ad opprimendovi Fiorentino s , cum qui ■ 
» bus palilo ante pacem fecerat, comparavi; illumque 
» davi haec agebat. conira fidem ac jusjurandum pro- 
li missaque sua, pacem violasse. Quare, si per Italiam et 
n alia loca publicavimus aliquando, nos pacis et quietis 
» avidos ab ilio impeti aevexari, verissime publicavimus. 
» Qui enim post pacem ac jusjurandum contineri non 
h potuit , quin ad oppressionem nostrani omnia pararei . 
» quid fecisse d edendum est ante pacem et jusjurandum? 
» Nani , qund inquit nos quiescere non posse . sinat, quae- 
» sumus, ut alii ista dicanl qui ipsi quieti sunt Ipsi 
n certe, a quo non gentiles, non agnati, non propinqui, 
» non sodi, non vicini esse luti unquam potuerunt; qui 
» Veronam et Patavium sibi ipsi per fraudem subjecit: qui 
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I' arme delle mani , ritenere nientedimeno la mente armata. 
Noi vorremmo sapere , quando lui pigliava tante terre e ca- 
stella, e quasi ordinava una ossidione intorno a noi, e fabbri- 
cava si può dire gli artilìcj da combattere , come non rompeva 
la pace , e come non veniva contro alla fede e giuramento ! 
Sansa fallo e’ non si può negare, che non contravenissi. E 
pertanto quelle cose che gli awersarj hanno detto de' viola- 
tori della triegua e della pace e del mancamento della lede e 
delle promesse , noi ancora maggiormente le confermiamo ; 
e lui essere violatore di pace, rompitore delle promesse, 
mancatore della fede e spruzzatore del giuramento manifesta- 
mente dimostriamo : e appresso diciamo avere fatto resistenza 
al suo rompimento delia fede, costretti dalla necessità, se 
già non lussi alcuno tanto ignorante e tanto stolto, che non 
intendessi , quando lui mandava le genti in Toscana a pren- 
dere Pisa e quando e' sottometteva Siena , tirava alla sua giu- 
risdizione Perugia c Assisi , e erasi ingegnato di tirare a sè 
ancora i Lucchesi, tutte queste preparazioni essere state 
ordinate alla oppressione de' Fiorentini, co' quali poco innanzi 
s’era riconciliato, c mentre faceva queste cose, avere con- 
tro la fede e giuramento violato la pace. Pertanto, se abbiamo 
per Italia e altri luoghi pubblicato noi desiderosi di pace e di 
quiete, essere molestati da lui, abbiamo pubblicato il vero : 
perocché colui che non s'è potuto tenere, che dopo la pace 
e giuramento non abbi ordinato ogni cosa alla nostra distru- 
zione, che è da credere che avessi fatto innanzi alla pace e 
giuramento? Alla parte che dice: I Fiorentini non si possono 
quietare, lasci dire queste cose agli uomini quieti. A lui cer- 
tamente, che non ha lasciato quegli di casa sua, né con- 
» giunti , nè propinqui vivere sicuri , sottomesso Verona e Pa- 
» dova per l'raude e inganni, che al presente pensa di soggiogare 
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» fiunc Helruriam subdere lotam medilatur , nec ulto modo 
» snliari cupiditas potest , isla dicere de nobis nequaquam 
» congrui I, qui cupimus quicscere, modo sineremur. Nam, 
» quod de Gallis et Germanie in Italiam (raduclis legati 
a ejus dixerunt, qui, quaesumus, hujus traductionis causa 
» fuit, nisi illius inquietudo et violentia ? qui non conten- 
ni tus in Gallia dominaci. Helruriam insuper ac Flami- 
ni n tam sibi subdere incredibili cupidine dominandi pergil, 
» ac eo usque cupiditatis ambitionisque jrrocessit. ut re- 
ni gnum Italiae sibi repromitlat ; cujus nulla nerba nisi 
» simulala, nullum factum tu. si dolosum, nulla fides nisi 
ni maculata vitiataque existil: de quibus, si nobis non cre- 
» dilur , l eronensis ac Patavinus inlerrogentur , quos dolo 
» ac fronde pervertii; inlerrogentur Pisani et Senenses, 
» quorum tyrannidem concupivil ac dolose arripuit: nam, 
» in silos quid egerit, commemorare erubescimus. Adversus 
» tamtam cupiditalem atque perfidiavi si resistere conamur, 
» ac ex eo lurbaliones aliquae per Italiam oriuntur , vel 
» genles aliquae exlernae adveniunt, quis harum turba- 
li tionum est causa ? lllene qui movet atque impellit, an 
n n os qui, necessitate coarti, prò tutela nostra subsidia 
» quorumeumque prucuramus? Quamquam imperatorem 


» rumanum in Italiani transire, alienum videri non debet. 
» Caeteri autem qui transierunt , non sexcenta millia , ut 
» Cimbri et Teutones, nec tales tanti fuerunt, ut ab Italia 
n universa fuerinl forrnidandi. Ad extremum, quam ipsi 
n poetiam prò violata pace et induliis postulant, eam no- 
ni bis deberi a Mediolanensi dicimus, prò violatione ac 
» foedifragio per eum commisso ; deque ea recognitionem 
a veslram et aliorum quorumeumque fiagitamus. Nani, 
» quod ajunt neminem admirari debere, si nobis bellum 
n inferal, jampridem certe omnes desierunt, cum illius 
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• tutta la Toscana, non si conviene dire di noi questo cose, 

• i quali desideriamo, pure clic fossimo lasciati, vivere quieti. 

• Alla parte che dissono i suoi oratori , d' avere noi condotti in 
» Italia Francesi e Tedeschi, chi fu cagione della loro venuta 

• se non i modi suoi inquieti e violenti? perocché , non è stato 
» contento dominare in Lombardia, che ancora s’ ingegna per 

• la sua ambizione sottomettere Toscana c Romagna, e é ito 
» tanto oltre colla cupidità, che disegna acquistare il dominio 

■ d'Italia. Tutte le sue parole sono simulate e i fatti fraudo- 

> lenti : in lui non è fede se non viziata. Delle quali cose, se 

• non è creduto a noi, domandisene il signore di Verona e 

• quello di Padova , i quali con dolo e con fraude ha disfatti ; 

■ domandisi i Pisani e' Sanesi , de' quali per inganni s' è insi- 

■ gnorilo. Quello che ha operato verso i suoi, ci vergogniamo 

■ a riferirlo. Il perchè, se noi ci ingegniamo resistere a tanta 

> ambizione e perfidia, e per questo rispetto nascono per Ita- 
li lia qualche novità , o passano di qua genti oltramontane , chi 

> è cagione di queste turhazioni, o colui che muove, o coloro 
» che stretti da necessità , per la loro difesa cercano ajuti d’ ogni 

> luogo? Benché non debba parere cosa strana che lo ’mpcra- 

• dorè de' Romani passi in Italia. Gli altri che sono venuti di 

■ qua non sono stali secentomigliaja , conte i Cimbri c' Teulo - 

• nici, né tali nè tanti che dovessiuo spaventare tutta Italia. 

> Finalmente, la pena clic ci domandano, per avere violala la 

• triegua e la pace, noi la domandiamo al duca di Milano, per 

> aver violata e rotta la fede : e di questo siamo contenti starne 

• alla determinazione vostra e di qualunque altri. E alla parte 

• che dicono, nessuno doversi meravigliare, se ci fa guerra, 

> rispondiamo, che già molto innanzi ognuno s' è rimasto da 

• maravigliarsi, perocché la sua consuetudine è stata sempre e 
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» consueludo semper fueril per fas et nefas bellum inferre: 
>> cujus violentiae resis/emus, in Deo ac juslitia nostra 
» spem habentes. » 

linee tunc a legatis dieta et responso sani. Veneti au- 
tem. haec audientes, Florenlinorum legatos valde proba- 
vcrunt: cumque satisfactum honori civitatis pularent, ipsi, 
tamquam medii quidam, lenire iras gravibus ac pruden- 
tibus ver bis conati sunt. 

Eo qui seculus est anno, qui fui t secundus post mille 
quadringenlos , circa Bononìam magnis contentionibus bel- 
ligeratum est Ante recessum etiim imperatoris, Galeadus, 
successu rerum elatus, partem copiarum in lìononienscs 
miserai j ad novum ejus urbis dominatorem , si fieri pos- 
se!, opprimendovi. Sed cimi imperator abiisset, tunemajo- 
res omnino copias palam ac suo nomine in Bononienscs 
misi/. Praeerant vero his copiis mantuanus princeps, nu- 
per in gradata et amiciliam Mediolanensis reversus, et 
Pandolphus Malatesta et Octobonus parmensis aliique 
ductores complures. Ac sta/im, ob adventum hostium, 
maximo in pericolo ea civitas versabatur. Exules enim 
extra urbem sads potentes ad defectionem castella et op- 
pida compellebant : cives autem intra urbem non omnes 
dominata i/lius laetabantur. Fiorentini vero, haec pericola 
intuentes, con festini ab ipso initio Bernardonem ducetti cum 
magno'equitatu in Bonotnenses remiseranl. Addiderunt 
postea et alias copias, cum hostium crescere exercitum 
cognovissent. Venerimi et a Patavino et ab aliis sociis 
salis magna auxilia: sed Patavinus praecipue duos ex 
filiis suis una cum auxiliaribus copiis ad subsidia Bono- 
niensis transmisit, ut tandem omnes vires fiorentini populi 
ac sociorum, omnesque vires hostium circa Bononiam co- 
gerenlur Ulriquc vero circa urbem faciebanl castra: sed 
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• a diritto e a torto fare la guerra. Ma noi ci ingegneremo ili 
» resistere alla sua violenza , avendo speranza in Dio e nella 
» giustizia nostra. » 

Queste cose furono dette e risposte alla presenza de’ Ve- 
neziani , i quali approvarono molto gli oratori fiorentini: e pa- 
rendo loro avere satisfatto allo onore della città, come mezzani 
s' ingegnavano con gravi c prudenti parole mitigare gli animi 
delle parti. 

L'anno seguente, che fu nel 1402, intorno a Bologna si».i 
ridusse la guerra con grandissimo sforzo deli' una parte e l' altra: 
perocché, innanzi alla partita dello ’mperadore, il duca Gio- 
vali Galeazzo , levato in speranza per la prosperità delle cose 
sue , aveva fatto andare una parte delle genti alla distruzione 
del nuovo signore di Bologna. Di poi , essendosi partito lo ’m- 
peradore, di nuovo c in suo nome e palesemente vi mandi) 
maggiore numero di gente d'arme. Erano i capi di questo 
esercito il signore di Mantova, il quale di prossimo era tornato 
in grazia e amicizia del duca di Milano, e Pandollo Malatcsta e 
messere Ottohuono da Parma e più altri condottieri. E subita- 
mente la città per la venuta de'nimici fu in grande pericolo : 
perocché gli usciti essendo di fuori assai potenti , facevano ri- 
bellare le terre e le castella, e drcnto non erano universalmente 
i cittadini ben contenti del dominio di quello signore. I Fio- 
rentini, veduto questo pericolo, da principio avevano mandato 
Bernardone loro capitano in Bolognese con grande numero di 
gente d' arme. Aggiunsono di poi altre genti , quando e' vidono 
crescere l’esercito de' nimici. Vennono ancora dal signore di Pa- 
dova e da altri Collegati grandi ajuji : ma infra gli altri il signore di 
Padova vi mandò due suoi figliuoli, in modo che tutte le forze del 
popolo fiorentino e de’ collegati, e similmente quelle de’ nimici 
si trovarono vicine a Bologna. E I’ una parte e l’altra si posono 
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hostes loiujius, nostri vero propius, ut essenl medi i inter 
Iwstium castra et urbem. Praeerant aulem nostrorum 
exernitui Bernardon dux mililiae fiorentini populi, ho- 
stium vero exercilui Albericus comes. 

Cum in lume modum aliquandiu stetissent, tandem 
hostes, quoniam plures ac polenliores crani, invadere 
Florentinorum sociorumque castra conslituerunt. Frani 
vero lune nostrorum castra apud Casalecium vicum, procul 
Bononia quatrnr millia passuum, videbaturque necessa- 
ria ejus loci defensio, proplerea quod inde aqua ex fumine 
Blieni Bononiam ducitur: quam si derivasset hostis, per- ! 
magnae difficultates in urbe sequebantur Hostes igitur, e 
castris suis profecti, strutto agmine, castra nostrorum re- 
pentino impetu invaserunt. Concursum est aerila • a nostris 
ac egregie repugnatum : et aderal Bernardon mililiae dux 
adbortator et moderator. Sed tantus fui! boslium impetus 
ac tam vehemens ac repentinus, ut pontem qui est super 
fluntin , dejectis nostris , occuparenl: simulque non ex ponte 
modo, sed pluribus ex locis adversum nostros penetratimi. 

Nec postime praelium fuit, sed caedcs passim ac fuga. 
Captus est Bernardon, exercitus dux, et ductores alii fere 
omnes , praeler eos qui fuga arrepta in urbem Bononiam 
se recepcrunt. Duo Patavini fìlii fortiter dimicantes, tan- 
dem mantuani principis se in manus permiserunt. Castra 
ab hostibus capta sunt cum inaestimabili praeda 

. 

Traxil mox post se liujusnwdi casus rt imam majo- 
rem. Cives enim bononiemes , advei'so praelio eredi, arma 
sumpserunt.divcrsaequc factionis homines, audaciores facti, 
cei'vices adversus dominum erexerunt: praeliaque noctuma 
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col campo intorno alla città : ma i nimici erano alquanto più 
discosto, e i nostri più appresso, in forma die venivano a essere 
in mezzo tra il campo de' nimici e la terra. Era capitano gene- 
rale degli eserciti del popolo fiorentino Bernardone, e de' nì- 
mici il conte Alberigo. 

Stando in questa maniera l'uno esercito e l'altro, final- 
mente i nimici, perchè erano maggior numero e più potenti, 
deliberarono d’ assaltare il campo de' Fiorentini e de’ collegati. 
Il campo nostro era appresso al borgo di Casalcccio , discosto 
da Bologna quattro miglia : e pareva necessaria la difesa di 
quello luogo, perocché di quindi del fiume del Renosi conduce 
I' acqua in Bologna : la quale se i nimici avcssono potuto di- 
viare, molte difficoltà erano atte a seguire nella terra. 1 nimici 
adunque, partiti del campo loro colle genti-in battaglia, assal- 
tarono con grande impeto il campo nostro. Da altra parte i nostri 
similemcnte vennono loro incontro, e valorosamente feciono 
resistenza : e Bernardone capitano v’ era presente a confortare 
e a ordinare I' esercito. Ma fu tanto l' impeto de' nimici e sì re- 
pentino , clic ributtati i nostri , occuparono il ponte che era 
sopra il fiume: e a un tratto non solamente per la via del ponte 
ma di più altri luoghi passarono il fiume, c andarono a trovare 
i nostri, in tal maniera che di poi non si lece fatti d'arme, ma 
in ogni luogo s' attese a uccidere o a fuggire. Bernardone vi 
fu preso c quasi tutti gli altri condottieri , eccetto coloro clic 
con prestezza si ridussono in Bologna. Due figliuoli del signore 
di Padova combattendo arditamente, all'ultimo si dettono nelle 
mani al signore di Mantova. Furono presi dai nimici gli allog- 
giamenti con una preda inestimabile. 

Questa rotta si tirò drieto prestamente maggiore ruina: 
perocché i cittadini bolognesi della parte contraria, sollevati in 
speranza per la vittoria, presono l'arme c levaronsi ardita- 
mente contro al signore : e seguinne la notte alcune zuffe 
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per urbem cotnmissa stint, in qui bus Johannes llentivogla, 
ilici edibili virlute pugnane , omnium judicio ammenda- 
tionem maximam est consecutus: primtts enim ac princeps 
bellator et amicorum et inimicorum confessione existimatus 
est. Sed cum tota civitas esset in armis, et hosles extra 
tnoenia victorcs omnia lenerent.pars illa civiumquae adver- 
sa baiar, una portarmi capta, exules ac par lem copiarum 
lioslilium intra urbem receperunt. Tunc demani, rcdun- 
(lante inimicorum multitudinc , Johannes Bentivoghi supe- 
ratili', ac tandem occidilur. Duo erant Bononiae Floren- 
tinorum legati: Aicolaus Uszianensis et Bardus Rectafides 
fJorum Bardus, in ipso tumuliti captae urbis vulneratus, 
paulo post interiit; Nicolaus vero, captus ab hoslibus 
ac Papiam ductus, miserabili aerumna detenlus est. 

Bononiae . post reversionem exulum, magistralus 
civium creati sunt , et forma quaedam reipublicae liberta- 
tisque reducta. Hoc enim Galeatius exulibus promiserai : 
sed de hoc bidui aut tridui laetitiam habuere. Quidam enim 
ex ducibus, cum robore militimi per urbem discurrentes 
ac nomea Galeatii inclamantes , exauctorato civium magi- 
strati i , dominatimi omnem in Mediolanensem redegere. Ita 
populus simul exulesque delusi, subdere ■ tandem colla ac 
jugum servitutis susci/iere coacti sunt. 

Fiorentini, cum et pro/ligatum exercitum et captimi 
ducevi coguovissent , maximo in melu ac trepidatione fue- 
runt. Cum vero insuper Bononiam in manus hoslium 
devenisse auditiva esset, multo magis trepidarmi, hosles 
singuìis horis adesse putanles. Amisso auleta duce ac mi- 
litibus, cuncta desperationis piena videbantur. Quod si 
hostes sequi victoriam properassent . irremediabile pericu- 
lum civitas incurrebat: sed illi, sire ignavia sive disan'din, 


Digitized by Google 



UOMO DUODECIMO. 


òli 


nella città, nelle c|iiali inesser Giovanni Bentivogli , combat- 
tendo 'arditamente, acquistò granile nome secondo il giiniicio 
d’ognuno, perocché fu riputato, come confessano gli amici e 
i nimici, il primo e ‘principal combattitore di tutti. Ma trovan- 
dosi la città in arme, c i nimici vincitori tenendo ogni cosa 
intorno alle mura, quella parte de’ cittadini che era contraria, 
prese una porta , e mise drcnto gli usciti c parte delle genti 
nimiche. Allora, snprahbondando la moltitudine de’ nimici , 
Giovanni Benlivogli finalmente fu vinto c morto. Erano a Bo- 
logna due oratori fiorentini , Niccolò da Lizzano c Bardo Bit- 
tale. In sul rumore e tumulto, quando la terra era presa da’ 
nimici. Bardo fu ferito e poco di poi si mori: Niccolò da liz- 
zano rimase prigione e fu mandato a Pavia , c miserabilmente 
tenuto in carcere. 

A Bologna dopo la tornata degli usciti si crearono certi 
magistrati di cittadini, che dimostravano forma di libertà e di 
repubblica : c cosi aveva promesso il duca Giovan Galeazzo agli 
usciti. Ma durò questa loro ricreazione o letizia due o tre di : 
perocché certi condottieri, accompagnati da una gente eletta, 
corsono la terra, e chiamato il nome del duca Giovai! Galeazzo, 
diposono il magistrato de’ cittadini, e presono pel duca intera- 
mente il dominio. E in questa maniera il popolo insieme cogli 
usciti furono costretti lilialmente chinare i colli sotto il giogo 
della servitù. 

1 Fiorentini, come intcsono l’esercito loro essere rotto c 
preso il capitano, n’ebbono grande travaglio. Ma quando sen- 
tirono oltre a questo Bologna ancora essere venuta nelle mani 
de' nimici, ebhono molto maggiore spavento, parendo loro a 
ogni ora i nimici essere presenti. Perduto il capitano e le 
genti, erano gli animi pieni di disperazione: c se i nimici 
avessino seguito la vittoria con prestezza, la città correva peri- 
colo irrimediabile : ma loro, o per negligenza o per discordia , 
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tempus agendi inulililer labi passi sunl. Itaque, cum multi 
subitale dies inlercessissent , nec hostes cum exercitu ve- 
nirmi, civitas, resumptis paulalim animi s , insurgere ac 
reparare vires perrexit: et adversus Ubaldinorum clienles, 
giti post vid oliai» hostium rebellaverant , et adversus 
Bicciardwn pisloricnsem, cujus sectatores posi adversum 
praelii casttm multa invaseranl loca, missae auxiliares co- 
pine illorum conatas repressore. De remediis vero tanto- 
rum periculorum consxdtantibus , duo potissimum occurre- 
bant: unum, si Bonifacius pontifex romanus, altei'um, si 
Veneti bellum suscijierent. Et suberat certe sperandi ratio: 
nani pontifex quidem romanus occupatas urbes , Perusiam 
et Bononiam, graviter f erre non erat obscurum: et Veneti 
crescere Mediolanensis polentiam nequaquam sibi piacere 
jampridem ostenderant. Apud utrosque igitur summo stu- 
dio quaesita societas est. Sed subsislebant ambo ac voluti 
horrebanl bellum cxcipcre. Pacta certe non salis aequa 
Veneti postulabant : et ut majori impensa Florentinorum 
quam Venctorum bellum gereretur, et nihiloniinus in po- 
testate arbitrioquc Venelorum esse i, pacem, quandocumque 
vellent, sine. allo Florentinorum consenso , facere. lìnee 
dura sane videhantur et aliena a fiorentini pnpuli dignitate. 

,, 

Inter haec s/tes supervenit pacis. Hostis enim, post 
captavi Bononiam, pacem optare videbatur : atque ea de 
causa Venetias miserai legntos, et conditiones satis aequas 
proferebat. Quae audientcs Fiorentini, deceptionem et 
fraudem verebantur. Pacem tamen simul et confuedera- 
tionem recipcre decreverant, putantcs, si pax simul et 
societas inirelur, durabiliorem fore pacem, et postulata illa 
Venelorum, post factam pacem , nequaquam multi fore exi- 
stimanda. Ilaque legatis suis scripseranl, ut, paticis cor- 
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lasciarono inutilcmentc passare il tempo, il perchè, dopo molti 
giorni, non sopravencndo i rómici collo esercito, la città a poco 
a poco riprese gli animi, e cominciò a rinnovare le forze, e 
mandò gente contro a' partigiani degli Uhaldini, i quali dopo 
la vittoria de' nimici s' erano ribellati , e contro a messcr Ric- 
ciardo da Ristoja e suoi seguaci, i quali dopo la rotta avevano 
preso molti luoghi, e fu posto freno alle correrìe di questi 
tali. Ma ricercando i cittadini ne' loro consigli i rimedj di tanti 
pericoli, ne occorrevan loro due innanzi agli altri : I' uno se papa 
Ronifacio, l'altro se i Veneziani volessino pigliare la guerra. 
E eravi la ragione da avere tale speranza, perocché s’ inten- 
deva manifesto il pontefice romano gravemente sopportare 
che Perugia e Bologna fussino state occupate : i Veneziani 
molto innanzi avevano dimostro non piàcerc loro che la po- 
tenza del duca di Milano crescessi tanto. Il perchè con ogni 
studio e diligenza si cercò di tirare costoro in compagnia e 
lega. Ma loro stavano sospesi, e pareva che temessino entrare 
nella guerra. 1 Veneziani sanza fallo domandavano capitoli non 
ragionevoli : e questo era , che i Fiorentini concorressino alla 
guerra con maggiore spesa dì loro, c nientedimeno, quando 
volessino, lussi in loro arbitrio far la pace sanza consentimento 
de' Fiorentini. Queste cose parevano dure e aliene dalla de- 
gnila del popolo fiorentino. 

In questo mezzo sopravenne la speranza della pace , pe- 
rocché il unnico, poi che ebbe preso Bologna, pareva che 
desiderassi la pace : o per questo aveva mandato oratori a Vi- 
negia, offrendo condizioni assai ragionevoli: le quali udendo i 
Fiorentini, dubitavano dello inganno c della fraude. E niente- 
dimeno avevano deliberato pigliare la lega e la pace, e spera- 
vano, avendo l’una e l’altra, la pace dovere essere più ferma. 
E dopo la pace fatta, non pareva loro da stimare molto le do- 
mande clic facevano i Veneziani. E pertanto avevano scritto 
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rectionibus addilis. pacem curri buste ac societatem timi 
Yenetis firmarmi. 

Curri bis rebus intenta civitas esse!, firma supervmil 
de Galeatii morte. Ea mors primum a Paulo Guinisio 
Lucensium principe nunciata fuit, non tarnen ab indio 
certa , deinde rursus certq et a/finnata , caeterum admo- 
dwn arcana, llaque slatini ad legatos qui Venetiis eranl 
scriptum est ne. paci neve societati conscnsum praestarent 
Veneti a Florenlinorurn legalis mortem illius primum co- 
gnoverunl, curri nihil anlea de ea re sensissent. Et signa 
conspecla sant, quod copine quaedam per placentinum et 
lunalem agrum in Uelruriarn descmdentes, medio repente 
ilinere revocatae fuerant, et quod ducibus exercitus Ho- 
noniae existentibus praeceptum venerai, ne se ex loco 
commovermt. Veritate demum comporta, cognitum est Ga- 
Icatium, non multo post Hononiam caplam, aegrotare coe- 
pisse, morboque delirimi interdisse apud Malignatami, ca- 
stellimi medinlanensis agri. Haecab initio occultala fuerunt: 
tandem vero patefacta , curri jam celari ampline non possent 
ac funebris jrompa magnificentissime persoluta. Illudetiam 
cognitum est. Galea! ium , duni aegrotaret pacem cum Flo- 
reutinis summo desiderio affectasse, indeque missionem 
legatorum ad Venetos et procurationem novae pacis finisse 
exortas. Considerabat enim filios a se relinqui admodum 
parvulos in medio periculorum maximorum. llaque fe- 
stinabat pacem facere, priusquam e vita decederei: idque 
assecutus fuisset, si vel parimi amplius supervixissel. Ex 
illius confestim morte tanta rerum conversio semita est, 
ut qui prius vix ul/am salutis spénti rcliquam habebant , 
bi maxime confiderml: qui attieni se vicisse pulabant, 
omncm spem amitterent resistendo. 
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a' loro imliasciadorì, clic latte alcune correzioni, conchiuilessino 
la pace col nimico e la lega co' Veneziani. 

Essendo la città vòlta col pensiero a queste coso , sopra- 
venne la fama della morte del duca Giovan Galeazzo. Questa 
novella fu significata innanzi a ogni altro da Paolo Guinisi si- 
gnore di Lucca, non la prima volta come cosa certa, ma di poi 
affermata come certa molto secretamente. Il perchè, di pre- 
sente fu scritto agl' imbasciadori che erano a Vinegia , che nè 
alia pace nè alla lega consentissino. I Veneziani sentirono la 
morte del duca dagl' imbasciadori fiorentini, che prima per 
altra via non ne avevano notizia. E già alcuni segni si comincia- 
rono a vedere : perocché certe genti d' arme che erano per 
quello di Piacenza e Lunigiana venute in Toscana, furono «vo- 
cale , e a' capitani dell’ esercito, i quali si trovavano a Bologna, 
era venuto comandamento , clic di quello luogo non si mo- 
vessino. Finalmente manifestata la verità, s'intese il duca Gio- 
van Galeazzo dopo f avuta di Bologna essere malato , e di poi 
morto di morbo a Marignano, castello del Milanese. Queste 
cose da principio furono occulte : di poi non si potendo più 
celare, si pubblicarono, e furono le esequie sue fatte con gran- 
dissima pompa. E oltre all' altre cose s' intese ancora questa, 
che il duca Giovan Galeazzo nella sua infermità aveva somma- 
mente desiderato la pace co’ Fiorentini, e di qui era nata la man- 
data de’ suoi oratori a Vinegia, e la dimostrazione fatta d'appetire 
la pace : perocché e’ considerava molto bene , che lasciava i 
figliuoli piccoletli nel mezzo di grandissimi pericoli, e studiava 
fare la pace prima che passasse di questa vita : e questo pensiero 
gli sarebbe riuscito, se fussi alquanto più sopravivuto. Della sua 
morte ne segui prestamente tanta mutazione delle cose, elio 
coloro i quali prima a fatica avevano alcuna speranza di salute, 
grandemente cominciarono a sperare, c coloro che stimavano 
avere vinto, perderonn ogni speranza di potere resistere. 
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